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I. ADUNANZE. 

Oé Discorso letto dal prof. G. Henzen nelFadunanza solenne 

de' 27. Febbrajo. 

Neil' atto di riprendere le settimanali aostre adunanze 
non panni esser bisogno di scusare l'avvenuta ìntermzion 
loro, perciocché la grave perdita sofferta dall' Instituto per la 
dolorosa morte del prof. Emilio Rraun non poteva far a meno 
di impedire momentaneamente V ordinario corso delle cose 
nostre , particolarmente in quel ramo di lavori , in cui egli 
avea sempre sostenuto una parte così essenziale. Ora che la 
grazia sovrana di S. M. il nostro real protettore , confer- 
mando la proposizione fattale dalla Direzione centrale , si è 
degnata di supplir nel miglior modo possibile alia lacuna da 
lui lasciata nella nostra amministrazione, aflSdando la cura 
spedale dell' antichità figurata al dottore EnrìqoBrunn, an- 
tico nostro collega e collaboratore , siamo in grado di ripren-, 
dere T antica attività e di proseguire i consueti lavori con 
alacrità tanto piii grande quanto sarà d' uopo per essere ben* 
tòsto nella condizione di soddisfare {nenamente agli obbli* 
ghi letterati che ci strìngono verso il pubblico. 
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L'Instituto nostro neiranno scorso ha patito perdite gra- 
vissime. A quella del lamentato mio collega fecero seguito 
a brevi intervalli la morte del Canina e quella dell'Orioli, 
ambedue zelanti fautori e strenui sostegni delle cose archeolo- 
giche. Se ci contentiamo di menzionarli , senza entrar qui 
in lunghi ragionamenti su' loro meriti letterari in generale , 
né su quanto adoperarono per promuovere le nostre cose in 
particolare, nessuno spero vorrà tacciarmi di non risentire 
giustamente il peso di tanta jattura, perciocché me ne ri- 
tiene la convinzione che altre più valenti penne , che non è 
la mia, soddisfaranno adeguatamente alla pietosa bisogna 
per la generalità del mondo letterario , mentre per noi non 
hanno essi mestieri d'essere encomiati qui, dove i testimoni 
delle loro benemerenze non ne fanno difetto. Infatti chi di 
voi , o signori , non conosce i meriti dell' Orioli per le an- 
tichità etnische ed i molteplici suoi studi sulle storie anti- 
chissime de' popoli latini ; chi ignora le numerose fatiche del 
Canina relative all'architettura antica ed ì suoi lavori sem- 
pre continuati e rimodellati sulla topografia romana, opere 
non encomiate forse da nessun altro con tanta perseveranza 
che dal defunto suo amico dott, Braun negli stessi volumi 
dell' Instituto I Neppure vorrete impormi il doloroso incarico 
di tesservi qui la necrologia di quest^ ultimo; giacché stime- 
rei portar civette ad Atene ragionando nella sala dell'Insti- 
tuto di quanto egli per lui fece durante il lungo spazio di 
poco meno di cinque lustri, mentre- ne sono presenti tanti 
testimoni viventi e tante prove contenute nella lunga serie 
delle pubblicazioni nostre. Solo dirò non ignorare punto , 
quanto sia ardua per noi impresa il continuar senza la sua 
cooperazione i lavori dell' Instituto , lasciati da lui disgrazia- 
tamente nel fatale momento d'una riforma delle pubblica- 
zioni introdótta nell'intenzione di agevolarne ed aumentarne 
la divulgazione generale , ma che in seguito di varie circo- 
stanze che sarebbe troppo lungo dichiararvi , non aveva an- 
cor potuto prendere pieno effetto. 

Dispensandomi adunque il triste dovere di ricarminare 
i danni ridondatine dalle perdite pur troppo vive nella vo- 
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stra memoria de' pmiccemiati' amici, mi permetterete d'esporyi 
Goù brevi parole lo stato attorie delie nostre cose ed ì prìncipi, 
che intendiamo seguir nelF amministrazione nostra : prìncipi 
già stabiliti dall' Institato fin da' primi tempi, della sua crea- 
zione , ma che dobbiamo confessare essere stati alquanto ya- 
riati negli ultimi anni, non sempre, , credo , con vantaggio 
né della scienza né dell' Institnto medesimo. 

L'Instituto nostro fii fondato collo scopo principale di 
formar un centro alle investigazioni archeologiche , di rìunir 
ne' suoi volumi le notizie relative a nuove scoperte , ante- 
rìormentie sparse ne' fogli pubblici di ogni generazione, e ren- 
dendo noto agli Italiani quel che si fece al di là delle Alpi, 
a' Transalpini i prodotti del suolo non meno che del genio 
dell'Italia; farsi, per cosi' dire, anello di congiunzione fra 
i dotti delle diverse nazioni. Per raggiungere siflTatto scopo , 
o almeno per accostarvisi l' Instituto abbisognava della coope- 
razione attiva di copiosi corrispondenti da fornire i materiali 
per le erudite disputazioni de' dotti , ed avea non meno ne- 
cessità della zelante assistenza di quest'ultimi, incaricati di 
illustrare i monumenti scoperti e trarne i risultamenti scien- 
tifici che formano talvolta l'unica loro importanza. Inflitti, 
chi si metta a perlustrare i volumi nostri, s'accorgerà fiicil- 
mente che cotale divisamento trovò generale approvazione, 
giacché i nomi di pressoché tutti gli archeologi piìi distinti 
cisalpini e transalpini trovansi in essi riuniti. E vero peral- 
tro che le pubblicazioni degli anni prossimi passati . presen- 
tano una notabile differenza riguardo a questo punto : che 
sparisconne gradatamente sempre più i nomi de' dotti estra- 
nei air ainministrazioné stessa deli' Institnto , e le opere che 
intendono a rappresentare un giornale centrale dell' archeo^ 
logia, son diventate a mano a mano una raccolta di monu- 
menti illustrati quasi esclusivamente da' soli segretari di esso 
Instituto. Non voglio investigar qui le ragioni di siffatta mo- 
dificazione, ma mi giova notare che per conseguenza l'In- 
stitnto trovavasi in un isolamento troppo rilevante per chi 
fu chiamato a dirigere i suoi lavóri , allorquando così ina- 
spettatamente ci mancò quegli che per la grande sua pra- 
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tica monumentale e per la prontezza d' ingegno a lui pro- 
pria ayea ^pnto finora non rendere evidente il difetto! Pa- 
rendoci oltracciò siffatta condizion delle cose mal rispondente 
alle intenzioni de' fondatóri dell' Insdtntb , credemmo primo 
nostro dovere di proporre alla Direzione di ritornare, per 
quanto fosse possibile , all' antico sistema e d' invitare tutti 
gli archeologi dell'Italia non meno che que' delle regioni ol- 
tremontane a favorirci di nuovo la dotta loro cooperazione, 
promettendo da parte nostra d^ inviar loro quei monumenti 
che potessero loro singolarmente importare. Il qual invito, 
^mo lieti d' annunciarlo , trovò dappertutto benevola acco* 
glienza , e già siamo in possesso di eruditi lavori de' Lij^nes, 
Welckèr, Curtius, Overbeck, Friedlaénder, Bathgeber, mentre 
ne aspettiamo ancora da' Gerhard, Jahn , Urlichs , Wieseler, 
Preller, de Witte, prescindendo da quei promessici da dotti 
Romani come il de Bossi ed altri, i cui nomi non hanno man* 
cato neppure alle pubblicazioni degli ultimi anni. 

Piii difficile peraltro che di rìaDacciare le Eia delle an- 
tiche relazióni dell' Instituto col mondo letterato , riesce senza 
dubbiò suscitare là materia della corrispondenza, mentre non 
possiamo negare che la diminuzione degli scavi nelle Pro- 
vincie ne reca un grande vuoto. D'altm lato sembra vero pu- 
ranche che il sistema da ultimo introdótto nella pubblicazione 
del Bullettino abbia contribuito alcun poco a diminudre la 
concorrenza che vi esercitavano in addietro i nostri corri- 
spondenti, per la ragione che riguardo a cosiffatte materie 
à. richiede principalmente la maggior possibile sollecitudine 
nelle pubblicazioni, per le quali non è da far conto della 
zelante cooperazione di corrispondenti che forse debbono star 
aspettando per mesi di veder stampate le loro comunicazio- 
ni. Furono queste considerazioni che indussero la Direzione 
centrale ad aderire alla proposizione nostra di tornar, ri- 
sguardo al Bullettino , non solo al sesto antico , ma di stam- 
parlo puranche in Boma, per esser poi in istato d'assicu- 
rare la puntuale distribuzione mensuale. Solo ci duole che 
le stampe del Bullettino relative all'anno 1866 sono già troppo 
innanzi per poter uniformar quell' annata ancora alla prefata 
norma. 
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Il sesto de* Monumenti e degli Annali resta- , aimeiie per 
ora , questo introito dopo matwe considerazioei netf an^ 
no* 1894, giacché presenta il Tantaggio d* uniformila delie 
tav<ile cri testo , ed lui trovato , per quanto pare , più gè* 
tierale approrazione di quella toccata in sorte al Ballettino 
riformato nel. modo medesime. 

Gli scriCli deirinstituto per la propria natura degli ar- 
gomenti non diriggonsi se non che ad un cerchio limitato 
di leggitori , a' dotti cioè, che sftnno apprezzare Fimportaasa 
dell' antichità monumentale, agli artisti, a^ amatori del ver» 
classico bello , ma non possono mai diventar la lettura delle 
sale da conversazione. Perciò rìnuncieremo di buon grado dar 
mi lato al desiderio di popolarìzzare la letliara delle nostre 
stampe e dall'altro aMa? vana poiK^a d' eradizione , di note 
e citazioni non coniioeiiti aHo intemMnMnto , ma solo atte- 
a. mostrare la dottrina de' singoli autori. — L' lastitote ìnA» 
tre si è sempre studiato d' essere imparziale e pacifico*, dando 
campo ne' suoi volumi aHe opinioni pia divergenti, ed evi- 
tandb^ per quanto era possibile , polemiche e qualunque ag^ 
^sssione letteraria ; ma in casi» d' un assalimento diretto con* 
tfo lui o qualche suo eoUaborat^re ba altresì usato ed userà* 
sempre del diritto della propria difesa. Auguriamoci che si** 
mili principi, fedelmento anche da noi seguiti, possano gua- 
dagnai r iqpprovazione ifi tutti e procurar all' Ingtituto ancor 
molti anni di prospera ed onorevole esistenza I 

Siccome il dottor Arann si è riservato d^aggiungere due 
parole sul sistema da lui formatosi ritardo aUa parte di la* 
Tori attribuitagli , cioè alla scelta de' monumenti figurati am* 
misnbiB neUe nostre opere , cosi non mi resta altro che rag- 
guagliarvi brevemente si;^a stato attuale delle pubUicazia^ 
ni« — 'Era àa lungo tempa desiderio nostra di assicurar loro 
una divulgazione maggi(Mre mercè la coopcrazione di qualr*^ 
che librajo editore della Germania , e fu uno de' meriti del 
defunto mio coBega d'avorio finalmente ottenuto. Ha le hm* 
ghe trattative anteriori , nonché le difficoltà che <^pongo«n 
quasi sempre all'esecuzione d^un lavora inusitato ^ insieme 
a varie altre dreostanze impreviste , hanno di tal manierar 
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ritardato le ordinarie stampe che appena è uscito alla lace 
un primo fascicolo degli Annali e Monumenti dell'anno 1855, 
non pervenuto nemmeno peranche a Roma. Siccome però 
il fascicolo secondo trovasi in corso di stampa, cosi speria* 
mo di vederlo pubblicato prima di Pasqua; e considerando 
che per 1' annata 1856 non solo gli originali per il BuUet- 
tino , ma anche per una parte degli Annali stanno in mani 
dell' editore , che tutte le tavole relative sono incise ed in 
parte illustrate , e che le tavole anche per V annata 1857 
si stanno di già apparecchiando, nutriamo la lieta speranza 
di poter dar in luce nell'anno corrente almeno uno de^ fa- 
scicoli ad essa annata spettanti. L'indice generale dal 1844 
al 1853 , lavorato con singoiar diligenza dal signor dottor 
Lorentzen, si è pure pubblicato in Germania nel corso del- 
l' estate passata ; ma anch' esso aspettasi ancóra in Roma » 
trattenuto nel suo viaggio non so per quali circostante ma* 
laugnrate. 

E qui chiudendo la esposizione deUa attnale nostra si- 
tuazione, mi resta di raccomandare caldamente l'Institato 
nostro alla pubblica benevolenza da molti anni esperimen- 
tata , ed alla vostra indulgenza , o signori , di cui troppo sen- 
tiamo avere bisogno. . 

Oggi intanto permettetemi d'intrattenervi ancora per po- 
chi momenti d'una scoperta importante per la topografia e 
la storia della città di Roma , avvenuta nel mese d' strile 
dell' anno scorso , quando scavandosi nel campo posto tra il 
monte Testacelo e la porta di S. Paolo a cagione di certe 
piantagioni di mori ivi progettate, vi fu ritrovato sul mar- 
gine della seconda fossa parallela alle mura della città e di- 
rimpetto alla sesta torre cominciando dalla porta ostiense , 
un cippo di travertino d'altezza considerevole , della nota for« 
ma de' cippi tenninali, ritto ancora nello stesso luogo in cui 
anticamente fo collocato. Benché sia mancante nella parte 
superiore , l' iscrizione non pertanto che porta , è di restitu- 
zione facilissima. Essa è scritta in caratteri grandi e chiari 
dell'epoca, ed in ispecie la Unea 3, ossia il nome dell' im« 
peratore , rilevata mediante lettere maggiori delle rimanenti.; 
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Le righe termiaano in modo disuguale, nella guisa indicala 
nella stampa. La propongo qui co' supplementi richiesti, che 
risultano quasi spontaneamente dal contenuto della parte su- 
perstite : 

imp caesar 

vespuiianus aug poni 

m AX . TRIB . FOT . TI . IM/i . xiii 
P.P.CENSOR . COS . VI . DESIO . Vn . et 

T. CAESAR . AVG.F 

YESPASIANVS . IMP . VTi 
PONT. TRIB. POT.nr. GENS OR 
COS . IV. DESIO .V . AVCTIS . P . R 
FINIBVS . POMERIVH 
AMPLIAVERVNT . TERMINAVERVNTQ 

Al fianco sinistro di chi guarda , in carattm grandi il 

numero d'ordine: 

XLVII. 

I numeri superstiti, indicanti la sesta podestà tribunizia di 
Vespasiano e la quarta di Tito Cesare, riportano il monu- 
mento all'anno 828 di Roma, equivalente all'anno 75 del- 
l'era nostra, e precisamente alla prima parte d'esso anno; 
giacché Tito giusta il parere deli'Eckhel (Vili, p. 410) ri- 
cevette la podestà tribunizia alle kalende di luglio 824, così 
che la quarta s'estese soltanto su' primi sei mesi dell'anno 
sopra mentovato. Concordano con ciò i consolati sesto del 
padre , quarto del figliuolo. In quanto alle salutazioni impe- 
ratorie, le medaglie nell'anno in discorso le fanno salire in 
Vespasiano dalla decima terza alla sestadecima ; le quali cor- 
rispondono in Tito alle salutazioni settima, ottava, nona e 
decima (Eckhel VI, p. 333 e 355); mentre i numeri rela- 
tivi del padre superano sempre di sei quei del figliuolo. Sic- 
come quindi la salutazione decima terza del padre rinviensi 
di già unita alla tribuniria podestà quinta (Card. Dipi, VI = 
Ameth II : TRIBVNIC . POTESTAT . T . IMP . XIlT . 
P . P . COS .T . DESION . Vi; cf. Murat. 446, 8), cosi 
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anche Tito de^ ater aimto la settima sahitanone nell' anno 
precedente air erezione del cippo nostro: Il che credo utile 
di notar qirì , poiché a chi meno attentamente gnapda Tiscrìr 
zione da me proposta, il numero delle salutazioni impera- 
torie attribuite a T. Cesare presentasi senza fallo come VI, 
e cosi confesso averlo trascrìtto- anch'io nella prima copia 
che ne trassi. Avredutomi peraltro , ed ammonito ancora dal 
eh. Borghesi, al quale non mancai di comunicar la lapide, 
delle difficoltà cronologiche create da cotale lezione, tomai 
sulla faccia del luogo , dove , sceso nella fossa , m' accorsi 
d' un prolungamento della linea orizzontale al di là dell' asta 
yerticale del numero VI, ed aldissotto d'esso, nel posto che 
doveva esser occupato da seconda asta , notai due puntini 
posti verticalmente l'uno sopra T altro, che non mi lascia- 
rono alcun. dubbio sttir intenzione del quadl^aitarìo.di scrìve- 
re VII in luogo di VI postovi per mera trascuraggine sua. 
Per conseguenza Tiscrìzione è perfettamente d'accordo co- 
gli altrì monumenti spettanti all' anno 828 di Roma. 

In quanto alla censura , si sapeva per espressa testimo- 
nianza di Gensorìno {d. d, natah 18): Imtrum factum est 
ah imperatorihtis Vespasiano V et T, Caesare HI consulibusj 
la quale notizia concordando colle medaglie che non l'uni- 
scono se non che al quarto e qmnto consolato di Vespasia- 
no, e vedendo altresì che Plinio (N. H. VII, 49, 162) quel 
Censo dice esser fatto intra quadriennium , V Eckhèl (VI , 
p. 344) ha supposto, la censura aver avuto principio iSn dal- 
l' anno 824 , ma non essersi segnata nelle medaglie prima 
dell'anno 825 , primo anno completo di quella magistratura. 
Vedendola dall' altro lato congiunta con anni posteriori al quin- 
to consolato , egli giudicò essersi ciò fatto semplicemente hono- 
ris eausa. Ma non ne conobbe altra prova se non che nel 
consolato VIII e IX. Ora constando che il titolo di censor 
incontrasi ugualmente nel VI (I. N. 4987; C. I. Gr. 3981) 
e VII (I. N. 2608), bisogna ammettere averlo egli ritenuto 
per tutta la vita. 

Il singoiar merito peraltro della nostra iscririone non 
consiste tanto nelle notìzie forniteci rispetto alla censura de^ 
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gli imperatori in discorso, quanto in>^l che ci vien pa* 
lesato risguardo all' ampliazione del pomerio istituita da essi 
imperatori ; fatto finora assolutan^ente ignorato^, del quale non 
danno cenno né Tacito (Ann. HI, 23), né GeUio (XIII, 14), 
né Yopisco (Aurei. 21) ne' passi classici riferirli al pomerio. 
Rispetto al quale senza trattenervi con lunghi ragionamenti 
sul significato ormai abbastanza accertato di esso, vi rìcor-* 
derò che giusta i principi del diritto politico-religioso de' Ro- 
mani non era lecito di estendere i limiti del pomerio se non 
a chi aveva esteso puranche i confini della dominazione ro- 
mana; more prisco ^ dice Tacito, quo iis qui protuhre im^ 
periumy etiam terminos urbi$ propagare daiur (Ann, XII. 23)» 
e piii accuratamente Yopisco (1. 1.), distinguendo a ragi<Mie 
r ampliazione del pomerio da quella della città stessa: jmh 
merio autem nemini prineipum licet addere , nisi et qui agri 
barbarici aìiquà parte Romanam rem publieam locupkUwerit; 
onde ebbe origine la formola solenne de' cippi terminati ovvia 
anche in quello , di cui ora stiamo discorrendo : aucH» pò* 
pùK Romani finibus. — E fecero uso di quel privilegio ono- 
revole pel primo Servio Tullio , quando ampliando la città 
la cinse di mura (Liv. 1, 44; Geli. XIII, 14), poi Sul- 
la (oltre i luoghi citati si confrontino Dione XLIII, 50 ; 
XLIY, 49, e Seneca, de brev. vii. 14; cf. Becker, JR. ÀI" 
terth. I, p. 103 segg. ; Bein Pauly's Realencycl. Y, p. 1842 
^KS-)« il ^^ esempio fu imitato da Giulio Cesare. Così al- 
meno narrano con espresse parole Dione (li. 11. x6 ts ffa>* 
jpiftoìf Ini Tikèto)^ in^iiyocfZy ed: h t$ noht Ivtd^dscg i 
imi tè it^iii/ipiov aUriìc; incoj^iQCfag) e GelUo (1. 1. Divm Ju* 
Uus cvm pomerium prò ferrei), e quantmique non ne facda 
menzione Tacito , nò paja certa al Becker la notizia relati* 
va , méntre suppone essersd soltanto formato il progetto da 
Cesare congiunto coir idea d'aggrandir la città mediante Tan-r 
nessione del campo Marzio, sembranmi nondimeno troppo 
positive lè asserzioni degli scrittori p^ poterne dubitare. Una 
nuova ampliazione del pomerio vien attribuita quindi a Cesare 
Augusto sì da Tacito (1.1.) che da Dione (LY,6: tdt ri rov noà- 
yaipUd) ofiOL hvfyi^^t) e si da Yopisco (I.I.), operazione asse- 
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gnata all'anno 745 della città, ossia 9 avanti Tera nostra, in 
seguito delle vittorie germaniche di Tiberio Cesare , e ci sono 
conservati alcuni cippi ad essa riferibili (Grut. 196, 2.). Pia- 
cemi peraltro notare che siffatti monumenti non fanno punto 
menzione né dell' ampliazione del pomerio , né dell' impe- 
ratore, esibenti invece i nomi 4e' consoli Marcio Geiisorino ed 
Asinio iGallo che diconsi aver terminato fines pomeriij come 
nello stesso anno posero i termini ancora lungo il corso del 
Tevere ( Grut. 196, 1 ; 197, 2 ); la quale circostanza non so 
se non deroghi alcun poco alla probabilità delle riferite as- 
serzioni, tanto piti che l' imperatore medesimo, parlando nel 
monumento ancirano del lustro da lui fatto sotto quel con- 
solato ( tav. II, V. 5 segg. ), passerebbe sotto silenzio un atto 
secondo la religione romana tanto importante e tanto glo- 
rioso a chi poteva eseguirlo. Né meno importante si è, al 
parer mio, un altro fatto, ed é che nella cosidetta lex regia 
conservata nel Museo capitolino , nella quale stanno regi- 
strati i diritti imperiali conferiti a Vespasiano Augusto, men- 
tre dappertutto vengono citati Dìvias Augmtus , Ti, ItUiu$ 
Ccesar Augustus Tiberiusque Claudius Ccesar Augmtus Ger^ 
manicus come prima investiti delle stesse prerogative, il solo 
Claudio sì nomina, dove gli vien assicurato il privilegio ut 
ei fines pomerii proferre promovertj cum ex re publica cen- 
sebit, liceat. Se Augusto non avesse soltanto posto cippi ter- 
minali, ma avesse puranche ampliato il pomerio, non si com- 
prende affatto r ommissione del suo nome in quel paragra- 
fo. — intanto non voglio lasciar inavvertito che un' altra iscri- 
zione fa bensì menzione dell' ampliazione del pomerio per 
mezzo di Augusto , attribuendola alla sua tribunizia pode- 
stà XXXIY ; ma' é sfortunatamente merce Ligoriana ( Mur. 
442, 1 e Spon. 265. ) ed appartengono alla stessa razza la 
Mur. 442, 4 ( Spon. 265. ) ed altra da me copiata ne' co- 
dici torinesi, parlanti, d' una restituzione de' cippi del pome- 
rio nella tribunizia podestà XYII e nondimeno d' una ter^ 
minazione nella XXX. 

Progredendo a Claudio, é ben noto aver egli ampliato 
il pomerio, avendo esteso i termini dell'impero per mezzo 
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deUa conquista di Britannia. Varì esemplari de' cipi^ da lui 
posti sonosi conservati fino a' dì nostri ( cf. Fea, fasti XJLI ; 
Or. 710. ) , che mostrano aver servito di modèllo a quegli 
eretti da Vespasiano e Tito, presentandone la formòla iden- 
tica: auctÌ8 popuK Romani finibus pomerium ampliuvit ter-- 
minavitque, la quale con ogni probabilità può supporsi esser 
stata quella adoprata ab antiquo, vista la predilezione di Glau-* 
dio per tutte le forme e cerimonie arcaiche. Segui N^one 
che estese il pomerio dopo V incorporazione deL Ponto Po- 
lemoniaco e delle Alpi Gottie ( Yop. 1. 1. ). Di Vespasiano e 
Tito air incontro avvisai di già non trovarsi altra notizia re- 
lativa, ed ha perciò da reputarsi ben di rilievo là nostra la- 
pide per aver risuscitato la memoria d' un fatto storico ca- 
duto in oblivione assoluta, che ottimamente però si concorda 
colla misurazione generale della città intrapresa giusta la nar- 
razione di Plinio ( N. H. Ili, 5, 66) sotto la censura loro. — 
In ultimo sappiamo che Traiano ed Aureliano ampliarono il po- 
merio, senza però averne altra testimonianza fuori di quella 
di Vopisco ( 1. 1. ), e considerando l'esigua distanza del irao- 
To cippo de'Flavii dalle mura d'Aureliano, potremo certa** 
Diente supporre che almeno verso quella parte della città le 
seguenti amplìazioni eransi ridotte a mere formalità religio- 
se, per le quali la città stessa non ebbe niun accrescimento 
rilevante, quantunque sia vero che anche prima la circonfe- 
renza di quest' ultima era sempre stata indipendente dalla 
linea del pomerio ( cf. Preller, Regionen p. 73 segg. ; Secker, 
B. Alterth. I , p. 103. ). Noterò ancora che Adriano fece 
rìstaurare i termini del pomerio, senza però estendere i li- 
miti ( come si rileva dalla Grut, 198, 1 ]; alla quale opera- 
zione presiedette il collegio degli auguri , ciò che si dichiara 
facibnente dall' indole dello stesso pomerio, inteso a formare 
finem urbani auspieii e per conseguenza sottomesso alla sor- 
veglianza augurale. 

Acquista infine la nuova scoperta non poca importanza 
dalla località medesima, in cui ebbe luogo, quaF iè, secondo 
fii accennato di sopra, il terreno situato fra la Porta S. Pao- 
lo ed il monte Testacelo. Imperocché vedendosi la linea del 
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pom»ió avanzala fin a qael punto , non può esser dubbui 
verano che non abbia allora incluso puranche il monte Aren- 
tittO) il che torna a confermar la notizia arrecata da Crellio 
( XIII, 14. 7. ) da' commentali d' un yecchio grammatico 
che narraya: Aventin/um aiUea epptra pamerium exclusum^ post 
auctore divo Claudio feceptum et intra pomerii fines olser- 
vatum. DeUa quale notizia lo stesso Gellio pare non sia sta- 
to pienamente persuaso^ inentre poco prima ( 1. 1. 4. ) parla 
deir Aventino in modo da farcelo credere escluso dal po- 
merio ancor a' ten^ii suoi , servendosi constantemente del 
tempo presente nella sua esposizione ed aggiungendo in fine 
la sopraccitata notizia con un $ed de Aventino monte prater- 
mittendum non putavi. Ora che ve lo vediamo incluso all'e- 
poca de' Flavii, nulla osta a riputar Claudio autore di quel 
cambiamento. 

Aggiungo finalmente che il cippo in discorso sta collo- 
cato tuttora nel luogo del ritrovamento, dove può con li- 
bertà osservarsi da chi piii in particolare si diletta di questi 
stadi , e senza più lungo tempo abusar della pazienza vo- 
stra, mi faccio a ringraziarvi dell' indulgenza usatami, avver- 
tendo altresì che le settimanali nostre adunanza saranno te- 
nute quind' innanzi regolarmente ogni venerdì alle ore 3 pò* 
meridiane , mentre la nostra biblioteca è sempre pronta a 
soddisfare, per quanto potrà, a' bisogni di quei dotti che vor- 
ranno profittarsi de' mezzi letterari che trovansi a nostra di- 
sposizione. 



b. Discorso letto dal doti, E. Brunn nelt adunanza solenne 

de' 27 febbrajo 1857. 

Dopo l'assenza d'intorno a quattro anni rientrando in 
questa sala , non voglio parlarvi , o signori , de' sentimenti 
de' quali l' animo mio non può non esser conunosso. Parlerò 
invece de' doveri che a me , chiamato a prender parte alla 
direzione de' lavori dell' Instituto, sono imposti: doveri il di 
cui pesò tanto più mi grava , in quanto che per l' esperienza 
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di fSiM anni conosco taité le difficoltà , che in genere , e 
riguardo a me anche per dncostanzè particolari , mi si pre^ 
sentano neUa nnova pecione. Tra esse non è certamente 
la piii piccola quella £ ^yer asnsiére le funzioni scienti- 
fiche di un uomo, il ^inle^ comunque da dirérsi diyersàmente 
voglia giudicarsi , sempre dovrà dirsi straordinario : straordi* 
nario per le doti di svàriatissimò ingegiio » straordinario' peb 
iiÉ^attività veramente stupenda, e siraordinarìo'non meno per 
le' vastissima sue relazioni in tutta Europa, onde ebbe miglior 
agio di qualunque altro di soddisfare anche in tempi diffièili 
ai mòhe^ki h^ogni deU' Insti tute. Sé a Qponie di tutto dò 
nbn'mi làscio scócaggife, debbo chiamarmene debitore ad esso 
uòmo inedèsimò, cioè al defunto prof. Emifio Braiin. Quando 
mi fa dato per la prima volta di venir a Roma , fu per gli 
aiuti di ini : da li» fui introdotto nello studio dell' archeolo* 
già pratica , e per questo riguardo non posso cessare e non 
cesserò mai di professarmi suo discepolo nella scienza mo- 
unmentale. Ura eg^poi, che m'iniziava ne' lavori deirinsti-> 
luto e mi facea conoscere il metodo e la via da tenersi per 
ra^ttugere lo scopo di questo stabilimeató. Assumendo dun- 
ffae le Innizioni di lui avrò • io primo luogo a servirmi degli 
ammaestramenti fin d' allora ri<;£vuti e non dovrò quindi che 
introdurre nel sistema fin da prindpio stabilito e dal Brauri 
maoiftenuto «pòielle» speciali modificazioni, che potrebbero ren* 
dorsi incfispeosabAi sia per le variate circostanze de' tempi , 
sia anche , non voglio ubarlo , per V influenza che non la^ 
scieranno dì esercitare gli studi individuali di me medesimo. 
Sino daHa sua fondanone l'Instituto si propose per iscopo 
principale raocogUere^ per quanto possa esser più completa-* 
mente , le notizie delle nuove scoperte archeologiche e di 
portarie a pubblica notizia, sia per mezzo di rapporti scritti, 
sia per riproduzioni artistiche accompagnate dalle rispettive 
iHustrarioni. A siffatto intendimento era congiunto quell'al- 
tro dì sottrarre dall' d>bUo quella parte di monumenti che in 
adiri tempi , per difetto di un centro come l' Instituto , fu- 
rono diqiersi e negletti a danno delia scienza archeologica. 
Ora ricordandoci del momento , in cui prese vita ¥ Instituto 
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nostro j dobbiamo riportarci a quell' epoca felice, in coi rEtru- 
ria avea appunto cominciato a spandere i suoi tesori con mano 
yeramente prodiga. Da qoelle scoperte l'Instituto nel primo 
periodo deUa saa sussistenza ha ricevuto carattere specifico. 
Sono lontano dall^. avere in poco conto quello che. allora si 
è fatto per chiarir le ijnìstioni insorte sulla, storia degli an- 
tichissimi popoli italici , sul modo di struttura così detta ci- 
clopea, sulla topograBa di Roma, e quello che si è pur tàUo 
per raccogliere le notizie delle scoperte avvenute anche in 
siti lontani come la Grecia, per lo studio delF epigrafia greca e 
latina. Ma il posto principale in tutte le pubblicazioni d'al- 
lora è adempiuto dalla Etroria coi suoi sepolcri, suoi dipinti, 
e primo di tutto co' suoi vasi. Né in ciò è mio intendimento 
biasimare alcuno ; perciocché appunto in quellV epoca più 
che mai l' Instituto ha reso importantissimi servizi alla scien- 
za conservando memoria di una serie di fatti , che senza 
l'opera di lui sarebbero senza dubbio periti. Ma dopo il pri- 
mo decennio ad un dipresso i tempi, erano cambiati. Saziati, 
per così dire , i musei principali almeno per un momento 
de' tesori dell' Etruria, anche le escavazioni, sebbene non, ces- 
sassero afiatto , pur diminuirono : i tesori de' musei stessi die- 
dero luogo a pubblicazioni particolari, così che da questa 
parte restò all' Instituto un campo meno largo e meno fer- 
tile di azione. Era appunto in quell' epoca che il defunto 
prof. Braun da sé solo prese la compilazione delle opere deU 
r Instituto e con fino accorgimento, attenendosi sempre fe- 
delmente allo scopo fondamentale, seppe introdurre que' cam:' 
biamenii di esecuzione, che da' tempi vennero richiesti. Basta 
dar uno sguardo al terzo ed a' seguenti volumi de' Monumenti 
per convincersene. Mostrano essi la parte la piìi splendida del- 
l' attività scientifica del Braun, e possono senz'esagerazione 
chiamarsi un monumento , che egli ha eretto alla propria me- 
moria. I tesori dell' Etruria da lui non furono negletti, ma do- 
vettero contentarsi di prraider posto accanto ad altre classi di 
monmnenti, siccome l' architettura e la pittura, ma principal- 
mente la scultura, che sempre dovrà considerarsi come l'arte 
più nobile degli antichi^ Né gli bastò d' usufiruttuare ciò che il 
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suolo delI'Etruria e di Roma stessa gli oSirl di naoye scoperte, 
essendoché oltr^ gli altri musei delF Italia anche quegli d'ol- 
tremonte contribuirono a render più splendidi i nostri volu- 
mi ; e non meno la Grecia e V Asia minore , non ostante 
le difficoltà de' tempi diedero bei saggi de' loro tesori appena 
aperti. Cosi mentre nel primo periodo V attenzione si era do- 
Tuta fissare di preferenza sopra un punto solo, nel secondo, 
p^* quanto lo pen^isero i mezzi sempre stretti, Flnstituto si 
studiò di prèndere piuttosto il carattere di universalità ; e se 
io ho parlato della sola parte archeologica, ciascuno inten* 
de, come per lo sviluppo che contemporaneamente presero 
gli studi epigrafici, quel carattere gli venne accresciuto an* 
che di piti. 

Ora passo a dimandare cosa nel tempo presente resta a 
fare per noi? Da zelanti fautori nostri ho sentito parlare del- 
l'avvenire dell' Instituto con una certa apprensione, e come, 
cessato almeno per il momento un poco lo zelo per i no- 
stri studi, fra poco potrebbero anche mancare i materiali , 
per sostener degnamente le nostre pubblicazioni. Riconosco 
senza riserva la superiorità, che per la sua particolare posi- 
zione il mio antecesswe aveva sópra di me : non nego nem- 
meno che il numero di nuove scoperte monumentali di anno 
in anno pare si vada scemando, essendo che p. e. gli stessi 
sforzi , che con lodevolissimo zelo in questi ultimi anni si 
sono fatti e si stanno facendo per lo discoprimento del foro 
Romano, della via Appia , dell'antica Ostia, con tutto ciò 
che sieno di grandissimo vantaggio per la scienza antiquaria 
in genere, offrono per la loro natura poca materia alle no- 
stre monumentali pubblicazioni. Ma con tutto ciò non vedo 
ragione di disperare dell'avvenire, ove s'intenda a regolare 
con giudìzio il modo della nostra azione. Se si prendano ad 
esame le serie delle nostre pubblicazioni, sì dovrà (seuM 
nulla detrarre dal loro merito, ) confessare ingenuamente , 
che circostanze fortuite hanno esercitato molta influenza 
sovr' esse : né poteva esser altrimenti, ove esse medesime cir- 
costanze bastarono a radunare una copia rilevante di mate- 
riali da registrarsi ne' nostri volumi. Anche noi* sentiamo la 

2 
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necessità di awoggeUarci a ri&tte circostanze, dS servir alle 
stesse accidentalità di scoperte più o meno fortunate ; e aV* 
ventnrMi noi, se <pieste vogliono esserd favorevoli in modo 
da richiamar a loro tutte le nostre forse. Ma appunto per- 
chè in questo riguardo ci è stato dato meno da sperare, ci 
resta jl t^mpo da riflettere come fin ad un certo punto posn 
siamo renderci indipendenti da esse. E mentre in altri tempi 
la soprabbondanza de' materiali alle Tolte' piuttosto ci aggiun- 
gea imbarazzo che sollievo, ora la scarsezza d deve consi- 
gliare in primo hiogo quel genere di economia che anche dal 
poco sa trarre il maggior {Hrofitto possibile. Per raggiugnere 
cotale scopo la via ci vien additata dallo stesso statuto fon- 
damentale dell^ Instituto , ove dichiara di non voler tener conto 
soltanto delle nuove scoperte, ma/ come ho detto di sopra, 
di voler sottrarre dall' obbllo quella parte de' monumenti che, 
di scoperta anteriore^ finadora pur trc^ò restarono negletti. 
A siffatto proponimento è il v^ro che fino adesso V Instituto 
non ha mancato, tirando alla luce monumenti anche di prima 
importanza : ma s6 ora il ricordo, è per indicare che da qui 
in poi sarà bisogno di soddisfar a quel proposito con un' in- 
tenzione ben diversa, doè collo scopo di metter mano ad 
una rivista sistematica di tutto il tesol'o de' monumenti sasàr 
stenti. E questo un lavoro di lunga lena e che. soltanto a poco 
a poco e forse non mai con pieno effetto può esser portato 
a termine. Ma ciò non impedisce di formarsene un' idea pre- 
fissa per poter andar avanti nell' esecuzione fino a quel punto 
che starà nelle nostre forze. 

Una delle discipline piii importanti dell'archeologia è la 
scienza monumentale propriamente detta. Essa ha da distìn- 
guere le diverse classi de' monumenti ed ha da fissare le leggi 
dell' ameneutica , che per ciascuna di esse classi valgono 
n^colarmente. Ciò che non sarà dato effettuare senza la 
conoscenza, per quanto possa esser, piii completa de' monu- 
menti di ciascuna classe. Era con siffatto intendimento ideata 
r opera del Gerhard sopra gli specchi etruschi. Ma per altre 
classi tali opere mancano ancora o esistono soltanto in parte. 
Cosi per i baspirilievi romani, specialmente pei sarcofaghi, fu 
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preparata la materia dallo Zoega, aia soltanto in parte ese- 
guita. Beco dunque già un campo da. esercitar le nostre fone 
nel supplire a ciò che dà lai fu lasciato imperfetto e nem- 
meno da altri dopo di lui fu tentato sistematicamente, ben- 
die ta sola città di Roma a tal uopo oflBra ricchissima messe 
di monumenti. A simili tentativi p<M si prestaao a modo d^esem* 
pio gli altri basBirilieyi sq[iolc]^àli, speciakneliie greci, i basr 
sirìlieyi yotiti,. i hassirìlìeri delle urne etnische. Tali e so- 
nùglianti dassi di monumenti dunque dall' Instituto dbyranno 
ess^e studiate collo sc<^ di radunare tutto che vi possa esser 
d'importante in primo luogo a Koma stessa, poi in altri luo^ 
ghi y ria per mezzo dello zelo de' nostri corrispondenli , sia 
per mezzo di viaggi da imprendersi di tempo in tempo. 

• Un'altra disciplina è quella ddla cosi detta mitolof^ 
dell'arte, cui incomibe esaminare i monumenti secondo i sog- 
getti in essi rappresentati : dii»cipliiia che richiede nen meno 
della prima lo studio comparativo: Come modelli in questa 
sfera possono considerarsi i lavori del Welcker e del Jahn. 
E siccome abbiamo la certezza che essi non cesseranno di 
favorirci della loro cooperazione e che altri addetti alla me- 
derima scuola imiteranno lo splendido loro esempio, cosi la 
Direrione dell' Instituto sentirà tanto piii il suo dovere di rac- 
cogliere e di fornire i materiali necessari per tali lavori md^ 
nografici che debbono esser latti , {Mima che si possa pen-r 
sare ad una mitologia dell' arte degua de' nostri tempi. 

Potrei ricordar qui anche, l' iconografia che aspetta an* 
Cora un altro Visconti. E se ^l' Institjuto non è concesso di 
suscitare un uomo de' cosifiaitti , può preparargli almeno la 
strada per mezzo di una rivista sistematica de' musei a tffl 
uopo istituita. — Non meno resta da fare per la parte me- 
ramente antiquaria delia scienza monumentale* Che mentre 
noli' epoca anteriore a Winckelmann l' archeologia pur tro|^ 
era ridotta a servir soltanto di supplemento allo studio anti- 
quario, a' tempi nostri gran quantità di oggetti e monumenti, 
per non esser di valore artistico o specificamente archeolo- 
gico, sono restati inosservati, i quali radunati metodicamente 
non mancheranno di portar luce sopra molti punti delle an- 
tichità, principalmente private. 
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Finalmente la terza disciplina e nella quale una volta i ri- 
sultati delle due altre dorranno troyar il loro posto, è la storia 
dell'arte. Esìsa prima di tutto ha da chiamar ad esame le opere 
eminenti dell'arte, scrutare i loro meriti d'arte, lo stile, le bel- 
lezze dell'ideale. Tale esame è yero non si istituisce quasi mai 
con frutto, senza aver sott'occhio gli originali o almeno i gessi: 
ma neirimpossibilità di renderli accessibifi a ciascuno, pur qui 
bisogna ricorrere alla riproduzione per mezzo del disegno. Ora, 
anche chi ha poc^ prattica della letteratura archeologica, sa- 
prà bene come soltanto in tempi recenti si è pervenuti a 
quella perfetta uniformità di stile nella riproduzione che in 
argomento di tal fatta si mostra più che mai indispensabile. 
Sotto quésto punto di vista una quantità di monumenti ben- 
ché conosciuti già da molto tempo possono dirsi inediti ; e 
cito per modo d'esempio, colla speranza di fregiarne una volta 
i nostri monumenti, l'antichissimo Àpolline di Thera, la Giu- 
none di Napoli, delle cui bellezze mi son ingegnato di dar 
un'analisi in una delle nostre adunanze, il Sileno del mu*^ 
seo Lateranense, nel quale ho potuto riconoscere la copia di 
un' opera celebre di Mirone. Se ho detto di sopra, che an- 
che gli studi individuali potrebbero esercitar qualche influenza 
sulle nostre pubblicazioni, lo era col rispetto a questa classe 
de' monumenti; e se ho da lagnarmi di una cosa, non è la 
scarsezza di materiali di questo genere, ma la scarsezza dei 
mezzi che si trovano in mio potere per riproduzioni degne 
del soggetto e che mi costringeranno a contentarmi di una 
sedta molto limitata tra ricchi tesori. 

Spero che questi pochi cenni sul metodo da tenersi d'ora 
in poi nella pubblicazione de' nostri monumenti serviranno a 
dileguar un poco le apprensioni di quei che disperano di tro- 
var un campo degno della nostra azione: anzi emancipati, 
per così dire , fin ad un certo punto dalle casualità delle sco- 
perte , potremo progredire a passi tanto piìi sicuri , quanto 
più ci atterremo ad una via strettamente metodica e scien- 
tifica. E con questa medesima via speriamo di conservare una 
sussistenza agiata anche a queste nostre adunanze. Esse, se 
fortuna inaspettata non ci favorisce nuove e fruttuose sco- 
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perle > . perderanno alquanto il carattere di preferenza dimo- 
strativo che hanno ayuto per lungo tempo. Ma i ragiona- 
menti metodici, coi qoali ci proponiamo d' illustrare ciò che 
di nuoiro ci si offire, non impediranno la discussione, anzi 
dandole una base piìi solida, speriamo, la renderanno insieme 
più animata e piìi fertile (1). 



II. SCAVI. 

Scavi vulcmti, 

ART. I. 

Gli scavi yukenti attivati vari anni indietro dalla sem- 
pre cara memoria di S. À. il principe Luciano Bbnaparte, 
nsvegtiarono V attenzione univeroale per la mòltiplidtà degli 
oggetti rinvenuti e per la loro importanza scientifica; ma di- 
sgraziatamente furono eseguiti da mani inesperte e senza al- 
cuna direzione razionale ,. per cui già da vari anni quei ter- 
reni furono lasciati in abbandono , nella fiilsa supposizione 
che non contengono piii vestigio alcuno di monumenti antichi. 

Il danno portato all' incremento della sdenza archeolo- 
gica dal sistema adottato ne' detti scavi fii incalcolabile ; ba- 
sti il dire che in nessun conto si tennero gli oggetti che non 
avevano materiale valore, e ciò che più duole acerbamente, 
si è che tutti i piii belli furono venduti all' estero, ed essen- 
do andati cosi malamente dispari nessun utile potè ritrame 
la scienza. 

Contristato V animo mio da tali considerazioni nutrii il 
pensiero di tentare nuovi scavi, e partecipata questa mia idea 
all' egregio cav. Dds Yergers di Parigi, cultore zelantissimo 
degli archeologia studi , ottenni che anche in quésta im- 
presa rimanesse sòcio capitalista; domandai il nèeessario per- 

e -. - * • ■ • 

(1] La seconda parte di questo discorso, nella quale si propose Til- 
lùstrazione d^ un importante sarcofago della colleàone del signor marchese 
Campana, sarà inserita negli Annali del 1857, corredata di appositi di- 
segni. '' ^ 
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messo a S. A. la. priflcìpessa Alessaadrina yedoTa Ludatio 
Bonàparte, alla ^aie spelUTa il diritto di escaTaziooé, ed 
essa generosamente incede il rìdiiesto permésso. 

Otteseta la regolare coaferma dal goyemo pontificio ^ 
«segali varie peifastrazioni locali, e primieraBiente riconobbi 
in tutte le sue parti la posizione topografica delF antica città 
di Vaici, onde formarmi un' idea generale di quella de' suoi 
sepolcri; quindi passato il fiume Fiora, nel punto che chia- 
masi Ponte Rotto y posi il piede nelle necropoli di questa illa* 
stre città, e subito m' indirizzai nel piano detto della Badia 
come quello che più interessava la mia ispezione, essendo 
questa una delle località nella quale furono eseguiti i mag- 
giori scavi a tempo del prelodato principe Luciano. 

Esaminato minutamente il terreno, che per buona fortuna 
era libero dalle semente e daUe maggesi ìm quel momento, 
oà coftvinsi dai segai esteriori e dal colore ddl' eriia , che 
non tatti gV ipogei ivi eskteati erano stati visitati , ina ciie 
he restavano £vensi sft^giti forse aBe inda^ni de' primi sca^ 
•vatori; mi accorsi del pari che inosservate rimasero le la»^ 
-ghe istrfide condacenti ai sepolcri, nelle quali è presumibile 
die a similitudine delle altre acropoli vi esistano toneibe par- 
.zÈafi appartenenti sentire alla «tessa fióni^, per la quale fii 
costruita la tomba . princìpaile. 

Uguali pedusfaràzioBi furono da me eseguite ne' quarti 
della Poll&irara, Terra rossa, 5. Pietro e Chiusa del giar- 
,dino del castello di Musignano, ne' quali siti innumerevoli 
escavaziont cM^ero luogo, loaa dò nóncUineoo sono d' opitiió- 
ne the molti ipogei ivi ancora esii^tano, e conseguentemente 
la convenienza di fare nuove indagini, subordinate pei* altro 
ad un sistema pili razioaafe A S(Càvo, le quali mi lusingano di 
brìllaiite risultato* 

La immensa estensione de' terreni C03tituenti gli ex- 
feadi di Canino- e Musignano, mi allettò a fare varie pèrià- 
-slrazioni ma terreni pure, ne' quali non forono mai eseguiti 
scavi, ed in vari di essi ben mi accorsi della esistenza di 
altre necropoli, le quali non sono da dìsprezzarsi, in specie 
queUé esistenti nell|B colline, siccome prescelte da nobili fa- 
miglie ad ultimo deposito delle proprie ceneri. 



v/' 



VOLCBNTI. S3 

Per esser certo però del btto duo eseguii vari scavi 
Aelle predette località, le quali, mmia esclusa, tutte corri- 
qpiHSierD agl^ inditi arali adì teireBO. 

n primo sepolcro da me aperto fti àel quarto di S. Pietro, 
località quasi pqnto nota agli scavatori del prmdpe Luciano , 
atteso càe ì pochi sepolcri da essi visitati disgrazialamente 
appartenevano a Camiglie miserabili; ma se gli scavatori fos- 
sero stati diretti da persona pratica, tostochè si fosse verifi- 
cala r esistenxa di^ t(Mnbe, invece di aU)andonarie dove- 
vano continuare le loro investigazioni, carti di trovare quelle 
dei ricchi frainìmlste alle altre dei poveri, come la esperienza 
ni ha addato ne' tanti scavi da me fotti nell' antica Etra- 
ria, e nella Ma^na Gtfeda dal 1820 a questa parte. 

Tal sepókro pertanto die primo presentossi alla mia 
conaderazione, composto di una sola stanza alla profondità 
di circa quindici palmi romani, scavato nel tufo, apparteneva 
a soggetti di mesdhipa cotidizione. Penetravasi in esso dalla 
Yoha superiore ed il suo ingresso era chiuso da una gran la- 
pide. Aperto, fu traevate vuoto di terra, e nel fondo di esso 
&ceva di se bella mostra un gran vaso cinerario di bronzo 
con coperchio ripieno d' ornati. Ha tre manichi di forma 
sveltissima con bassirilievi esprimenti fiere, e nel corpo del 
vaso una testa di Dio Pane di squisito lavoro , lasciando 
visibili tracce di antica doratura generale. In questo vaso 
erano state dqioste le ceneri di un estinto, e facevano cor- 
redo al medesimo vari utensili di terra e di bronzo di poca 
considerazione. 

Negli altri sepolcri avendo trovate le vohe sprofondate 
mi dovei contentare di estrarne i monumenti che contene- 
vano rotti in molti pezzi, ma classati udV istante stesso in 
cui venivano : discoperti , nessuno ne andò disperso, e tutti 
furono gelosainealie custoditi ; le più nùnute frazioni di qua- 
lunque frainmento non possono andare diverse col sistema 
da me adottato de' crivelli di filo di ferro , e prova ne sia 
che fino un piccolissimo scarabeo in corniola di un sepolcro 
del piano della . Cocumella fu con tale precauzione da me 
salvato. 
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Passati i frammenti tatti ad un esperto restauratore, e 
riunite con ogni diligenza le spai^ membra de' vàri oggetti 
a' quali appartenevano, tornarono a nùoya vita numerosi mo- 
numenti : qui mi limiterò ad additarne quelli di prim' ordi- 
ne, di qualità sopraffina, e che nulla lasciano a desiderare, 
non tanto per la loro bellezza quanto per la loro importanza 
scientifica. 

1. Grande anfora panatenaica. (1) 

2. Gran tazza con gli occhioni. NelF intimo NettuiK). 

3. Nasìterno graziòsissimo alto un palmo e mezzo rap- 
presentante un sacerdote di Bacco e due Satiri. 

4. Vasetto sopraffino di eguale altezza nel quale è cipres- 
so un Satiro che netta un catino, con altro Satiro che lo ammi- 
ra. Nel rovescio altro Satiro che porta un'anfora. 

5. Boccale alto circa un palmo rappresentante Ajace che 
porta in spalla il corpo di Achille. 

6. Altro boccale di eguale altezza, nel quale è dipinto 
Ercole che alla presenza di due personaggi sofibca il leone. 

7. Boccale alto un palmo e mezzo, nel quale è espresso 
un uomo colla lira ed una ninfa. 

8. Anforina alta circa un palmo con due cavalli, uno 
per parte. 

9. Grazioso lacrìmatojo di eguale altezza con guerriero 
clipeato e quattro figure. 

10. Graziòsissimo aryballos alto mezzo palmo con figura 
muliebre e cassetta di ornamenti. 

11. Bombylios con due galli rossi alto mezzo palmo. 

12. Grazioso lacrìmatojo con piede e varie figure, alto 
circa un palmo. 

13. Kyathìs con gli occhioni e due seguaci di Bacco. 

14. Idem con cavaliere e due tigri, alto mezzo palmo. 

15. Skjphos con due civette, alto mezzo palmo. 

16. Tazza a dite manichi. Nel centro un atieta. 



(1) Siccome il eh. sìg. cav. Des Yergers ha promesso di favorir- 
cene il disegno per le i^ostre pubblicazioni, così ci astenghiamo di pu- 
blicame qui la descrizione dataci dal sig. Francis. G. H. 
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17. Taiza con piede. Piccola cena di uomini attorno 
al labro esterno; fignre nere, diam^o due terzi di palmo. 

18. Tazza con piede. Neil' esterno due araldi che discor- 
rono; dietro due arpie. Diametro dne terzi di palmo. 

19. SCamnos a dae manichi di bellissima forma; alto 
cìnqae palmi. Nella parte principale yedesi ApoUine citaredo 
tra IMana e Latona. Nel rovescio un eroe seguito da due 
caTalli. 

20. Stamnos di bellissima forma alto circa quattro pal- 
mi. Ndfai parte avanti yedesi Minerva nel mezzo a due figu- 
re posate sópra lettistemio ; sul rovescio un carro , a lato 
una donna che batte i croladi, innanzi ad essa un Sileno ci- 
taredo. 

21. Elegantissima hjdria alta quattro palmi. Espresse in 
belle fignre n^e in campo rosso vedonsi le idrofore e sulle 
spaHe dd Taso Ercole, che soffoca il leone. Questo raso è 
interessantissimo e rimarchevole per la bellezza deUe forme, 
per la finitezza del lavoro, non lasciando nell' insieme alcun 
che a desiderare. 

22. Anfora nolana alta quattro palmi, di lavoro egregio 
quanto il precedente yaso. Nella parte principale è rappre- 
sentato Ercole che combatte con Nereo. Nel rovescio vedonn 
tre ninfe impaurite quasi fiicendo seguito al soggetto primitivo. 

23. Tazza a due manichi e piede, con fondo nero e 
figure-rosse. Nel centro è rappresentato un sacerdote di Bacco. 

24. Tazza a due manichi e piede. Nel centro donna vi- 
cino ad un letto con un guanciade nelle mani. 

25. Tazza a due manichi e piede. In essa vi è rappre- 
sentata una donna, vicina una cassa, con in mano un va- 
setto. 

26. Tazza a due manichi e jàede, nel centro un dta* 
redo cantante. 

27. Tazza a due manichi e piede , con figure pallide 
all'interno ed all' estemo. 

28. Vasetto graziosissimo e sopraffino, alto un palmo av- 
vantaggiato. Ndla fiicciata éayanti è rappresentato un px^ 
vine Fàuno che danza al suono di una tìbia tenuta in bocca 
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da bella ninfa. Dietro ?6desi altra ninfn che tiene in mano 
uno specchio , mcfntre un' adìtra le presenfa un oggetto* 

d9. Anfora nolana atta tre palmi circa. Nella parte prin- 
cipale Tedéfid un combattimenlo di due guerrieri e due te* 
stiìnonl ; dietro processione di quattro indindui che tengcmo 
in mano grandi rami di palme. 

30. Gànddabro magnifico di bronzo aUo sei palmi. Esso 
ha una base graziosa quanto mai , di superbo lavorò con 
grand' intagli ed ornati/ la quale posa sopra tre piedi d'aqui- 
la ; dal centro di detta base inbalzasi un grande stelo scsm- 
nellato che sorregge altra base in mezzo a quattro fòglie, e: 
nel centro d' essa ergesi un idolo egizio. 

31 . Cista panaria egualmente di bronzo con bassirBien 
esprimenti ìéom di bella forma con manidii e piedi, grazio- 
sissimi. La medesima è alta un palmo, e. la sua booeaha uà 
diametro di due pabm. Di buona conserraidone e di eeceir 
lente patina. 

32. Piccolo candelabro di bronzo, alto dae.pafani circa. 
La base gravita sopra tre piedi eleganti di bue, è sopra di 
essa innalzasi una bellissima figura che regge uno stdo, in 
dma al quale è un vasetto con un fiore di loto. Oggetto pfer 
gevolissimo ed assai apprezzabile per la sua conservazìoiie» 

Questi sono gli oggetti piìi rimarohevoli che pochi saggi 
da me fiitti ndtte località , ove ftrono eaegniti i primi scavi, 
ci diedero in pochi giorni, passando sottD silenzio dne anrifi 
in oro , un pajo d' orecchini d^ oro piociolissiatt , uno scara- 
beo in corniola , e tanti altri oggetti di minore importanza 
che troppo ci vorrebbe ad enumerarli e desoriverii ad uno 
ad uno. 

Ma lo scopo principale che ^insemi alla riattivaiioiM 
degli scavi vulcenti ^a riposto nel.grau.timtulo che s'innalza 
nel centro del piano della Badia, nella quale locafilà fimmor 
ritrovati gl'ipogei più ricchi è tutti vei^^. Questo tumulo 
è precisamente della specie di queUi descritti da Pansania, 
e da Virgilio. Fui dolente. di non potare identificare la giu- 
stissinia periferia , attero le mitceiìe animàasate dagli scavi 
tentati più yoHe in vari tempi infiruttuo^ameate , na in i^e^ 
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cial aiodo dal principe Loeianò <che vi spese > a foifna di 
qoaiito' mi disse piii volte eg;li medesimo, somme ingenti. 
Paò per altro calcolarsi una estea^ioné di circa tre rabbi di 
paese a seme, ed io, noa meno audace degli altri sdiyatori, 
non solo natrii il pensiero di tentare questa grande impresa» 
ma confesso ingenuamente che la riattivazione degli scavi 
Tulcenti ebbe ^ta per da^ e fatto dal desidie innato in 
me di penetrare in qpesto grandes ipogeo, ebé deve xooter 
aere le ceneri de' Lncumoni di Volci. 

E mentre io studiava nella miamenlè.ilpiaìno dì scavo 
da effettuarsi onde non correre la stessa 'sorte di tanti miei 
predecessori e riuscire con certesia in tant" ardua impresa, 
morie immatmra troncò in un colpo tutte le mie sperante, 
togliendo di vita la principessa vedova Luciano Benaparte^ 
e eoA restò finito in . me il dùrifto degli sfeavi ottenuti daUa 

di lei generosità. 

Gli ex-feudi di Gamao e Musigoanò essendo stati aecpii^ 
stali da yario tempo da: S. fi. il principe Don Alessandro Tòr*- 
Ionia di Boma, il diritto di escavazione ne' terreni de'met 
desimi yeniva alla morte della sullodata principessa di Ca- 
nino a passare in lui, al qual^ indiriztatoou ne ottenni il gra- 
zioso pennesso di potere scavare il sepolcro deUa Gocumella. 
Mei centro ed pianò detto della JSadia m prossimità del 
fiuine Fiora ed in £aiccìa. precisamente ai ruderi dell' antica 
Vaici er^à siffatto tumulo traendo il siio nome dalla sua 
eostnuiaae., poiché, larghissimo nella base yeniva a ristrkt 
gecri in proporziofne che alzava, e finiva in una. punta acù- 
minata a guisa di p%na.. 

All' ìntonio di detto tumulo furono dal principe Luciano 
troyate tutte le ricQheize artistù^e che mai ideare si potesse, 
racchiuse .nei sepolcri .di& facevano .corona al detto momir 
mento; fia ^piesla circostanza oaon seAza ragioii^^ il principe 
dedusse la giustissima coiuiegueoaa. che ricoperta da detta 
«lontai^ di lesrm dovere $otto di. (^s3a esistere la necropoli 
del re ò Liicmnoni .di Vulci. Consultato da esso. u> <conye* 
niya ia questa di h» opiniope^ e recckaya costantemente |i 
tentarne la eseavaziofte. Ingenti somme yi impiegò , ma inn^ 
tilmente. 
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Tante spese, tanU lavori 'nò»'CorfÌ8{MMero ai di lui de- 
sideri, per coi fini col darsi per vinto, ed abbandonò laim-* 
presa. Passato il principe però agli eterni riposi io consigliava 
afla vedova di continuai'e' lo scavo di qaesto grande ipogeo, 
e le offriva gratuita la mia direzione, ma il rispetto ch'esca 
portava a tutto quello che era stato fatto dal di lei consorte, 
non le permise di riattivare un' impresa eh' egli aveva abban- 
donata, e preferì piuttosto di accordare a me, come videa 
di sopra , il permesso di escavarlo a mio conto e rischio , 
di' quello che farlo a di lei spese. 

La configurazione del tumulo è piuttosto ovale che toor 
do, e còme dissi prende una estensione di circa tre rabbi a 
seme. È flutto degli scavi esegniti dal principe Luciano il 
sapere che questo ammasso di terra è recidto da grosse mura 
ciclèpee, sopra deHe quali esistevano varie statue colossali rap* 
presentanti leoni, tigri, pantere, e grifi alati con le fauci 
spalancate in atto di gettarsi addosso ai profanatori di tal se- 
polcro, quasi che alla tutela fi essi fosse consegnato. tal fu^ 
nereò monuménto. 

Saggiamente queste statue furono ritirate nel castèllo di 
Mttsignano, ed alcune, di esse adornano sempre le fi lui mura. 
Non nel centro di detto tumulo, ma più verso Tona estre- 
mità di esso furono trovate due torri, o meglio due ammassi, 
regolari per altro , di pietre sempre fi costruzione ciclqsea, 
una roitonda e l'altra quadrilatera, e queste erano sormon- 
tate 'egualmente da grifi alati, leoni, tigri nello stesso att^^ 
gemente delle ahre che erano situate sopra le mmra di redntoi 

Dalla estensione del terreno e dalla giacitura fi queste 
due torri si gtufieò che a lato della torre fi- merzò ' dovesse 
esservi un' altra rotonda e ci dovemmo per il momento per- 
suadere di tanto , avendo trovato ad eguali distanza pietre 
messe in eguale orfine rotondo e sormontate, queste pure 
dalle solite fiere com'erano guarnite te iadtre torri!. i 

• i Gli scavatori del principe Luciano 'avendo circondatoli 
tumulo -sàviamente con un fosso profondo, e 'giùnti al vel^ 
gine senza- trovare alcun taglio^ pensarono che l'ingresso era 
entro il' muro-di circumvailaziòne e tentarono vari scavi sensià 



VtLGSlfTt. 29 

ordine, né sistema, per cui non poterono conseguii dcun 
faToreyoIe resultato. Ciò non ostante rispettando io pure là 
piiiniti?a opinione degli acaratori Bonaparte, ed ammesso che 
tre fossero le torri inrecef di due, dopo mature riflessioni 
giudicai che T ingresso del grande ipogeo dovesse essere dalla 
parte di levante, in faccia alla torre quadrilatera, e diedi* prit^ 
cìpio a questo grande scavo , aprendo un banco a contatto 
delle torri medesime. 

Lo scavo medesimo non ci diede nessuno indizio ; solo 
si trovò sulla sommità del tumulo l' avanzo di grandiose ga- 
ritte, e ci rese costantemente certi che il terreno non tocco 
dagli scavatori Bonaparte era tale quale l'avevano imposto 
gii antichi, cioè a strati, e questi sono composti uno di poi- 
yere tufina finissima, l' altro di rena di fiume, altro di sassi. 
Frattanto con tale alternativa di strati noi eravamo giunti a 
quarantasette palmi di profondità senza presentarsi alcuno in- 
dizio. Ciò inquietava infinitamente il mio spirito, e comin* 
Clava a dubitare della esistenza della terza torre , e senza 
perdita di tempo me ne volli assicurare, e con mio profondo 
dolore mi dovei convincere che quelle pietre messe con tanto 
artifizio e similitudine att' altra torre rotonda non era che la 
base che sorreggeva i sunnotati grifi, leoni ed altre fiere col- 
locate in quel pùnto pei' armonizzare neirinsieme Tomamentò 
ch^ erasi voluto forse dare in antico a questo monumento. 
Questa imprevista circostanza paralizzava il mio piano 
di scavo, e certo ormai di non trovare altrimenti l'ingresso 
da quella parte, pur non ostante la prudenza mi consigliava 
di assicurarmi del vergine del banco aperto, e tale stato di 
assoluta verginità non si ottenne che a cinquantadue palmi 
di profondità, ed a tanta appunto dal piano del tufo si ele- 
vano le due torri suindicate. 

Dolente oltremodo di tanto tempo perduto, di tanti da- 
nari inutilmente buttati variai i miei calcoli prendendo a nor- 
ma del nuovo scavo la posizione delle due torri , la quale 
inspiravami fiducia che il desiderato ingresso sarebbesi trovato 
dalla parte di tramontana in faccia alla torre quadrilatera, 
ed aperto un nuovo banco si giunse alla stessa profondità di 
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euvjpiaBUijdtiie palmi sc^az' aver jcoosegiiito lo scopo > pe^f^M^ 
si. riscontrò il (jafo TÌyo tsenza h vniiiìina ombra di ta^o;: 
DfOYoi allora girare lo scaTO dalla p^te :4i. ponente , deci^p 
4* Àon^ passare; ad akri esperimenti allo e$ierBa $enza prima 
arere ultimata la intera ispezione dello interno deltoanolo, 
m$. la. stagione di troppo inoltrata, ed altre cause particolari 
mi obbligarono a sospendere lo. scaro per riprenderlo a sta^. 
gione più propizia (1). 



III. LETTERATURA. 

ViUa d'Orazid:^ ^ ' . 

■ ■ . '.',■' * 

. Il eh. sig. cav. Noel des Vergers neir eieganjte ed erudito trattatp da 

lui premesso' ^lla fecente edizione d'Ofazip pubblicata da'sigg. Didot a Pa- 
rigi [étnde Mographique sur ttorace ete.) ha testé dato ^lla luce i risulta^ 
nienti delle diUgentissiine ricerche istitmte da hii ia^ompagoia del benémie^ 
pto sjg. Rosa sulla situazioue tanto coatro>'er8a della villa di detta poeta; 
investigazioni che, continuate quindi dal jRosa colla solita sua perseveranza» 
furono, per quanto sembra, coronate di pieno succèsso e meritano perciò 
dVsser mentovate eziandio né** fogli nostri 1 ' ■'■'■■ 

È abbasUinza noto a' cultori degli istuSì classici ohe le ricerche (Brétte 
a fissarci la posizione della viilA Oraziana foodansi su tre passi del pijmo lì* 
bro delle sue epistole, e- precisamente sul v^ 49 dell^ep. X. , sul v. 3v deU 
r ep. XIV. e su' vv. Ì04 e 105 dell' ep. XVIII, riferibili il primo al tempio 
di Vacuna, e gli altri a Vàfia, Mandela ed il rivo della Digentia^ Era un 
merito del Cloverio d'aver riconosciuto Fona nelF odierno Vicovaro (Ital. 
ant. p. 783), mentre lliolstenio dichiarò la moderna Lioensa per la Digen- 
tia del poeta e stabilì a fiocca^Giùvane il fan^fn VaeuiMBe , appoggiandosi 
sulla nota iscrizione ivi rinvenuta che ci dà notila della restituzione d'm^ 
tempio della Vittoria per mezzo dell' imperatore Vespasiano, nonché sul- 
l'identità di questa Dea colla Vacuna. Mancavano nondimeno argomenti vé- 
ramente stringenti. Buche venne fuori la bella iscriàone Or. 104 che fisse 
l'antica Mandela indubitatamente a CafMupo in Bardella , paese situato 

(1) Nell'atto di pubblicar questo primo articolo sugli scavi vulcenti 
siamo lieti d'annunciar a' nostri lettori che l'autore, tornato testé a Vul- 
ci, sta per riprendere gli scavi con tanta perseveranza da lui tentali. Ai 
quali augurando un pieno successo a favore di questi studi archeologici, 
non possiamo fer a meno di professarci grati a S. E. il signor prìncipe 
D. Alessandro Torlonia, la cui avvedutezza ha voluto preferire a taqti 
richiedenti per gli scavi vulcenti. appunto il Francois , scavatore tanto 
esperto e tanto rinomato da non aver bisogno d' ulteriori nostri eiicomj. 

G. H. 
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suB^nboocaliira delU vaUe^ fonnitaiiiiQ^attiÉae Lkenza io ifaetta édl'Anie* 
ae, e recò eoo eiò ooàkmxt ìbcoiitt«tUbile.alle suppofoioin mentovate rtM 
kitìve a Mocc^GUmàe^ Vicavù/ro edili iioiiie.aDfioo ddla LUawi medesi* 
mat^ in eonsegueiua .4i siffatta seopeita la villa' d''Oraào fu aiabilita in no 
silo a deatm di quel fiuinieallo, dwea 4 miglis A dteopiia di Bardèlla, dova 
à larovano alcuni «rvanii di eostmiiòne roiiiaiia, e fii ammessa questa opn 
,.<{a4Si oeotemporanesmeRte divul^;ata dal de Sanctìs e dalfo Chaupy; 
novelle riceidie da tutti gli aotiipiafi posteriori. Noadi ideilo il des 
Yorgers, arrivalo sulla iMda del luogo, doviàtte bentosto «onvineersi cbè 
rindkato aito poco eprrispoDde alla descrizióne data da OraÌEìo ddlà su» 
vjlfai ; ffiacGhèf inviece' d'esser collocato poH fanum Focémw, egli tCh lon^ 
taoBo pih di 3 ndgiia, uè pémetto nemmeno éà «vederto; la fontana vicina 
afla casa di lui {Serm. IH, 6. 2), che si era creduto esser ritrovala in tin 
affhiento della Licena, non merita il nome di fonte, perchè formab da pie- 
coli zampilli d'acqua , né permetto neppur la dtuazione nel bassQ della 
vaile il paragone con un' arce, usato dal poeta (Senti, il, 6,. 16). Invece H 
àg. Rosa venne bentosto a scoprirne un altro éàe si presta a tutto le condì» 
aaoBi richieste, ed è il oo^ detto colfs 4^1 poe(ello , situato al di là di Rocèch 
Giovane e per eonsegnenia post fàilMmi Vacunae per ehi viene da Roma, ai 
& là ieì quale n trova un ripiano artificiale che ricorda le ville antiche, ov« 
vie vidno ad Albano, Ftasoatt ecc.-, ed in cui il terreno è pieai> di frantumi 
di mattoni antichi indicanti senza contrasto avervi una volta eabtito qualche 
edifizio romaiio. fissa oollinli poi è protetta verso l'oriente dal monte ddh 
Costn, verso nEUEtaoidì da quello éel Cargnàtet^y né può appena dubitarsi es- 
sere quest'ultimo il I/ucretìiiSi ^cchè Aoa$tBSÌo tubliotecarìo cita un fondo 
nella Sabinil cognominato ad duas casas sub monte LucreUo , mentre non 
solo UD fundu9 ad duas casas trovasi mentovato in un documento relativo 
alla valle della Licenza , ma vi esiste ancora nel luogo corrispondente una 
diieaetta chia^iata hMad9M^,delle €ase. Presso poi qw^sta chiesetta, pò* 
chi minuti distante dall'area suf^^ta della villa, una sorgente scaturisce 
dalla roccia, bastantemente copiosa per formar un rivo clie si getta nella 
DigerUiay la quale dopo questo aumento pr^ide il nome di Licenza, strana 
coincidenza col detto d' Orazio : fons etiam rivo dare nomen idoneus. Ben- 
dbh non tr<^pa importanza debba accordarsi a' confronti spesso accidentali 
de' nomi antichi e moderni, merita nondimeno d'esser npientovato che quella 
fonte chiamasi fonte delV ÒratinL Due carte topografiche della valle della 
Digentìae delle vicinanze della supposta villa d'Orazio, opera anch'esse 
della diligenza del eh. Rosa, illustrano ottimamente le località in discorso, 
e formano insieme colle vedute fotografiate su disegni del celebre paesista 
sig. Benottville, un bel corredo all'interessante libretto del des Yergers che 
al parer nostro ha certamente sciolto la scabrosa quistione sulla viUa 
d' Orazio. 

Hi sia lecito d'aggiungere due parole intomo ad un' altra quistione ri- 
sguardante Orazio, e sono le divergenti opinioni relative all'origine del suo 
nome, se cioè il padre di lui sia stato ]R)erto della grande famiglia Orazia , 
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oppure antico servo pubblico deUa citìbà di Yénodé. QueèOuUkoo parere ^ 
per la prima vòlta emesso da G. F. Grotefend, e fondato stella tribU Grazia 
propria della detta sua patria, sembra aver trovato pili genierale approvaidcH 
ne (cf. gli scrittori recenti citati dal eh. dos Yergèitó, p. 7, ni 1), e vien pu- 
ranche adottato dalF autore nostro che ne porta in prova le numerose iscrì* 
rioni venosine reperibili nelle I. R. N. del Mommsen e tutte esibenti la me* 
desima tribii Grazia. 11 di. Teuffel al contrario nella ReaUfSCffclop. del 
Pàuly, voi. Ili, p. 1467 non osa decidersi in favore deir una a preferenza 
deir altra sentenza. Nondimeno stimo doversi negare la probabilità della de* 
rivazione dei nome dalla tribù venosina , per la semplice ragione che. non 
conosco esempio del nome di alcun liberto pubblicò derivato da una tribii* 
I nomi di simiii liberti, se essi non venivano chiamati .sempliceiAente Pu^ 
iHcii (cf. Gr. 3017; 6397, 6398) o Senatii, quando erano liberti in i^pede 
de' decurioni (Gr. 6402), sempre si desunsero dal nome delle città relative, 
come p. e. Àedaniua da fidano (1.1. 6394), Campanius da Capua (6395), 
PotenHnus da Potenza (6401), Venafraniua da Yenafro (6400), né formano 
eocerione da quella regola uè i Glaudii di Geleia (30^) e Lione (6399), né 
il Yenerìus di Adria (3018), perchè quelle due città erano ornate del co- 
gnome <fi Claudio, e questa può dedursi dallo stesso nome del liberto aver 
avuto il nome dì Yeneria, mentre poco a ragione rGrelli pensa ivi ad un 
liberto della dea Yenere, opinione anche da me adottata ancora nelP Indi- 
ce XI della mia continuatone del suo libro. Il fatto è che il medesimo prin- 
dpio che ai liberti di persone particolari fece dare il nome del manùmìt- 
tento, richiedeva che i nomi de' liberti di corporazioni derivassero da que* 
ste, come Gemlonius da^geruli (Gr. 6403), e Fabricia Cento^ dal colle^ 
gium fabrum centonariorum, e che per conseguenza i liberti delle città da 
queste si chiamavano. 

Intanto non voglio negare che anche le tribh romane possano aver 
avuto de' servi e liberti, imperocché è abbastanza noto che anch'esse erano 
delle corporazioni presiedute da curatori, e conosciamo fino le loro suddivi- 
sioni (cf. Gr. Indice YII, p. 89), i loro scribae e uio/orM, nonché un drf^*- 
clus tribui Palatinae (Or. 6422) ; ma siccome esse tribh non erano corpi 
municipali, ma meramente romani, ai qosli gli abitanti de^ municlpii ascri- 
vevansi nella qualità di cittadini romani, così i tribuli delle tribh stabiliti - 
nelle singole dttà non potevano punto rappresentare il corpo intero. Ugual- 
mente neppure il municipio, ascritto ad una data tribh, aveva il diritto di 
nominar i suoi liberti dal nome di essa, perché anch' esso non ne formava 
che lina parte. Preferisco perdo d'attenermi piuttosto all'opinione più sem- 
plice e di credere il padre d' Grano liberto della famiglia Grazia. Se egli lo 
fosse stato della città di Yenosa, senza fello si sarebbe chiamato Venusinm, 
oppure più semplicemente PubH€Ìu$\ G. Hbnzbn. 
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I. SCAVI. 



a« Scavi di Bolsena. 



\ 



Mentre quasi tutte le città primarie deli'Etruria per le 

nnportanti scoperte archeologiche degli ultimi decennj sotio 

risorte a nuoTa gloria, forse più delle altre Volsinii era restata 

indietro. Appena si è riuscito a fissar con precisione il sito f 

dell^ etnisca città già distrutta da' Romani per potersi impadro- 

nire, come a loro fii obbiettato da Metrodoro Scepsio , delle 

due mila statue di bronzo che T adomarono. Le tombe , è 

yero , non mancano : siccome rileviamo da un articolo del 

sig. Domenico Golini di Bagnorea, inserito nel Giornale di 

Roma 1857, <N. 27: & meglio discemonsi le tombe, che sono 

nel territorio delle Grotte di Castro a mezzo di presso a cinque 

miglia dell' attuale Bolsena , e precisamente nelle terre di 

Maccarino, Pianezze, Valle Maria, Caviciana e Monte Arzo. 

Veggonsi queste cavate in durissima roccia vulcanica ed hanno 

la singolarità degli ampj Vestiboli, che mettono a sei e talora 

anche a nove celle sep^crali, con loro porte che rastremano 

all' antica maniera etrusca. Da Bolsena a tre miglia , fra 

3 
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settentrione e levante , altre\ tombe troyansi nelle contrade 
di S. Antonio, Bacine, Scopetone, Turone, in vicinanza di 
Civita, che chiamasi con questo nome in Etruria un luogo 
che ebbe gran celebrità.» Ma neppur queste tombe, depredate 
in tempi anteriori, ofirirono un campo all'esplorazione degU 
scavatori. Soltanto a levante dell' antica Bobena , tramezzo 
a burroni e macchie inaccessibili rimaneva una languida 
fiducia neir avventurare le indagini ; e fii in quei siti , che 
da piii anni il lodato sig. Golini tentò i suoi scavi, che soltanto 
nel febbrajo dell'anno passato ebbero un primo felice successo; 
«poiché asceso il più alto colle a due miglia dalla moderna 
Bolsena, ove comincia a stendersi in pianura, a piccola distanza 
dalla via Cassia in luogo macchioso, conosciuto sotto il nome 
di Yietana, e precisamente Cavone Buio, rinvenne una tomba 
sfuggita alla comune devastazione per essere stata incavata 
attraverso alla collina, mentre le altre situate nella linea retta 
del poggio erano tutte spogliate. » Ma nemmeno essa era re- 
stata intatta , come si rileva dalla seguente descrizione : 

(( A undici metri dalla superficie era la porta chiusa da 
pietra basaltina, ma spostata in modo che ben faceva vedere 
come in tempi rimotissimi un cotale vi fosse penetrato, del 
che si ebbe certezza non appena , per una frana avvenuta 
nel lato destro, vi si potè discendere. Era la tomba di circa 
quattro metri quadrati, alta metri 2,50, a volta schiacciata. 
Vi si trovò a sinistra un'urna colossale in pietra basaltina, 
il cui enorme coperchio nel punto corrispondente alla faccia 
del morto , aveva largo foro richiuso di pietra somigliante. 
Lo spostamento delle ossa fece intendere , come da quel 
pertugio gli oggetti preziosi fossero stati di già sottratti. Di 
fronte entro piccola cella un'urna si trovò di un metro lunga, 
avente il coperchio rimosso, con entro ossa bruciate ». 

Per buona fortuna i molti vasi di bronzo rovesciati dai 
loro posti e dispersi per la tomba, che fanno fede della nobiltà 
del personaggio ivi sepolto, furono disprezzati da chi in tempi 
antichi predò gli oggetti preziosi , e cosi nel loro insieme 
danno un bellissimo saggio del genere d' arte esercitato a 
Bolsena. Ne diamo la descrizione quasi intiera colle stesse 



1 

'v. 
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parole del signor Colini , aggiungendo soltanto qualche os- 
serrazione che ci fo dato di rìleyare , quando il detto signore 
gentilmente ci permise di esaminare co' propri occhi tutto 
il ritrotatò. 

Il primo posto occupano « due grandi vasi di sagoma 
siogolare a uoyo tagliato sopra la metà , con piede scannellato, 
con listelli ed ovoli di stile elegante , che posano su base 
quadrata , e portano manubrj scannellati che sono attaccati in 
uno di essi col mezzo di quattro teste virili barbate, e nell'altro 
si linTenne un solo manubrio con figure muliebri con lunghi 
capelli, che scendono dietro le orecchie; presentano nell'orificio 
minatissimo ornamento a modo di perle, quindi ovolo con 
lÌ5telE, al disotto del quale larga fascia graffita, che differisce, 
perchè in uno a fiori e neir altro a ben condotto ed intrecciato 
nodo. » — Distinguonsi poi due grandi secchie , una con 
manubrj , il di cui attaccaglio da un lato vien formato da 
testa di Ercole coperta dalla pelle del leone, la cui giubba 
adoma le gote, mentre le zampe sono annodate sotto il mento; 
dalla parte poi, ove mesceasi il liquido, scorgesi una maschera 
Bacchica con la fronte ornata di figlie di edera, la cui barba 
serviva a versare , e sotto di questa una testa virile barbata. 
Due altre secchie più piccole portano ai manubrj da una parte 
una testa di lupo , il labbro inferiore della quale serviva ad 
emettere il liquido, dall' altra una testa di Sileno. Senza tale 
ornato figurativo trovansi tre boccali nasiterni con quattro 
sottocoppe, che hanno l'attaccatura de' manubrj scannellati 
formata soltanto a foggia di conchiglia ; di piìi due colatoj 
e sei piccoli vasetti manubriati. Finahnente un piccolo specchio 
per le due figure graflSte appartiene alla classe di quei riuniti 
dal Gerhard nella sua raccolta di specchi sulle taw. 45 segg. 
E un particolar pregio di questa raccolta di bronzi che 
quasi tutti i pezzi più importanti portano leggenda etrusca , e 
consiste essa, in alcuni, nella sola parola fllllOVf^ , parola 
che si è letta già sopra più monumenti , senza che si sia potuto 
arrivar ad una spiegazione soddisfacente ; in altri questa stessa 
parola forma parte di leggehda più lunga cosi concepita : 
fll1IOV^\S9ll190/1Bj;i5ia/1J, la quale una soia volta mo- 
stra la variante di una lettera nel ^9lt190lfl^ 



36 I. SCAVI 

Se dopo cpiesta materiale descrizione dobbiamo passare 
ad alcune generali osservazioni , abbiamo da rilevar in primo 
Inogo l'eleganza della forma, la qaale ricorda piattosto i meriti 
deir arte greca , che quella indigena degli Etnischi. Ma che 
qirì non si tratti di roba introdotta per mezzo del commercio , 
ne fa sicura fede lo stile degli ornamenti figurati, il quale 
sebbene ben lontano dalla rigidezza del cosidetto stile tuscanico, 
non lascia di conservar l'impronta del genio etrusco, cosi che 
essi ben possono considerarsi come belli saggi dell' arte etnisca 
ingentilita si, ma non ancor oppressa per V influenza dell'arte 
greca. Vi si aggiunge la mirabile conservazione di tutti questi 
oggetti, la quale si è voluta attribuire all' esser essi stati dorati 
originariamente ; ma sebbene quest' opinione, fondata sopra 
il color lucente di alcune parti , non si verificasse dopo più 
diligenti indagini , nulla sarebbe detratto alla lode dovuta 
al bronzo per la scelta sua qualità. Finalmente non voga- 
mo lasciar inosservato , come rare volte occorrono bronzi 
che formano un cosi beli' insieme come questi ritrovati in 
un luogo solo e congiunti tra loro per mezzo di identiche 
iscrizioni; ed è perciò che facciamo ardenti voti, onde es- 
si , ove abbiano da passar in altre mani , non vadano di- 
spersi , ma tutti riuniti trovino il loro posto in un pubblico 
museo (1). 

E sempre stato di vantaggio per la scienza, se lo zelo 
d' investigazione venne sostenuto dall' amor patrio ; e cosi 
siamo lieti di poter annunciare che, per far rivivere le me* 
morie de' suoi paesi nativi , il sig. Colini si accinge a nuo* 
vi lavori , ai quali non possiamo non augurare successi an- 
che più felici di quelli già ottenuti. 

H. BaimN. 



(1) Siamo lieti di poter annunciare a' nostri lettori , essersi infatti 
acquistati gli oggetti in discorso da questo provvido (jovemo Pontificio, 
onde esser aggiunti al Museo etrusco Gregoriano. 
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b, herizione onoraria d'Arida. 

ANIGIO AGHILIO GLABRI 

ONI FAVSTO CLARIS 

SIMO VIRO QYAESTORI 

CANDIDATO PRAETORI 
tic 5. TYTILARI COMITIS IN tic 

TRA CONSISTORIVM 

TERTIO PRAEFECTO VR 

BI VTRIVSQVE INPE tic 

Rlly'' IVDICII SVBLIMITA tic 
10. TO PRAEFECTO PRAETO 

RIO ITALIAE AFRICE ElJf sic 

INLYRICI QVOD ET VRJE 

SENTIBVS GLORIAR ET. 

FVTVRIS INTCITAMN sic 

15. TO AD VIRTVTEM FORE R° sic 

GANTIBVS ARIGINIS^ 

QVI BENEFIGIIS ET RE 

AfiDIIS EIYSDEM AMPL 

ISSIMI VIRI AB I se ORA sic 

10. BILIBYS NECESSITATI 

BVS FVERANT VINDICA 

TI OR PRAESTITA CIRCA 

SE BENEFICIA ORDO 

ET CIVES STATVAM 
15. CONLOCA^ERVNT 

Debbo alla gentilezza del sig. Pietro Rosa, investigatore 
zelantissimo e diligentissimo dell' antico Lazio , la comunica- 
àone di questa iscrizione scoperta poche settimane sono sotto 
al moderno paese dell' Ancia e precisamente incontro il cosi 
detto Orto di tnetxo, della quale egli mi favorì, oltre V apo- 
grafo accuratamente rilevato , puranche un calco in carta ba- 
gnata. Trovasi essa incisa sopra la base d' una statua rinve- 
nuta insieme ad essa, dopo che già da qualche tempo n'era 
stata scavata la testa che fu collocata da Monsignor Pentini 
nella sua villetta di Frascati. E pare che lo stesso masso del 
piedistallo restasse scoperto di già fin da quel tempo , ma che 
rimase posto colla facciata in terra, senza che ne sia stata 
notata l'epigrafe. 
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Vogliano notarsi in primo luogo i numerosi sbagli poco 
adattati ad un monumento pubblico, di cui è sformato il 
testo della nostra iscrizione; il tutilari in luogo di tutelari, 
comitis per corniti, iudicii per iudiciisy Africe per Africae , 
intcitamento per incitamento , fore , dorè si richiede chiara- 
mente un forety intorahilihus per intolerahilihm ; s^ aggiunga 
lo stile ampolloso della medesima , nonché la paurola tutta 
nuoya di sublimitare , né dubiterà anche chi non ne pren- 
desse in considerazione il contenuto reale, di dichiarar del- 
r epoca della decadenza assai progredita il titolo nostro. Ma 
non siamo però ristretti a simili argomenti per fissarne Tepoca, 
giacché il personaggio, al quale é dedicato, Anicius Achilius 
Glabrio Faustus, é un magistrato assai conosciuto dell' epoca 
di Teodosio II e Yalentiniano III, e n'ha ragionato di re- 
cente il eh. collega, sig. cay. de Rossi, nella dotta sua il- 
lustrazione dell'editto relativo alla restituzione di Nicomaco 
Flaviano (Ann. 1849, p. 335) , assegnando , per quanto si 
poteva, un posto fisso alle varie sue prefetture urbane. La 
gente Anicia, nativa originariamente di Palestrina, dove le 
iscrizioni antichissime scavate nell' anno 1855 ne presentano 
di già il nome , mentre Livio ci racconta del bravo pretore 
M. Anicio che sostenne co' suoi Prenestini 1' assedio di Ga- 
sOino a tempo della guerra annibalica (cf. Annali 1856, il 
mio articolo sulle scoperte di Palestrina), s'era rialzata a nuovo 
splendore verso la fine del secolo quarto dell' era nostra, ed 
i nomi de' suoi membri riempiono da quel tempo in poi i 
Casti de' consoli e de' prefetti della città eterna. Da essa quindi 
desunse quel nome il nostro AciUo che dal lato paterno di- 
scese piuttosto dalla gente Acilia , celebre nell' epoca della 
repubblica non meno che in quella dell' impero : ce lo mo- 
stra il monumento da lui eretto al padre, chiamato Acilio Gla- 
brione Sibidio e celebre anch' esso per molte cariche civil^ 
(Grut. 344, 2). Aggiungo poi per chi si diletta di simili no- 
tizie sulle famiglie romane, che s' era ammogliato con una 
figlia di Tarrutenio Massimiliano, come impariamo dalla base 
tuttora esistente nel Museo Vatjicano (Grut. 471, 8) che so- 
stenne una volta la statua erettagli dal genero medesimo. Né 
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Figlio lasciar maTyertiio che la famiglia degli Adiii Glabrìoni 
sì distiiise in queir epoca porancfae per opere pubbliche di 
non. comune splendore > laddove il padre Glabrione Sìbidio 
deve aver £aiUo fabbricare un nuoyo foro nella città di Roma, 
ornato di poi dal figlio , in ispecie pare di statue , mentre 
le stesse immagini togate del padre e del suocero ivi furono 
collocate (cf. le iscrizioni suUodate). Né padre peraltro nò 
suocero del nostro Fausto giunsero a' supremi onori del con- 
solato e della prefettura urbana , mentre egli stesso ottenne 
qaest' ultima fino a tre volte e fu investito della dignità di 
console ordinario neiranno 438. Nel quale uffizio, cumulato 
da lui colla prefettura del pretorio, presiedette alla memo- 
rabile seduta , in coi il senato romano ricevette per legge 
dellMnij^ro il nuovo codice Teodosiano, come fu per la pri- 
ma yolta avvertito dal suUodato collega cav. de Rossi, fon- 
dato sulle gesta in senatu urbis Romae de recipiendo codice 
TheodosianOy stampate dopo altri dall' Hoenel neU' edizione del 
medesimo che fa parte del gran corpus iuris anteitistinianei 
di Bonna< 

Stabilita cosi in generale V epoca del nostro Acilio Fau- 
sto, mi sia lecito di prendere in breve considerazione quel 
poco che la nuova base aggiunge a quanto finora si sapeva 
intomo la sua vita pubblica. Nella quale entrato come quae- 
stor candidatusy senza fallo dell' imperatore Onorio, sali poi 
alla pretura tutelare , la quale , introdotta da M. Aurelio , 
viene al pari di quella della città menzionata fin negli ultimi 
tempi deir impero d' occidente ( cf . Rorghesi , iscr. di Con- 
corda, negli Ann. 1853, p. 191 segg. ; Marcpiardt, R. AU 
lerthth. II, 3, p. 263), e fa ammesso quindi nel consiglio 
segreto dell' imperatore col titolo di comes intra consistorium 
(cf. Marquardt, 1. 1. 234 ; Rein , in Pauly , RealencycL II, 
p. 524 ) , dignità assai elevata , che comparti la condizione 
di eomites primi ordinis , qualificazione ora aggiunta , ora 
ommessa nelle iscrizioni (cf. l'Indice al voi. Ili dell' Orelli, 
p. 114, e Rein, 1. 1. p. 596). Passò da questa ad ammi- 
nistrare tre volte la prefettura della città di Roma , come 
oltre la nuova iscrizione arìcina ci vien testificato puranche 
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da' sopramenzionatì atti del senato romano che Io chiamana 
costantemente ter Ho ex praefecto urbis. Un frammento d'iscri- 
zione rinvenuto una volta nella vicinanza* del circo Flaminio* 
e pubblicato dallo Smezio (f. XII, b. 13, Grut. 192, 2) 
indica una di quelle prefetture amuìinistrata sotto l'imperatCHne 
Onorio, il quale morì nel 423. È vero che il Muratori (466, 2), 
dandola assai più completa, in luogo di Onorio e Teodosio, 
vi riporta Arcadie ed Onorio, il che ha indotto il Corsini ad 
ascrivere la prefettura urbana di Glabrìone all' epoca inter- 
media fra gli anni 395 e 408 ; ma egli desunse dal Ligorio 
la copia sua, e fu di già rilevato dal eh. de Rossi sulla scorta 
dello Zirardini (Nov. Leg. p. 282), aver da leggersi invece 
d' Arcadie il nome di Teodosio nella detta lapide e riferirsi 
per conseguenza quella prefettura agli anni , in cui questo 
insieme ad Onorio presiedette all' impero romano, ossia agli 
anni 408 a 423 (de Bossi, 1. 1. p. 335). Approva il mede- 
simo giustamente la conghiettura del Corsini che ritiene per 
il nostro console del 438 anche il Fausto prefetto neir an- 
no 425 ; ma se in quel modo restano in certa guisa fissate 
due delle prefetture da lui amministrate, non mi è riuscito 
di rinvenir alcun indizio riguardo alla terza, che unicamente 
può dirsi anteriore all'anno 437, come si rileverà dalla con* 
siderazione delle posteriori sue magistrature. Voglia intanto 
notarsi che egli non vien chiamato semplicemente praefectus 
urbi , ma praefectm urbi utrimque imperii iudiciis subUmi- 
iatus , la quale formola inusitatissima e , per quanto io mi 
sappia, unica confesso avermi dato assai a pensare, mentre 
io non seppi persuadermi che in quell' epoca» in cui l'umtà 
dell'impero restava sempre princìpio fondamentale della po- 
litica romana, utrumqtAe imperium possa intendersi per le par- 
ies occidentis et orientis, come dalla stessa Notitia dignitatum 
generalmente detta utritutque imperii vengono qualificate le 
due metà dell'impero diviso. Sapendo dall' altro lato, quante 
volte alla prefettura urbana s' aggiunge nei monumenti la di- 
gnità dell' iudex sacrarum cognitionum ossia vice saera iudi- 
eans^ per la quale alia giurisdizione inerente alla prefettura 
accede l' appellativa dello stesso imperatore, m' era venuto il 
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peosi^re, qaeUa doppia giurisdizione poter esser indicata per 
r espressione in discorso ; me ne dissuase però la singolarità 
deUa medesima, nonché la stessa parola di sublimitatus che 
pc>co bene si combinerebbe colV itidiciis preso nel significato 
immapnato , mentre sembra adattatissima a designar T eleva- 
zione alia prefettura urbana, che non di rado porta il titolo 
di 8%gblimitas (cf. Boecking, Not. Dign. occ. 172 '^; suòli- 
missima potestas Or. 6473). Ciò concesso, la persona ossia 
l' autorità , per la quale o coir approvazione della quale venne 
conferita la prefettura, deve essere indicata dalle parole utrius- 
que imperii iudieiis. Ed in primo luogo farò osservare che, 
quantunque più spesse volte in simili casi venisse detto sia 
iussione , sia auctoritate sacra oppure Attgwti (Or. 6519; 
6450; 6470 segg.} abbiamo però un bell'esempio dell'uso 
delia voce iudieium nel significato da me voluto ; giacché leg- 
giamo nella nota base di villa Mattei che Aradio Proculo era 
una v(dta proc<msul provinciae Africae vice sacra iudicans 
idemque lUDICIO SACRO per provincias proconstdarem et 
Nwnidiam Bytacivm ac Tripolim itemqìie Mauretaniam Si- 
iifensem et Caesariensem perfunctm officio praefecturae prae- 
torio (Or. 3672 — Grut. 361, 1). Il plurale poi di iudicia 
havvi nella iscrizione corfiniense L N. 6369 , in cui abbia- 
mo maximis mìmicipii honoribus lUDICIIS Augusti Caesaris 
usum, nonché in alcuni graffiti pompeiani, pubblicati già dal- 
l' Avellino (iscr. e disegni graffiti p. 16), senza però inten- 
derne il senso (cf. R. Garrucci, Grafiìti tav. XXIII, 4). — 
Il Mommsen, col quale son lieto d'essermi incontrato nello 
stesso parere risguarda alla spiegazione del passo in discorso, 
additandomi questi ultimi confronti insieme alla celebre ara 
narbonese (Or. 2489), le cui parole iudicia plebis decurioni- 
bus coniunocit anche l'Avellino avea di già citate in propo- 
sito, ritiene, che le iudicia ivi significano piuttosto l'appro- 
vazione data dall'imperatore oppure dalla plebe alle elezioni 
fatte dalle autorità municipali anziché una conferma legal- 
mente necessaria; il che bene converrebbe anche all'iscri- 
zione nostra, se Vutrumque imperium potesse comprovarsi es- 
sersi in allora detto per indicare le due parti dell' impero ro- 
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mano. Sarebbe allora il senso non ecpiivoco della frase no^ 
stra che Fausto fu elevato air alta sua dignità coir applauso 
generale sì dell' occidente e si dell'oriente. Air incontro, a 
chi non osa accettare sififotto significato dell' utrumque impe^ 
rium, presentasi l' altra spiegazione, prendendo imperium per 
la stessa persona dell'imperatore, uso non tanto raro nella 
latinità d' epoca posteriore, come confermano gli esempi rac- 
colti dal Ducange , fra' quali però il più antico è desunto ap- 
punto da una costituzione di Teodosio e Yalentiniano III, in 
cui si dice : turbam atque tumultum , qui evenit in oriente , 
nostrum cognovit imperium (ap. Facund. Hermianens. 1. 8, 
e. 3). E vero che espressioni simili, come maiestm^ aeter-* 
nitas y numen , per il solito adopransi soltanto , dove il di- 
scorso si dirigge agli imperatori/, oppure quando questi par- 
lano di se stessi ; ma non parmi vada perciò esclusa la pos- 
sibilità dell'uso da me voluto, considerando l'epoca di cui 
parliamo, e V uso vigente anche a' giorni nostri, di dir, par- 
lando di qualche sovrano , semplicemente la Maestà sua. 
Ghecchenessia però di ciò, resta importante quel che se ne 
rileva riguardo al governo dell' impero nell' epoca dell' epi^ 
grafo nostra, che cioè, sebbene indubitatamente la nomina 
de' grandi magistrati spettasse a quell' Augusto , nelle parti 
del quale dovevano esercitare la loro autorità , nondimeno 
competeva all'Augusto dell'altra parte un certo diritto d'ap- 
provazione, che può senza fallo dedursene, sebbene utrum^ 
que imperium dovesse ritenersi piuttosto per le due metà del- 
l' impero. Né recherà maraviglia un simile supposto a chi si 
ricorda che non solo l' unità dell' impera4n quell' epoca era 
ancora mantenuta a tal segno che la stessa legislazione era co- 
mune alle due parti del medesimo (cf. Gesta de ree. cod. Theod.; 
auct.cod.Theod.§.5 et 6), ma che in ispecie Teodosio II eserci- 
tava un'influenza assai grande nell'impero dell'occidente, aven- 
dovi istituito il giovane Yalentiniano III che per molto tempo 
rimase in una certa dipendenza da lui. Nondimeno non deve 
argomentarsi dall'iscrizione nostra che in generale i grandi 
magistrati dell' una parte dell' impero siano stati dipendenti 
dall'approvazione del sovrano anche dell'altra parte; ma pre- 
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ferisco la sapposizione comunicatami dal eh. cay. de Rosri> 
che cioè la stessa singolarità dell' espressione oyyia nella la- 
pide nostra venga ad indicarci trattarsi qnl d'nno stato ec- 
cezionale dell' impero che trova piena spiegazione nella pre- 
potenza di Teodosio II nelle parti occidentali. E notò bene 
il detto collega che, se si trovassero dati precisi per limitare 
piti accm'atamente l'epoca della cessazione di tale prepo- 
tenza, si arriverebbe con ciò anche a circoscrivere più da vi- 
cino l'epoca della base in discorso, sulla quale sarà detto 
alcun poco parlando della prefettura del pretorio sostenuta 
dal nostro Fausto. Gonchiudo intanto da questo lungo ragio- 
namento , esser il praefectus urbi utriusque imperii iudiciis 
suhlimitatus nient' altro se non che un prefetto di Roma ele- 
vato alla sua dignità dalla riunita autorità dei due imperatori. 
L'ultima dignità di Fausto mentovata nella lapide ari- 
dna si è quella di praefectus praetorio Italiae, Africae et II- 
lyriciy la quale sappiamo dagli anzicitati atti del senato es- 
sersi da lui ancor sostenuta nell' anno 438, riunita col con- 
solato ordinario , la cui ommissione nel monumento nostro 
lo dimostra eretto certamente prima dell'anno indicato. Né 
so, se lo stesso titolo di prefetto dell'Illirico riunito all'Italia 
ed all' Africa non ci metta in istato di far un altro passo per 
fissare si la prefettura di lui e sì 1' erezione della statua da- 
gli Àricini dedicatagli. Imperocché é un fatto raccontato da 
vari scrittori che Yalentiniano III, allorquando nell'anno 437 
a Costantinopoli celebrò le nozze colla figlia di Teodosio II, 
ratificando le stipulazioni dalla madre conchiuse nella gio- 
ventii sua, cedette all' impero orientale la parte occidentale 
di quella provincia (v. Tillemont, VI, p. 215 e Boecking, 
Not. dign. occ. 141 *), divisa di già nell'anno 395, quando 
a cagione della morte di Teodosio Magno si ordinò la nuova 
bipartizione dell'impero. Pare quindi poco probabile che dopo 
simile cessione volontaria e definitiva il prefetto dell'Italia abbia 
continuato a chiamarsi puranche dal nome della provincia or- 
mai sottratta all'autorità sua, e si fisserebbe per conseguenza il 
principio della prefettura di Fausto ad epoca anteriore al detto 
aTTcnimento, ma posteriore all'anno 432, in cui troviamo un 
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tal Flaviano in quella carica (God. Theod. VI, 23, 3) (1). 
Se poi r Acilio nostro sia identico con Fausto prefetto del 
pretorio dell' anno 442, noi so (Tillemont, VI, p. 229); in 
ogni modo non era in tal caso la medesvna gestione, pac- 
che conosciamo altri prefetti ìntermedii fra quell'anno ed 
il 438 , in cui presiedette alla più yolte mentoyata seduta 
del senato. 

Dichiarate in questa guisa le particolarità della nostra 
base relatire al personaggio onorato per mezzo d' essa , né 
abbisognando di simile illustrazione le parole seguenti, ben 
esprimenti le miserie de' municipali in quell'epoca della de- 
cadenza finale dell' impero , mi resta a dir due parole sulla 
località, in cui il monumento fu rinvenuto, cioè a destra della 
via Appia per chi partiva da Roma, e precisamente nel punto 
in cui, attraversando l'antica città, trovavasi avanti quell'avan- 
zo di tempio esistente nell' orto di mezzo che comunemente 
vien detto di Diana arìcina. Imperocché il sig. Rosa, a cui, 
come dissi di sopra , debbo la comunicazione della lapide , 
considerando l'uso costante degli antichi d'eriggere le statue 
onorarie nelle fora delle loro città, e combinando altresì que- 
sto fatto coli' esistenza del tempio testé commemorato, nonché 
di altri resti ovvii nel medesimo luogo , ne conchiude con 
ogni probabilità, essere ivi stato situato lo stesso foro. del- 
l' antica Ancia , laonde cresce ancora di più l' importanza 
della scoperta avvenuta. 

Ed aggiungo che eziandio per la storia del paese essa 
é di qualche rilievo , giacché ne viene rifiutata la gratuita 
supposizione del Lucidi [Memorie delV Ariccia p. 233), es- 
sersi distrutta l'antica città fin dall'anno 411 dell'era nostra 
e ristretta di già in allora la circonferenza del paese alla col- 
lina ora occupatane. 

G. Henzen. 

(1) Chi non approvasse questa supposizione, credendo che veramente 
la stessa cessione si sia di già effettuata da Placidia, dovrebbe supporre che 
essa non portò alcuna alterazione agli antichi titoli del prefetto d'Italia, forse 
perché gli restò qualche piccola porzione deirillirico , come sarebbe la Dal- 
mazia, dove, secondo ne avvisò il eh. Borghesi, Salona sembra che dipendesse 
dall'impero d'occidente anche ai tempi di Giulio Nepote. 



^ 
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c. Iserixùmi dahnatine. 

Da lettere del sig. ai. />. Simeone Gliubigh al prof, Henxen. 

I. 

Le rimetto la copia d' una iscrizione rinvenuta nella terra 
di Lìssa (Issa), escavandosi un orto alla parte occidentale di 
questa grossa borgata. Appartenevano a questa lapide parec- 
cbi sepolcri ad un tempo stesso dissotterrati, contenenti forse 
le ceneri degli estinti, ai quali accenna la presente lapide. 
Son^ essi di forma regolare, con pareti costruite di sole quat- 
tro pietre ben lavorate ^ ben connesse fra loro , senza ce- 
mento, e tenute nella loro natura : la posizione dalla stessa 
terra, in cui trovavansi approfondate. Il fondo era nuda terra 
ben assodata. I sepolcri stavano posti ordinatamente 1' uno 
accanto T altro senza interstizi fra le loro pareti. Sopra un 
ordine di questi sepolcri ne poggiava un altro d' identica co- 
struzione, posto in guisa da lasciar per metà libera F aper- 
tura degF inferiori. L'iscrizione peraltro incisa sopra un bas- 
sorilievo rappresentante il frontispizio d' una casa ossia tem- 
pio, colla porta posta tra due colonne, dice cosi : 

AIoNT2Io2 ePA2TMAX0T 
TEIMA2IQN AI0NT2I0Y 

AI0NT2I02 KAAAI2eENE02 
AIPE nAM0IA02 AI0NT2I0T (1) 
$ANTil 0IA0KPATEO2 
rATKTPA TEIMA2I0N02 (eie) 
$ANTiì 0IAOKPATEO2 
KAAAI2eENH2 AI0NT2I0T 



(1) U eh. riferenU area da prima letto AYPE : io» supponendo poter?! 
estere ATPEA, lo pregai di riyedere il titolo. Egli quindi m' assicurò d'averfi 
letto AIPE; forse XAIPE? G. H. 
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Quivi pure nel tempo istesso si scavò una piccola la- 
pide contenente il solo nome àtoviiatog Qpoccn)[iixpv di for- 
ma affatto semplice. 

Alcuni dei sepolcri erano vuoti, altri pieni di terra d'al- 
luvione , la quale aveva coperto già per due braccia tutta 
questa piccola necropoli. In un solo fu ritrovato un vaso di 
terra molto ordinario, di forma ovale, che sulle pareti inte- 
riori portava qualche traccia d'un tessuto lucicante (forse 
d'amianto). E qui noterò che in Lissa si rinvennero non po- 
chi vasi di stile liburnico molto simile all'etrusco, e che mi 
farò dovere in seguito di comunicare all' Instituto , appena 
che avrò modo di trame i disegni da mano perita. 

Le recherò a cognizione eziandio un'iscrizione latina 
tratta di sotto terra in un escavo per cisterna nel maggio 
del corr. anno in Epidauro (oggi Ragusa Vecchia). 

P . AELIO . P . F 
TRO 
OSILLIANO 
NOVIA BASSILLA 

M ATERE TNO VI AI VS 
TiLLA AVIA POSVERVNT 

ET SPORTVLIS DEGVRIOn 
AVGVSTALIBVS ET SEXVI 
RIS DATIS ITEM PVGILVM 
SPECTACVLO DEDICAVERVNT 

HVIC VNIVERSVS 
ORDO PECVRIONATVS 
HONOREM ET LOCVM 
STATVAE DECREVIT 

Tra molti rottami estratti in tale occasione, si rinvenne 
eziandio un cippo spezzato, su cui potè rilevare V ab/ Vo- 
dopic' di Ragusa : VOTVM MILITVM, e dopo una lacuna al- 
cune lettere, che sembrano indicare: MARCO TRI...0 
TI...N....-A Traù pure una bella lapide di fresco rinve- 
nuta , ci dà un decurione GOL . DROBETEN . Drobeta 
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nella Dacia fin' oggi non fa conosciuta qaale colonia. La trovo 
nominata soltanto in una lapide del Muratori. I geografi an- 
tichi tacciono di lei, e la Notitia Imperli ne parla. Quando 
i'ayrò intera, gliela rimetterò tantosto. 

IL 

Oltre a molte altre cose raccolsi in Dalmazia più di 60 
iscrizioni latine inedite, ed ora mi limito uniji^mente a tra- 
scriverle quattro soltanto discoperte di recente nel circolo di 
Zara , presso il villaggio Medvigge , forse V antica Hadre , 
doTC ho marcato sicure traccie d' un ipocausto esistente nel 
suo pieno essere sotto terra. 

IMP GAES 
L. AVRELIO.VER 
O.AVG.DIVI.ANT 
ONINI . PII . FI . DIVI 
HADRIANI . NEPO 
TI . DIVI . T-R A I M I (nr) 
PARTHIGI . PRON 
IPOTI . DIVI . NERVAE {ne) 
ARNEPOTI . PONT IF 
MAX . TRIR . POTITI («e) 
GOS .HDD 

Cippo quadrilatero di pietra calcare, con comici sopra 
ognuna delle quattro faccie di forma elegantissima e regolare. 
Caratteri bellissimi e precbi. Alto 1° 3', largo 72', grosso 54\ 

IMP . GAES 
D IVI . TRAlANi 
PARTACI . F . 
DI VI . NE R VA E 

NEPllllllI . TRAIA"» 
H Alimi A N» . AVG 
P JlllllllllF .MAX 
T R I llllllllillllj 

GOS . HI . D d. 
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Come al N. 1. alto 98', largo 70^ grosso 57'. 

Q . CES + 
Q . FILIO 
PROC VL» 

AN . XXXX 
ir. VIRO . BIS . (1) 
GESTIA . Q . FIL . QVINT> {sic) 
IIIIIIRI PIENTISSI 

Come al N. 1 e 2. Alto 98', largo 70', grosso 57' 

MEMORIA 

denion; 

PATRIS 
SEX . THORI 
VS , CAPII 

F . SIRI . ET . S 

Placcone di marmo siliceo , con caratteri alquanto rozzi 
e senza contomo ornamentale. Alto 74', largo 94', grosso 14'. 

Un altro cippo della forma dei primi tre si rinvenne pare, 
ma l' iscrizione fii, come scorgesi evidentemente, battuta a 
bèlla posta con fina martellina ne' tempi antichi. Altri esempi 
abbiamo in Dalmazia di simil modo. 

Di questa località fin' oggi non si seppe alcuna cosa. 

III. 

Colgo quest' opportunità per comunicarle alcune ^iscri- 
zioni ritrovate da me a Lissa, tuttora inedite: 

PONTIVS . CN . F 
MIRCVRIO 

DEDIT 

AEYKI02 

III DNTI02 

|||AIOYYIo2 

SoPMAIAQPoI 

(I) La menzione d^ un Ilvir sembra indicar l' esistenza d* una colonia 
romana nel luogo relatiyo ; il che potrà forse servire a facilitare le ricerche 
intorno al paese antico ìtì situato. G. H. 
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1^ 20% alta fino alla base, 15' larga in fronte, 20' grossa nei 
lati (1). ' 

Cippo quadrilatero di marmo dalmato, scavato in ago- 
sto p. p., ora presso il podestà dì Lissa sig. Dojmi. 

Altre due iscrizioni di Lissa, da me rinvenute, latine. 
U avverto, che fin' oggi non abbiamo alcuna iscrizione la- 
tina di Lissa nelle collezioni lapidarie. 

Q.NVMERIVS.Q. F . VEL 
RVFVS . LEG . PATRON 
PORTIC . REFICIVND . 
DE .SVA . PECVN . COER 
IDEMQVE.PR0R(2) 

Alta 47', larga 74', grossa 50'. Al di sopra una cavità. 
I caratteri bellissimi, regolari, ed ogni lettera alta 5'. Ora 
presso TAb. Zanella. 

Q . BLASSIVS 
FIRMVS DIA 
NAE GONSER 

raTRlCI POSf 
\ MERITO 



Alta 24", larga 17', grossa 16'. Al di sopra un' incavo 
da sostenere un busto. Ora presso il podestà Dojmi. 

(1) L* iscrizione greca deve leggersi come segue: 

70NTI0£ 7VA10Y YlOS 
«PMAl AUPov,. . 

G. H. 

(3) È nolo negli lUlimi tempi deUa repubblica roiiiana un Q. Nmnsrius 
Bufìu tribuno della plebe nelF an. 697, che s'oppose energicamente al ritorno 
di Cicerone dall' esigilo. La forma arcaica COERaoiI assegna anche all'epigrafe 
BOitra nn^ epoca abbastanza antica, ts potrebbe darsi ch« il detto tribuno delU 
plebe «bbia pii^i tardi «mministBate la Dalmazia come .legato. 

, G. H. 

4 
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d. Antichità di Napoli e della Sicilia, 

Be<)uce da un soggiorno a Napoli e nei ^i|oi. contorni 
e 4^ «n idaggio per quasi tutte le più iiiterefisanti^ località 
della Sicilia , i^ihidisco al desio del dott. ^eazen di racco- 
gliere pei fogli del BuUettino qiiaato mi fu datQ di osser- 
vare sopra oggetti di antichità recentemente scoperti, ag- 
fungendovi quel poco di nuovo che credo di poter notare 
intomo ad altri oggetti già anteriormente conosciuti. 

Primeggia IV^Ue, nuove acquisizioni del Museo Borbo- 
nico la statua di bronzo rappresentante senza dubbio Apol* 
line, la qna^e hp in mani in rìprodiirìone fotografica. Il Mi- 
nervini nel Bull. Nap. nuova serie II. p. 65-67 cf. p. 117 
ne diede 1^ notizie sul ritrovamento accaduto^ nell'anno 1853 
in Pompei in una casa posta a ànistra quasi al principiar 
della strada , che dal così detto tempio d'Esci^apip qondace 
all'anfiteatro, senza però aggiungerne un disegno, e riser- 
bandosi di parlar più distesamente sul valore artistico di que- 
sta statua, quando sarebbe stata pubblicata. Alla descrizione 
di essa data dal Minervini aggiungo che sul piedistallo nel 
mezzo frai piedi della statua si trova un ornamento in for- 
ma di disco, del diametro di circa due dita. La superficie 
del bronzo è coperta in molte parti , specialmente sulla fi-onte 
e sul naso , sul petto , sul ventre e sulla mano sinistra d'una 
patina rozza dì color turchino. La conservazione è perfetta. 
AU'infiiori della lira , che facilmente la fantasia supplisce , 
pare che non manchi niente. Le pupille sono incastrate d'ar- 
gento. Fra il gran numero di statue d' Apolline recate dal 
Glarac mvsée de sculpture III, n. 905 A. -967 non ne trovo al- 
cuna, la quale mostri una rassomiglianza più notevole colla 
nostra che quella segnata col numero 906 G. Anche l'Apol- 
Uae del palau&o. Chigi non differisce molto nella posizione 
daHa nostra statua. Tiene hella destra il plettro di sòmm^ 
QQQ^ervcv^ionQ ed interessante per conoscere la propria fcur- 
ma di queir istromenta. Sulla palma stnistpa sta affissa una 
specie di cerniera per incastrarvi la lira di legno, come con- 
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geiturara il Minerrini, o forse d'un metallo piii prezioso. 
La deve arer tenuta quasi stretta fra il braccio ed il corpo 
(non essendovi un pilastro per appoggiar il braccio), come 
la tiene per esempio sul bassoriliero arcaico presso il Gerhard 
antike Bildioerke t. XY. L'acconciatura dei capelli, dal Mi- 
nervini presa per argomento principale dell' attribuzione ad 
ApoUine, rassomiglia a quella della statua mantovana (Gla- 
rac 933 A). Come in quella, i capelli di dietro sono voltati 
sopra la tenia acconciata, in guisa di cerchio, di modo che 
formano il secondo riccio cadente sulla spalla. Non j^ qui il 
luogo per entrare in ulteriori dettagli iptorno la posizione 
e le parti del corpo , nelle quali riconosciamo quella specie 
del corpo giovanile propria d' Applline e d^r arte greca cop 
tanta perfezione messa in contrasto con quella dei giovani 
divini d'altra indole^ come Bacco e Mercurio* L'espressio- 
ne è quella di tranquilla meditazione, quasi nel n^omento 
di cominciar il giuoco della lira. La bocca fermamente 
chiusa aumenta il serio dei tratti. Lo stile severo di que- 
sto bronzo non sembra però richiamar la più antica epoca 
dell'arte greca riconosciutavi dal Afinervini, ma esser piut- 
tosto una conseguenza della sua destinazione pel culto o^*^ 
sia per un voto , la quale esigeva forse le forme ieratiche 
tramandate dall' antichità. Le forme dc|l corpo mostrano una, 
perfetta cognizione della natura , benché siano ^acora un poco 
quadrate e secche, ed esibiscono quasi la transiziope dell'età 
fanciullesca all'adolescenza. Tutte le parti souo però in troppa 
armonia e di una bellezza troppo nativa per aggiudicar la sta- 
tua all'affettato rigore del così detto stile arcaistico. 

Mentre è notissimo lo zelo manifestato dalla direzione 
di quel museo per la- conservazione dei monumenti antichi 
di ogni classe (il gabinetto degli oggetti preziosi già è aperto 
al pubblico nella sua nuova e comodissima disposizione; il 
museo dei vasi si sta riordinando ; del medagliere si promette 
l'imminente apertura), sarà lecito di esprimere i voti certa- 
mente di tutti i visitatori sensati del museo , che una simile 
riordinazione si voglia estendere puranche alle pitture pom- 
peiane. Stanno esse> come ognuno sa, collocate strettamente 
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una accanto dell' altra e disposte una sopra T altra fino a con- 
siderevole altezza, le più belle o immediatamente sul pavi- 
mento o negli angoli più oscuri delle sale ; di modo che le 
lagnanze degrillustratorì della pittura antica, come del Burck- 
hardt [der Cicerone f, 720), non paiono mal fondate. Non 
sembra essere generalmente conosciuto che la Venere di Ga- 
pua, da non molto tempo, non è più visibile ad alcuno, 
come già prima la Venere Callipygos, la Nereide, e della 
gallerìa dei quadri moderni la Danae di Tiziano disparvero 
agli sguardi del pubblico. 

Per ì cultori dell'epigrafia sarà aggradevole di conosce- 
re, che non soltanto tutta la collezione d'iscrizioni di S. Fran- 
cesco a Pozzuoli ora è incorporata al museo Borbonico, ma 
che puranche quivi si trovano esposte recentemente diverse 
altre basi interessanti provenienti dalle vicinanze di Napoli ; 
così le tre basi degli scabillarii di Pozzuoli ( Minervini Bull. 
Nap. IV, 3), le quali nel mese di màggio ho vedute ancora 
presso il proprietario a Pozzuoli; non che quella dì M. An- 
tonio Januario I. N. 2578 e molte altre di minore importanza. 
È forse o l'una o l'altra inedita, non vale però la pena di 
riportarle qui, specialmente perchè l'instancabile Minervini è 
solito di tener conto di tutto quello che vien fuori da quel 
classico suolo , nel pregevolissimo suo Bullettino. 

Inedita pare essere la seguente iscrizione, che ho potuto 
studiare presso il possessore sig. Guglielmo Guiscardi. È una 
piccola tavoletta di marmo, d'incerta provenienza, ma che 
dal contenuto vien provata esser misenate o baiana o delle 
parti vicine. La par^e sinistra è in tal guisa corrosa e mal- 
concia, che non né propongo i supplementi se non che colla 
più grande esitazione. 



D . M ♦-« 
G. IVLIVM. MARINVM. NA 
IllllllillTIf- AVGVSTO.N 
ATION . SYRO . STIPENDIO 
BVM . XII . M . IVLIVS . MARI 
NVS.FRATER . ET . HERES . RÉN 
EMERENTI . FEGIT 



ANTICHITÀ DELLA SICILIA. 53 

Contradice ad ogni grammatica l' accusativo nel comin- 
ciare ed io non so spiegare o scusarlo altrimenti fuorché colla 
nazionalità siriaca del defonto. Nel t. 2 si potrebbe conget* 
tarare NA || ophyl{acefn) iii o im (trieris o quadriremù) AV- 
GYSTO, o NA II varch{um) eo; lu o Ilii. Una trìere della flotta 
misenate di quel nome è conosciuta dalle iscrizioni I. N. 
2702, 2746, 2827. 

Passando ora alla Sicilia £sirò osservare che firalle molte 
e gravi perdite , che la città di Messina sin dall'infausto 
anno 1848 ha .da deplorare , è pure quella della biblioteca 
dei Benedettini della Maddalena, la quale fu tutta arsa fino 
alle mura esterne; e così niente è rimasto dei suoi mano- 
scritti antichi. 

Nel teatro dì Taormina le scavazioni eseguite dal signor 
Cavallari pochi anni fa hanno fornito nuovi insegnamenti in- 
tomo le sostruzioni del proscenio. Fu disotterrata anche la 
scala conducente in su al canto occidentale della scena ; e 
sarebbe interessante d'aver un' accurata relazione su tutti que- 
sti ritrovamenti dalla mano di un architetto. 

Anche a Catania in conseguenza del terribile saccheggio 
manca affatto il ricco medagliere dell' università, e nel mu- 
seo Biscarì si parla di diverse perdite. Il famoso torso di Giove 
di quel museo , secondo gli avvisi dati dal custode , verrà 
traslocato fra poco in un luogo più chiaro, giacché sta ora 
col dosso rivolto contra una finestra senza aver nemmeno da 
un altro lato una luce sufficiente. Il museo dei Benedettini 
si sta riordinando sotto le cure del P. Tornabene, il quale 
senza dubbio sa{Nrà rimuoverne il grande numero d' iscrizioni 
latine false, le quali in quel museo ha intruso il malinteso 
zelo del P. Scamacca, al quale però deve puranche parecchie 
cose interessanti provenienti dalle catacombe romane, iscri- 
zioni cioè, pitture ed altri oggetti d'antichità cristiana. Di 
tutti questi oggetti come anche dei vasi e dei manoscritti della 
biblioteca si sta facendo un catalogo per mezzo del P. della 
Marra. Merita una gratissima ricordanza la compiacente ac- 
coglienza , della quale nella biblioteca dello stesso convento 
godono i forastieri, non altrimenti che in tutte le biblioteche 
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detta Sicilia, come per esempio a Messina presso i Padri Ba> 
siliani , a Palermo nella cosi detta Settimiana del prìncipe 
Trabia, ed in altre. Possessore d' una nuova collezione no* 
mismatica a Catania è il prof. Aradàs , il quale nel bf ere 
spazio di quattro anni ha saputo raccogliere la più bella serie 
<Ù monete sicole specialmente di bronzo. 

A Siracusa il celebre possessore della prima collezione 
numismaticadella Sicilia, canonico Lentinello, non òessa d'oc- 
cuparsi con somma cura di siffatti suoi tesori, e ne prepara 
diverse pubblicazioni . Pensa anche di dar in luco la piccola 
collezione epigrafica del museo affidato alle sue cure ; ed ha 
da sperarsi che mano a mano tutti gli importanti monumenti 
di quel museo saranno appositamente pubblicati, come in ìspe- 
eie Io meritano le tèrrecotte, le quali sebbene non nel nu- 
mero, nel valore certamente possono paragonarsi a quelle 
del museo Biscari catanese. 

Deplorabile è lo stato della collezione Judica à Palaz- 
zuqIo nota per là pubblicazione del possessore. Sino da dieci 
anni , allorquando mòri il barone Judica , gli ére<& stanno li- 
tigando col governo. Ed in conseguenza di ciò il palazzo è 
poco più che uba vasta rovina adoprata in parte ad uso di 
stalle pel bestiame ; le stanze del così detto museo si trovano 
in sommo disordine. Tutti i vasi si sono imballati collo scopo 
di trasportarli via, ciò che vietò il governo trovandosi la col- 
lezione in possesso fideicommessario. Speriamo che questi bei 
monumenti d' architettura greca ( dei quali una parte rimane 
sul luogo dello scavo nelle grotte della necropoli cristiana di 
Acre non senza grave loro danno), le iscrizioni greche im- 
portanti, i vasi ed altre antichità saranno conservate almeno 
alla Sicilia , e troveranno fra poco una degna loro colloca- 
zione nel museo di Palermo. 

Non è da meravigliarsi che di Girgenti non si può rife- 
rir niente di nuovo, mentre il governo proibisce qualunque 
scavazione ai privati; il che da molti proprietarj di beni si- 
tuati nel sito della città antica viene deplorato , come per 
esempio dal proprietario della vigna vicino la chiesa di S. Nic- 
colò, nipote di quel Giantro Panitterì , la di Cui collezione 
di vasi ora fa parte del nmseo di Monaco. 
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Lo Stesso dicasi di Séliitante e Segesta , sebbene in (jae- 
sti due laogM forse gli scan non avrebbero tanta spdrania 
di successo come a Girgenti. 

Degni di nuore {Pubblicazioni sono i^enza dubbio i dde 
seguenti monumekiti. L^uno è il sarcofago della cattedrale 
di Maizzara posto Ticino alla porta orientale conducente al 
courento, e rappresentante il tante yolte ripetuto coitibatti- 
mento fra Teseo e le Amazzoni , forse una delle più sincere 
riprodnmoni d'una scultura certamente derivata da un lavoro 
greco originale di ibolto mèrito. I due sarcofaghi della ihedè- 
sima cliiesa, Tuno rappresentante una caccia di lavoro infe- 
riore romano, V altro il inatto di Proserpina ideato con molta 
vivacità di fantasia ma rozzamente eseguito , sonò di poco va- 
lore. — L'altro é il grappò di marmo in alto rilievo ( quasi 
metà del yetb) d'un toro dilacerato da due leoni, esistente 
neli^ atrio deità casa comunale di Marsala a man sinistra 
dell'entrata ; lavóro greco, il quale per la sua simmetria ar- 
chitettonica e Io stile finito, nel quale precisamente la figura 
del toro pare essefé òtata eseguita, meriterebbe di potersi 
confrontare mediante una fedele riproduzione con altri sòmt- 
gUanti monumenti sepolcrali , come li credeva il Gerhard , 
che nei suoi àntìhe BiUmrke tav. LXXYIII ha pubblicato 
un bassorilievo di terra cotta di quasi la stessa rappresentazió- 
ne, ma d'uno lutile mólto inferiore, et, Prodroinus f, 317. 
Boma« Novembre 1856. 

E. HÙBNBi. 
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Medaglie arcaiche della Sicilia. 

Nei Bullettino 1853, p. 152 segg. trovansi stampate due 
lettere del Revmo P. Pogwisch di Messina, socio corrispon- 
dente del nostro Instilato, trattanti della scoperta di vari ri- 
di medaglie rinvenuti nel suolo dell' antico Nasso , 
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nonché in Reggio. E conteneva la secon4a di quelle Intere 
in ispecie le notizie raccolte in proposito dal sig. Grosso Ca*- 
copardi, noto numismatico e raccoglitore di monete antiche. . 
Le quali notizie sembrando potersi completare ancora in rari 
gunti, il eh. sig. Riccio di Napoli ci favori poco dopo un 
nuovo rapporto relativo» inserito da noi nel Rullett. 1854, 
p., XXXIX segg. Pare peraltro che anch' esso, lontano come, 
era dalla faccia del luogo, non abbia saputo evitare alcuni 
errori rispetto alla provenienza di molte medaglie ritrovate 
in quelle vicinanze» né che> la sua, descrizione de'. tipi st^issi 
sia sempre esatta: ciò che diede motivo all' anzidetto eh. Ga^^ 
copardi di pubblicare neir£oo peloritano^onno III, fase. 9, 
giugno 1856, p. 276-280, una lettera diretta al eh. Pogwiscb» 
in cui cerca di .rettiBcare i difetti, in discorso. 

Considerando quindi l' importanza delle scoperte di cui 
tratta, e persuasi che anche al eh. Riccio non può riuscir 
in alcun modo dispiacevole di vedere sempre piii stabilita la. 
verità de' fatti, non abbiamo dubitato .di riprodurla qui, to^ 
gliendone solo quelle parti che meno direttamente riferisconsi 
all' argom^ento. G. H. 

c< Mi venile fatta di leggere sul Bullettino d^^ Istituto di coriispoU' 
denza archeologica di Roma per Tanno 1854 p^. XXXCJL, una lettera 
scrìtta dal nuinmografo sig. Gennaro Riccio al dott. Henzen. 

« In essa sì taccia conie non compita, né dettagliata una descri- 
zione da lei comunicata, sulle medaglie rinvenute nei lenimenti di Mes- 
sina, di Nasse e di Reggio, giacché egli dice, fra le medaglie quivi rin- 
venute, e da lei non descritte, molte ve ne erano di Filippo II, di Ales- 
sandro III, di Filippo Arideo, di Lisimaco di Tracia, di Tolomeo : cen- 
tinaia di superbi medaglioni di Filistide, e di Gelone, sendosi ella limitata 
ad indicare soltanto le medaglie urbiche autonome deUa Sicilia, o di Reggio. 

(( Ma gli Alessandri, i Filippi ecc. furon trovati altrove verso il 1840, 
in grandissimo numero, avendoli quasi tutti veduti in Catania, ove allor 
mi trovava , presso un orefice , e moltissimi farono portati in Messina , 
inguisaché se ne riempirono tutte queste collezioni , e di alcuni ne fui 
acquistatore , ma per quanto mi ricordo, eran quasi tutti Alessandri, e 
solo vi era qualche rarissimo Filippo, ma di Lisìmachi e Tolomei non 
ne conservo memoria. 

(( In seguito vidi quasi tutte quelle rinvenute in Nasso nel 185S, 
poscia quelle ritrovate in Reggio, e finalmente, per quanto mi si disse. 
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furon rinvenuti nella valle di Siracusa le Filistidi ed i Geloni. £ sul pro- 
posito potete avvertire il ai§;. Riccio, a leggere le due memorie pubblicate 
in Catania dal sig. G. G. nel 1854 (1)> e resterà persuasissimo, che le 
monete di prima, seconda, terza e quarta forma rinvenute nel 1853, non 
contenevano neppure una sola Filistìde, o un solo Gelone, o di qualun- 
que altro siasi re, o tiranno di Sicilia, o straniero. 

« Lessi con piacere la scoperta fatta dal sig. Riccio delle monete 
di Messina colla leggenda Zancle, aventi nel rovescio la pianta dW edi- 
ficio mancante di portone o di Onestra, e nel centro una cocciola di mare, 
od una testina umana. A questo proposito posso assicurarla, che il signor 
Riccio travide di grosso , nell^ avere osservato la cocciola , o la testina 
umana ; giacché se per cocciola , ossia chiocciola dobbiamo intendere, come 
s^intende, una chiocciola, cioè una lumaca, ossia elice, egli non la vide 
certamente ; se però col nome di cocciola intende una bivalve marina , 
cioè un pettine, che tale è la conchiglia che generalmente si vede, al- 
lora siamo d^ accordo. Peggio poi per la testina umana, giacché, tranne 
il solo Paruta per quanto mi sappia , ninno ha potuto sinora scuoprire 
sulle medaglie di Zancle Xepreromulèe umane fattezze. Non ardisco dire, 
che ciò sia impossibile, ma certo, fra pih che cento monete di Zancle , 
che passarono fra le mie mani, ninna avea simile impronta, per cui in- 
tendo solo pregare il sig. Riccio, e con lui tutti gli antiquari d^ Europa 
a confessare, se conservano alcuna medaglia con simile testa. 

n II sig. Riccio vide poi fra le medaglie col nome di Messanion, 
parecchi medaglioni di Messina colla testa del leone di faccia, e nel ro- 
vescio una figura virile sedente , con simboli diversi. Io in 65 anni di 
vita , ed in cijiquanta d"* incessanti ricerche per quello concerne le mo- 
nete di Messina, non ho potuto, non che acquistare, maneppur vedere 
una sola di taU medaglie colla leggenda Messanion, iba sempre colla leg- 
genda di Reggio., n Torremuzza (2) rapporta tale medaglia , ricavandola 
dair opera del sig. Klattemberg (3) , e quindi tutti i nummofili gli sapreb- 
bero grado, se pubblicherebbe tutti questi medaglioni di Messina col capo 
di leone, e T uomo sedente avente a lui vicino un cane, un' aquila, una 
lepre, o altro simbolo everso colla leggenda Messanion copiando esatta- 
mente la forma delle lettere. 

« Voi ben sapete per esperienza, mio R. P. Pogwisch, quanto fa- 
cilmente si corre in equivoci, e pih che ogni altro, quando la nostra mente 
si trova preoccupata nel leggere F epigrafi numismatiche: fra le mille pruo- 
ve di simili errori , posso ricordarvi il grossissùno granchio preso dal 

(1) Foehe aggianU air art. del giornale la CMUà CatMiea, Catania, 18S4 
C. G. in fine. 

Sul rinTenimenio del ripostiglio di monete greco-sicole presso Nesso. — 
Bre^e disamina di C. G. , Catania 18&Ì. 

(2) Torremuzza Sicil. Veter. Num. Tab. XLV. N. 1. 

(3) Klattemberg Scriptor. Histor. Rom. Voi. 1. pag. 320. 
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C. Galcagùo (1), il ({udè non lascili ad t>gni pagina rimproTerare il cbia- 
rissimo prìndpe di Torreiimzza per i gravi sbàgli da lai presi, è segna- 
tamente là dove nella prima agffiuata rapporta come medagUa di Adria- 
tOy una ikiedaglia di bronfò i. t d} Catania con testa di Nettuno da un 
Iato, e col Delfino nel rovescio, colla chiara leggenda ItATANAION (2), 
mentre poi stampa un^ opera pèfr darci colla massima franchezza , come 
appartenente ad un re Liparo di Siracusa , una monetina d* argento ,4 f . 
avente ùel dritto la testa di Apollo, e forse di un finme, é nel Rovesciò 
il Pegaso volante, colla leggenda di Crotona, ed il sig. Riccio a Gotmne 
la riferisce, cai indubitatamente al appartiene », 



iq. LETTERATURA. 

a. Pùtnpeia décrite et déssinée par Ernest Breton de la àociété dee àntlquùireà 
de Fr ance, etc, suivie d'enne notice éur tterculanum. Seconde éditiM. 
Paris 1855. lex. 8.^ pp. dt2 con incisioni in legno ed una pianta li- 
tografica. 

La suddetta opera non è stata composta coUMnténzione di trovar nnovi 
rfsultamenti scientifici , ma si' limita a ragguagliare nel mòdo cosi detto 
popolare un pih numeroso pubblico sullo stato attuale delle nostre co- 
gnizióni relative a Pompei. Il libro comincia con un^ introduzione storica 
p, 1-SS4 contenente osservazioni sulla posizione geografica p. 6, sul nome 
p. 7 e sulla storia di Pompei neir antichità p. 8, e finisce p. 23 collo 
scusar la lentezza delle scavazioni: sarebbe secondo Fa. un* egoismo col- 
pevole contro le generazioni future il lagnarsi di non veder oggi la Città 
totalmente scoperta, perchè, le parti scoperte distruggendosi di giorno 
in giorno , così ai nostri discendenti non rimarrebbe niente a godere. 
Il primo capitolo intitolato aspetto geneì^ale p. 25 desórìve T indole delle 
case p. 27, strade p. 28, pota p. 2^, e pareti p. 30 £ Poitopèi. Il sct 
condo tempii ed altari p. 33 comincia con ima descrizione generale dei 
diversi generi di tempii antichi, e descrive p. 38 in primo luogo il tem- 
pio pih antico ^tuato sul foro triangolare» anche dall* a. creduto forse di 
Nettuno, e le piccole fiibbriche ovvie intorno ad esso p. 39. Segue p. 41 
il tempio d^ Iside, nel quale le stanze poste addietro della cella si dichia- 
rano per alloggiamenti dei sacerdoti. P. 46 succede il tempietto così detto 
d'Esculaino o di Nettuno, ossia, come anche Ta. crede, di Qm% « Gì«- 

(1) GalcàgDO, Pifltia e LÌ{ktro Tom. 1 pig. 91 ooU S. 

(8) Torr. Ad Sicil. etc. Auct. Tab. I. H. 1 Io poBsicTdo <|d«ita ttiédàglla 
eolla testa di Nettano e dietro un piccolo tridènte, é itel royescio art Delfino 
colla chiarissiiAa leggenda di Catania. 
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«me; p. in quello sltinto sul i6n>, oggi da quasi tutti detto di Gìoto. 
Stmia fHure la supposliione dl^a. comuiie con molti altri, che doè i tre 
camerini scori esistBoti sotto il piedistallo deUMmmagìne nella cella siano 
stati r erario della oolonia. Andie addietro il tempio di Venere descritto 
p. SO si paria di alloggiamenti dei sacerdoti, come se i sacerdoti delle 
deità principali non fossero stati generalmente i pili ricchi e distinti dt- 
tadiiii , certamente possessori di proprie case. Del tempio di Mercurio 
p. 5S Ta. ritiene la solita denominazione soltanto, perchè essa fu accet* 
tatn dalla direrione degli scavi, senza però negar la sua incertezza. Riguardo 
al ccìsì detto Pantheon p. ^ egli difende il nome proposto dal Bonucd, 
tenapìo cioè d^ Augusto. U ultimo dei tempii conosciuti a Pompei è quello 
&lla Fortuna p. 63; chiude il capitolo la descrizione dei sacelli ed altari 
sparsi per tutta la dttà. U tono capitolo p. 71 Umbe ed aUri montimene 
fìtn/^ri contiene la descrizione della strada sepolcrale comindando a man 
destra della porta d^Eroolano e terminando alla sinistra, senza notevoli 
innovazioni. Premesse le solito considerazioni generali il capitolo quarto 
p. 101 descrìve prima il foro grande o dvile p. 102 colte sue adiacenze 
oltre ì tempii già descritti. L' edifizìo posto nell' angolo meridionale fra i 
tribunali ed il calddico vien caratterizzato per scuola pubblica. A cagione 
4eir e^firio d^Eumachia viene illustrata T iscrizione I. N. 2204, dalla quale 
Te. restringe il nome di calcidico sul solo vestibolo posto verso il por- 
tico del foro; e secondo T iscrizione I. N. 2208 egli crede tutto Tedifizio 
una spede di bor^a. Passa p. 113 alla così detta curia, da lui creduta 
destinata alle adunanze dd decurioni : le piccole stanze esistenti addietro 
ék essa si suppongono aver servito forse ad archivio pubblico. Succede 
p. 115-117 la descrizione dei quattro archi così detti trionfali, della pri- 
gione p. 117, della poeeile e delle misure pubbliche p. 118, della ba- 
»lica p. 119 creduta dalfa. hypetrtUe j e finalmente dei tre tribunali 
p. 1^, la di cui denominazione è assai infelice benché da quasi tutti ao^ 
cettate, perchè tribunal non significa un^edifìrio destinato ad uso di giù- 
diziì, ma soltento il snggesto sul quale sedeva il giudice. Niente di meno 
Ta. si serve di questo nome per Tedifizio posto fra il foro triangolare, 
descritto p. 131, ed il tempio d'Iside, fondandosi specialmente suiriscri^ 
zione I. N. 2230 spettante al teatro, nel quale i tribunali sono ben noti. 
Pih infelice ancora è Tattribuzione puranche non nuova del ludus gkh 
éfatcrius, dopo il ragionamento del Garrucci ( Bull. Nap. nuova serie I. 
p. 114 segg.) quasi genenilmente Così nominato, ad un quartiere mili- 
tare p. 134, la quale attribuzione egli si lusiuga d'aver dimostrato con 
diverse ragioni poco consistenti p. 139. Il quinto capitolò le terme p. 141, 
descrive non soltanto il doppio stabilimento di bagni già da molto tempo 
eonosduto (il supposto bagno femnnnile si attribuisce ai poveri p. 155 ), 
ma puranche le nuove terme , che si stanno ancora scavando pag. 156 
(cf. Ifinervini Bull. Nap. nuova serie IV pp. 117, 133, 161). Il Msto 
capitolo p. 161, è dedicato ai due teatri ed all'anfiteatro; pel theainm 
teeiim (I. N. 2241) Ta. conserva la denominazione mal fondata di (Meo, 
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senza coDOScere Tapposìta ragionamento del Gamicci Bull. Nap. n. s- Ii<« 
p. 6 e del Minertini ivi p. 168. Nel seguente capitolo p. 191, si descri* 
vono le- mura e le porte, e non farà meraviglia di trovar anche qui ri-- 
portata la porta d'Inde p. 197 da tanto tempo già rifiutata. L^ ottavo 
capitolo case e botteghe p. 199-343 è destinato a servir da itinerario ai 
visitatori di Pompei, riferendosi la descririone delle singole case private 
sempre alla pianta generale data dair a. , ed aggiungendo con lodevole 
intenzione anche nel testo piccole piante separate delle pih insigni fab~ 
brìdie. Spesse volte T a. si serve delle usate appellazioni delle case de- 
dotte da programmi trovati sulle loro pareti. Siffatti nomi dall^ a. non 
si credono in ogni caso incerti, come per esempio nelP albergo ^i Albino 
p. 231 ; il nome della casa di Pansa si dice almeno probabile p. 207. 
Questa casa di Pansa air a. serve come tipo delle case Mitiche, la di cui 
descrizione generale egli propone a cagione di essa. Sardibe impossibile 
d^ esaminare ogni particolarità di questo capitolo, ndl quale si fa Finterò 
giro della città, cominciando colle partì situate fra la porta d^Ereolano, 
col sobborgo Augusto-Felice ed il luogo degli scavi nuovi , dirìgendosi 
dopo p. 308 verso la porta nolana , passando p. 310 alla villa di Giulia 
Felice di nuovo sotterrata, ritornando cosi al quartiere dei teatri ed ai 
nuovi scavi p. 311, e terminando p. 340 colle case di Ghampionnet po- 
ste addietro della basilica. Il nono capitolo p. 345 contiene la descrizione 
d^Ercolano ( anche Ta. ripete costantemente T erronea ortografia Hereti- 
lanum per Herculaneum), divisa secondo la parte non più visibile p. 346, 
gli scavi nuovi p. 356, ed i reali scavi, cioè il teatro p. 362. 

Mentre è lodevole lo zelo col quale Ta. medesimo in un ripetuto 
soggiorno a Pompei (p. 82 e 91} ha esaminato tutto coi propri occhi , 
non che la facilità tutta peculiare alla sua nazione , di render. leggibili 
per un maggior pubblico le descrizioni architettoniche ed antiquarie, manca 
però al suo libro il necessario fondamento di dottrina accurata , V acu- 
tezza delle decisioni, e la distinzione fra il vero ed il verosimile; con- 
tentandosi r a. di seguire in casi dubbi V opinione generalmente accet- 
tata e di ornare i suoi ragionamenti con frasi ed antitesi retoriche' (p. 5) 
e con citazioni dal noto romanzo di Bulwer (p. 6). L^ a. si lusinga però 
nella prefazione p. 2 nota 1 che un principale merito della presente se- 
conda edizione della sua opera consista in un gran numero di eitazUm 
dovute ad uno spòglio coscienzioso degli autori antichi, le quali i dotti 
saranno fortunati di trovar radunate nelle note. Chiunque voglia pren- 
dersi la pena di leggere le -note snlle pagine 53, 55, 67, 72, 73, 81, 87, 
97, 107, 110, 119 (ove la voce basilica vien derivata da paròròf e 
ohoi) 143, 159, 164, 165, 209, 213, difficilmente si potrà figurar la 
gioja dei letterati su questa collezione di note, le quali non contengono 
nuUa di nuovo. La sola, nota su pug. 186 reca una cosa nuova: cioè la 
spiegazione del sig. Leon Renier delle parole prò lud, lum, nelle iscrì- 
zioui delPanfiteatro (LN.2252 b-e) per prò ludis (et\ luminationCy ^rettsu 
contro quella del Garrucci prò ludorum lunUnatione; il Mommsen nel suo 
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iitdjoe I. N. p. 485 non le ha spiegate, come anche il Gamicci disse (Bull. 
Nap. n. s. t. p. 146 nota 1), prò ludorum luminibuSy ma bensì prò 
ÌMdis iumintbus, il che conviene colla spiegazione del Renier. Resta in- 
se qneste illamìnaàom avessero luogo nella dttà, come voleva il 
oppure nell^ anfiteatro medesimo; la seconda sapposizione potrebbe 
appoggiarsi snll^ iscrizione Orelliana 6596, su di un^ altra trovata nett'an- 
fteatro di Arles dall' Estrangin éiudes sur Àrles p. 35, e forse sulla na- 
poletana G. I. G. 5805. — Bla la parte debole del libro del sig. Breton 
formano certamente i suoi ragionamenti intomo le iscriziom latine. Non 
si paò perdonare ad un membro della societi degli antiquari di Frauda 
di non conoscere nelP anno 1855 a Parigi la ooUeiione del Monunsen , 
onde tanti errori si sarebbero potuti correggere ; ma per evitare tali sba- 
gMy come Fa. li connnette, non sarebbe stata nenuneno necessaria la co- 
noscenza di quel libro. P. 41 e p. 43 V abbreviatura del prenome N. si 
spiega per N'onnius, e p. 65 quella di TI. per Titus. Suir iscrizione del 
tempio della Fortuna Augusta I. N. 2219 Pa. si esprime p. 64 verbal- 
mente cosi: r assenza del cognome di Cicerone fa vedere vhe il Marco 
TulUo qui nominato non era appunto il celebre oratore j ma bensì il suo 
padre o avo- Il padre o avo di Cicerone dedicava un tempio alla For- 
tuna Augusta I prescindendo dalla nota origine Arpinate della famiglia del- 
l' oratore. P. 57 e p. 97 si parla costantemente della gente ifistacidia , 
mentre p. 185 si trovano andie degli Iftaddìt; similmente p. 118 di un 
Ncurcaeus nell'iscrizione I. N. 2195, e p. 181 di un Martorius I. N. 2238. 
P. 98 e 178 impariamo dalP a. la carica nuova a Pompei di quinqueeir 
invece di quinquennalis non sconosduta air a. p. 78; probabilmente im- 
manata secondo P analogia ddquinqueviri a Infamila Praetutianorumy 
Truentum e Nuceria Àlfatema recati dalP Henzen Or. ind. p. 162. Dal- 
Piscrizione I. N. 2351 Pa. p. 78 ritrae due persone Geio e Labeone, ed 
il £. Ceius L. f. Men. vien nominato Menomachus , perchè un liberto 
Menomacho gli ha fatto far il monumento. Lo Scanro deU' iscr. I. N. 2339 
à dice p. 91 almeno Menenio ossia della tribù Menenia. La meti^ della 
p. 80 contiene una disquisizione intomo le abbreviature 0. L , in forza 
della quale P a. finalmente si risolve a dichiarar M. Arno Diomede del- 
PI. N. 2355 per un lulii libertus , come anche Naevoleia Tyche delP iscri- 
zione L N. 2346 si dice p. 83 liberta dì Giulia figlia d'Augusto. Mamia 
P. f. dell' iscr. L N. 2318 vien detta p. 97 figlia di Perdo , perchè il 
titolo d'un Porcio L N. 2317 fu trovato nètte vicinanze, cf. p. 98 nota 1. 
n figlio d'Eumachia néU'iscr. L N. 2204 è chiamato M. Numister Fron- 
to. Dopo questi esempì non recherà meravìglia che quasi tutte le iscri- 
lioni portate dall'a. siano mal copiate o mal spiegate (cf. pp. 43, 51, 54, 
55, 64, 79, 81, 87, 95, 98, 151, 179, 188), e che p. 176 è riportata 
senza sospetto la famosa tessera della Casina di Pianto ; nemmeno mi chie- 
derà alcuno di riportare anche esempi della maniera, nella quale Pa. ha 
copiato le iscriziom dipinte o graffite veramente difficili a leggere, come 
per esempio pp. 106, 124, 137, 146, 188, 201, 290, 310, 327, 328, 329 
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(la sua opinione intomo le abbreviature 0. Y. F. egli ba esposta p. 2CT 
nota % cf. pp. 31, 61, 207, 253, 268, 270, 311, 315), o della sua co. 
gnizione dell^ odierno sapere riguardo la lingua osca (pp. 41, 159, 193» 
197, 263). L^esecuxione tipografica del libro è splendida; errori non ne 
he trovato ohe uno p. 164 nota 1 tceswm invece di s$S9um^ Le nume- 
rose incisioni in legno fatte dai disegni originali deliba, non sono che il- 
lustrazioni eleganti senza alcuna accuratezza architettonica, nel loro genere 
però qualche volta assai graziose (cf. pp. 199, 237, 264) ; inferiori sono 
quelle date pp. 47, 58, 66, e le sculture della casa di Lucrezio p. 326. 
Non so perchè il Nonio Balbo della vignetta finale p. 366 abbia ricevuto 
dalPa. una badia, e neppur posso immaginare per quale pubblico egli 
abbia creduto necessario di perpetuare in legno le sue composizioni mal 
eseguite della distruzione di Pompei nel frontispizio e della mprte di Pli- 
nio p. 16. 

E. HflBNaa, 



b. Ànnoiazioni al Volume HI della collezione Orelliana fflecrizioni 
UUine scelte , edito di recente dal dottore G, Henzen, 

È opinione comunemente invalsa, chele contimuizioni riescano per 
lo pih di molto inferiori alle opere originali, alle quali esse si riferisco* 
no : ma questa, a ocniverso, è riescita di gran lunga superiore di merito 
per molti riguardi al primo lavoro dell' Orellio. Il eh. Henzen, profondo 
conoscitore dell'epigrafia latina e greca, appose alle 5000 e pih iscririoni 
scelte dall' Orellio un numero insigne di emendazioni e di dichiararioni, 
con la giunta di circa 3000 iscrizioni da esso lui giudiziosamente scelte 
e dottamente illustrate, profittando delle recenti scoperte e degl- insegna- 
menti dei chch. Borghesi, De Rossi, Mommsen, Renier, e d'altri. La scelta 
trovasi &tta con tale e tanto accorgimento , che dir si potrebbe imitare 
l'industria e soUerzia dell'ape che deliba il miele dai fiori; siccome an- 
che la succosa dettatura delle dichiarazioni e la maniera compatta della 
stampa ricorda il lavoro mirabile delle api medesime, che fabbricano quelle 
loro cellette della maggior possibile capacità col minor possibile dispen- 
dio della materia. 

A dare un saggio de' vantaggi, che l' archeologìa può ritrarre da que- 
sto libro classico del eh. Henzen, mi giovi proporre i seguenti, riscontri 
di alcune di quelle iscrizioni con }e medaglie antiche che da esseprenr 
dono luce, o loro la danno. 

Emerita LusUaniae. 

Nelle monete di P. Carisio legato di Augusto propretore impresse 
in Emerita leggesi IIMIIRITA per EMERITA (Morelli fam. Carisia^ tab. 2): 
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e quindi bene sta d» oell^ epita6o dì un soldato della legione XXII, na- 
tivo di lÀMiOiiima ForooMgustana delle Spagne [OrelH n. 5904) trovisi 

scritto per simile modo : SWi . CARiav^ SIK . F - lOUIS.LEG * XXO. 

mpa BaeUeae, 

In un'iscrizione di Siviglia (Orelli n. 6524) è ricordato PORTYS ILI- 
PENSIS ; e nelle monete del municipio ILIPRNSE ricorre il tipo di un 
pesce, di riscontro a quello di una spiga; lo cbe toma vie pili notevole 
perchè il sito precise d^Ilipa è controverso. 

Olbia Sartnatiae, 

Un' epigrafe sacra della Gennanìa fu dedicata da un Greco lOVI . OL- 
BIO (Oreìli n. 7416). U eh. Hei^n la riferisce al culto di Giove in 01- 
Ina della Cilida ; ma potrebbesi anche riferire al culto di Giove Olbio di 
Olbiopoli della Sarmazia Europea (cf. Cavedoni ^ Spicil. num. p. 32); 
tanto più che v' ha un'iscrizione greca dedicata Ali OABIOi nelGher- 
MHUieeo traeìce (C. 1. Gr. n. 2Qt7). 

Regei Boleri. 

L'iscrizione puteolana (Orelli n. 6448, 9), ideila quale leggesi : c<nh 
SV/ÀTYS CVNCTA HA6eRE INSIGNIA sellam cuRV/EM SClpionem pur- 
PYRÀM, si scambia luce confrontata con le medaglie di Ti. Giulio Sau- 
romate re del Bosporo^ che nel ritto di quelle vedesi vestito della toga 
purpurea e sedente sopra la wUa cumle; con lo Scipione eburneo nella 
destra, e con l'epigrafe TIMAI BASlAEac ed altre insegne onorevoli 
nel rinverso (ilftonne^y Suppl n. 21 : ef. Eckhel^ t JV p. 160). 

Parium Mysiae. 

Nel villaggio Caraboga, non molto distante dalle foci del Granico , 
trovasi la seguente iscrizione {Or$Ui n. 5453 : Revue archéol, anné9 XII 
p. 759): IMP . CAESARì TRAIANO HADRIANO AYG lOYI OLYMPIO 
CONDITORI COL. R eh. Henzen mostra opinare, che riguardi una co* 
Ionia , d'altronde ignota , dedotta da Adriano in Priapo ; ma l'iscrizione 
vuoisi senza meno rapportare alla vicina Pario, che nelle sue monete, da 
Adriano in appresso, a' intitola GOL . HAD, HA, H. Pario fu fatta colo- 
nia romana da Giulio Cesare (cf. Mionnet, Suppl. Murìa n. 699 segg^h 
e non già da Augusto, come scrive il eh. Henzen (n. 6185); ed Adrìapo 
l'avrà rinnovata e beneBcata. Priapo poi non ha che sole monete greche. 
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Magnesia loniae. 

Il titolo DENDROPHORVS dato ad un antistite del nume santissimo 
della madre degli Dei (OrelH n. 6037) prende luce dai riscontro delle 
monete di Magnesia dellMonia [Bull, arch, 1837 J). 37) rappresentanti 
un dendroforo sacro ad Apollo , che invaso dal nume potente si porta 
via un arbore divelto dalle radici. 

ÀntiocMa Pisidiae, 

Il culto di Giove, precipuo in Antiochia della Pisidia, ne viene at- 
testato sì dalle iscrizioni (Orelli n. 5960) come dalle medaglie [Eckhel 
t. Ili p. 19). Le sigle S R ricorrenti nelle monete di quella colonia pren- 
der potrebbero qualche luce dal riscontro delle iscrizioni di essa, che ne 
ricordano i vici omonimi a quelli di Roma [Or$lli n, 6156, 6981). 

Hierapolis Cyrrhesticae. 

V iscrizione salouitana dedicata dIS SYRIS (Orelli n. 6861 a) prenda 
bella luce dalle monete di Gerapoli della Girrestica , nelle quali ricorre 
l'epigrafe ©EOI CYPIAC lEPonOAITtìN apposta ad un sacello, entro 
il quale veggoiisi Giove e Giunone sedenti, quegli fra due tori e questa 
fra due leoni [Eckhel t III p. 262). 

Apamea Seleuddis. 

V ara di Vaisson dedicata a Belo direttore della Fortuna da Sesto 
memore TfìN £N AHAMEIA AOriaN [Orelli n. 5862) si scambia luce 
colle medaglie d' Apamea stessa, nelle quali ricorre il tipo singolare di 
Giove Belo stante con galea nella destra e con asta nella sinistra [Eckhel 
I. Ili p, 307, 308). Quel nume, chiamato ó Zsv$ ó BqXoc, dicevasi aver 
dato due responsi anche air imperatore Settimio Severo (Pto LXXym, 8: 
cf, Theodor et, EisL Eccl F, 21). 

Adraa et Bosira Àrabiae. 

La scritta DYSARI SAGRYM delle tre are puteolane [OrelH n. 5828) 
riguarda una deità peregrina, e non già italica; vale a dire Bacco vene- 
rato dagli Arabi sotto il nome di Aovaàpi;;, o Aovcmpioq, o Aòuo-oepcc [Hesych. 
s,v.), ed in onore del quale celebravansi ì hidi AOYGAPIA in Adraa ed 
in Bostra delP Arabia [Eckhel t III p. 500, 502). E culto di quel nume 
peregrino sarà stato introdotto in Italia dagli Arabi dimoranti in Pozzuoli 
per ragion di commercio. C. Gavisdom. 

[sarà continuato) 
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BULLETTINO 



dell' instituto 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 



N.^ V. VI. DI Maggio k Giugno 1857. (FogUdue.) 



Scavi di Ramay Anzio ^ Frascati ^ Palestrina y Vulciy Fer- 
mo, — Muraglie primeve di Tivoli, — Frammento de'* fasti 
capitolini, — Congetture intomo a tre denàrii astriferi di fa- 
miglie roma/M. — Henxen , collezione Orelliana voi. III, 

(continuazione e fine). 



I. SCAVI. 

a. Scavi di Roma, 

In una casa di proprietà del Camposanto de' Tedeschi, 
situata alle falde del Quirinale yicino alla Datarìa, e preci- 
samente nel yicolo detto del Rabuccio, fu recentemente tro- 
Tata, oltre yari avanzi d'edifizio antico, p. e. un capitello 
marmoreo, la seguente iscrizione sepolcrale di carattere piut- 
tosto trascurato, indicante un' epoca non molto alta deir im- 
pero romano, la quale potei trascrivere in casa del sìg. G. Spit- 
hòver , uno degli amministratori del suddetto Camposanto : 
Q • SERVILIVS Q'L' AVCTV^ 
VICTVMARIVS • FECIT SIRt 
ET ACANIAE Q LLEPIDAE- 
L'ho creduta non indegna d'esser qui riportata, attesa 
la raritk di amile ufiBzio sacro nelle iscrizioni latine ; giac- 
ché di victimarii ora non rammento che i due esempi 
Fahr. 677 , 34 e 35 , ne' quali hawi pure la scrittura vi- 
ctumarius , prediletta , come pare , in luogo di victimarius. 

5 
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Al pari degli altri ministri assistenti a' sacrìfizj, pome i pul- 
larìi, i tibicini , i sinfoniaci ecc. , formavano anch' essi un 
collegio, il che ci vien attestato dalla bella iscrizione Fabr. 
450, XIII, eretta ad Adriano dal collegio victimariorum qui 
ipsi et sacerdotibus et magistratihm et senatui apparenty in 
riconoscenza della liberalità da lui mostrata nel ristituir 
loro i privilegi e vantaggi che vennero loro impugnati in 
allora. — Anche il nome della donna mentovata nella la- 
pide è, se non nuovo, almeno insolito assai. 



Nella via Labicana, a sinistra della via antica per chi 
viene da Roma, ed a distanza di circa 6 miglia dalla porta, 
fu scoperto, poco fa, in un sito spettante alla tenuta di Tar- 
renuova, proprietà delFEccmo signor principe Borghese, un 
gran sepolcro ricco di marmi, ornato di architrave di stile 
elegante di buona epoca. Il sig. Pietro Rosa , al quale ne 
dobbiamo la notizia, ne trascrisse la seguente iscrizione im- 
portante per r indicazione, che ci fornisce, della famiglia , 
alla quale il sepolcro apparteneva , e di cui già aveasi un 
documento piìi ampio nel Muratori 942, 8, dove vengono 
nominati i personaggi identici del titolo nuovo: 

p • CAVCILIVS • P • L P ' CAVCILI^^ ;? • / • 

salvivs helles 

argentar! de foro vinario 

aròITRATV LYSIMAGHI ET CALUPPI LlBERTonim 

La famiglia Caiicilia però è rara nell'epigrafia roma- 
na; ne cito ancora V esempio della Caucilia Primigenia del 
Vaticano , pubblicata male dal MafTei 264, 8. - 

Veniamo avvertiti che l'illustre proprietario farà tra- 
sportare i ritrovati marmi a Frascati , dove saranno col- 
locati nell'atrio della sua villa Taverna. Intanto speriamo 
che lo scavo sia per continuarsi , mentre è probabile che 
oggetti anche di maggior valore artistico stieno sepolti nelle 
vicinanze di un sepolcro cosi cospicuo. 

G. Hbnzbn. 
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A. Scavi d'Anzio e di Frascati. 

Essendoci già da qualche tempo pervenuta la notizia 
della scoperta di una statua marmo)rea d' Ercole fatta ad An- 
zio, ci fu permesso in questi giorni d' osservarla a Frascati, 
oTe è stata trasportata dal proprietario, sig. Antonio Santo- 
Tetti. È dessa ben conseryata nelle parti, che restano, ma 
mancante del braccio come pure della gamba destra dal gi- 
nocchio in giù, mentre la sinistra fu ritroyata bensì, ma da 
altro proprietario, che non ha ancor voluto acconsentire di 
cederla al possessore del resto. La faccia danneggiata sol- 
tanto nella punta del naso mostra ben distinte le fattezze 
dell' eroe rappresentato colla barba in età virile. II capo è 
coperto della pelle di leone , disposta , nel modo solito , a 
formar per la sua testa una specie di elmo, mentre le zampe 
anteriori sono rannodate sotto al collo. È rivolta poi in tomo 
al braccio sinistro , al quale s' appoggia la clava , cadendo 
finalmente giù sul tronco, che, secondo mi fu riferito, tro- 
vasi attaccato alla gamba per sostener meglio il peso della 
statua. Dalla posizione di questa gamba mi fu detto di più 
rilevarsi che T eroe non sì trovi in posa tranquilla, ma che 
mettendo il pie sinistro innanzi al destro sia figurato in atto 
di progredire volgendo lo sguardo innanzi un poco a destra. 
Il resto d' un puntello sulla coscia destra finalmente fa fede, 
che il braccio destro dovea esser molto abbassato. Tali in- 
dizi già sulla faccia del luogo m' indussero a congetturare , 
esser qui rappresentato Ercole nel momento di tornar dal- 
l' inferno traendo dietro a se il cane Cerbero ; ed infatti con- 
frontando poi il noto gruppo ostiense del Vaticano (Mus. 
P. CI. II , t. 8j trovai la conformità de' concetti tale da 
non lasciarci un dubbio, essere ambedue questi monumen- 
ti derivati da un medesimo originale : originale che an- 
che ne' bassirilievi pare abbia servito di modello (p^ e. Re: 
Mas. Gap. I, t. 19). Non so, se questa mia congettura venga 
confermata pure per una testina di cane trovata insieme colla 
statua ; giacché, almeno in apparenza, essa mostra propor- 
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zioni troppo piccole. Ma ponendo mente alla piegatura del 
collo che poco si conviene ad un cane semplice , e ricor- 
dandoci che altre volte delle tre teste di Cerbero soltanto la 
media mostri proporzioni regolari, mentre le altre due ap- 
pariscono tutte subordinate, almeno non manca una qualche 
probadnlità per mettere questa testma in relazione colla sta* 
tua. — Piti importante mi sembra un' altra circostanza : il 
gruppo ostiense forma parte d' un ciclo di gruppi, ne' quali 
probabilmente erano figurate le dodici fatiche d' Ercole r 
de' quali peraltro quattro soltanto furono ritrovati. Ora aa- 
che la statua scoperta ad Anzio pare aj^artenere ad un si- 
mile ddo, essendosi trovato, olb% altri {rammenti, un pezzo 
d'aaa seconda testa d'Ercole, una polpa di gamba sinistra 
eoa attaccatovi un pezzo di pelle di leone, come pure i fram* 
menti di due serpenti riuniti , cosi che al gruppo ritrovato 
pure sia stato una volta riunito almeno quello d' Ercole che 
combatte con Tidra. Se il luogo del ritrovameato, che mi 
fa detto essere a accosto aUa batteria Pamfili » tra i ruderi 
di due camere con pavimento di marmo e fregiati di altri 
ornati marmorei , dia pranza d' ulteriori scoperte , giudi* 
cheranno quei che sono pratici de' luogiù ; ma ove non man- 
casse affatto, ben varrebbe la pena di continuar gli scavi : 
giacché anche riguardo al merito artistico la nuova statua 
non è senza vabre e sopera abneno le sue compagne oi^en* 
ai. La scidtura, sebbene non sia di prim' online e di ricer- 
cata finezza , certamente può dirsi buona né sarebbe inde- 
gna del primo secolo imperiale ; mostra uno scalpello abi- 
le, che sapendo distribuir bene le masse evita nell' esecuzione 
ogni durezza ed esagerazione mettendovi quel dettaglio che 
basta per dar carattere e variazione all'aspetto. 

Oltre la statua dell' Ercole, ebbi occasione di osservare 
presso il medesimo sig. Santovetti alcune altre sculture ri- 
trovate non ad Anzio, ma sotto Frascati in un podere chia- 
mato *de^ Borzari, come un torso di statua giavanile ignuda, 
(forse di Apolline), una testa d'Amorino, ed altra di Sati- 
retto , forse originariamente appartenente ad un gruppo di 
questo ed altra figura ^ che V affiora pei capelli , essendo 
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che attaccèU ad esn scorgesi aoa mano. Più attenzione in- 
tanto merita una statuetta frammentata ( circa della metà del 
yero), tanto per il lavoro molto grazioso, quanto per il sog* 
getto rappresent^ovi. Mancante pur essa deHe braccia e delie 
gamibe dal ginocchio in giii, si riconosce petfò per un' Amaz- 
zone già dall* afaito corto proprio a queste donne guariere, 
dei quale mi lembo è tirato sulla spalla sinistra , mentre per- 
altro ancbe qnl la più gran parte ricade in sottili pieghe in 
giù Terso la cintura per lasciar libero il petto. Altro distin- 
tivo è poi il turcasso, che di forma molto elegante e poco 
più largo d' un federo di spada, yedesi sospeso al fianco si- 
ni^ro per mezzo èA halteo, che traversando il petto passa 
strila spalla destra, mancante però di più della metà inferio- 
re. La testa, cinta da benda, i cui lembi cadono sulle spat- 
le^ è vero, non mostra quel carattere severo proprio di quelle 
statue amazzonesche, le qmdi derivano da originali dell'epoca 
Fidiaca, ma piuttosto una grazia vergicele, quale è quella 
di Diana. Se nondimeno non manca l'espressione dello spi- 
rito guerriero , essa deriva dalla ponzioAc molto ravvivata 
delta nostra statua. Il callo è foiiemente piegi^ e lo sguardo 
rivolto in su verso la parte sinistra ; fortemente piegato è 
pure il ginocchio destro , mentre la gamba sinistra è stesa 
jm innanzi, eoA che F insieme ricorda in qualche modo la 
posizione della statua pubblicata dal Clarac (pi. 810 A, nu- 
mero 2031 G), fuorché il ginocchio destro non pare pun- 
tato in terra, né il braccio destro levato in alto, mentre la 
formazione delF omero ed un puntello sulla coscia sinistra 
sembrano indicare , che quel braccio sia stato abbassato 
nella direzione di questo. Se gli appartenga una mano de- 
stra trovata insieme , e, come pare , di proporzioni conve- 
nienti, che tiene afferrato un oggetto ora rotto e poco di- 
stinto, ma diffieìlneaÉe una spaìfe quale potrebbe sembrare 
al primo aspetto, non oserei affermare-: come in genere è 
officile , d' immaginar im giuato ristauro senza esperienze 
pratiche. Ma eomnmfoe sia, abbiamo sempre un' Amazzone 
in aaione àgkatisskiàa , che cadendo vien minaoeiata daUa 
parte di sopra. Il concetto' di tale figura forse non sarebbe 
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difficile a rintracciare ne' rilievi, che ofirono combattimenti 
d'Amazzoni in composizioni molto distese, senza che vi si 
possa riconoscere un' azione precisa ricordata da' mitografi. 
Ma poco mi pare probabile , che all' epoca romana , alla 
quale la nostra figora appartiene, sia eseguita in opera sta- 
tuaria un' Amazzone, in piena azione, senza che questa debba 
riferirsi ad un certo mito. Se la nostra figura fosse stata tro- 
vata in Atene, si potrebbe pensar a qualche fatto di Teseo ; 
a Roma ci troviamo ristretti ad un cerchio molto piìi limi- 
tato, ed appena vedo a qual altro mito possiamo ricorrere, 
se non a quello d'Ercole , che leva l'aureo cinto alla re- 
gina delle Amazzoni. Tale momento fatale sopra monumenti 
romani piìi volte vedesi rappresentato in modo che la regina 
stia a cavallo ; ma non mancano neppure , ove trovasi a 
piedi e , ciò che più monta , in una posizione non alTatta 
dissimile da quella della nostra statua (p.e. Re, Mus. Gap. I, 
tav. 19; Nibby, Mon. scelt. Rorgh. 20). Avremmo dunque 
una rappresentanza, che per una combinazione molto strana 
appartenesse alla medesima serie di monumenti, della quale 
fa parte la statua d' Anzio. Sento bene, che questa mia con- 
gettura ha bisogno di esser confermata per piii profondi stu- 
di. Ma per farli non mancherà l'occasione; sei come spe- 
riamo, il gentile signor possessore non si negherà ai nostri 
desideri di far trarre un disegno da così bel monumento , 
perchè venga inserito ne' nostri Annali. 

H. Rrunn. 



e. Scavi di Palistrina, 

H eh. sig. Pietro Cicerchia, zelantissimo nostro coni- 
spondente in Palestrina, con lettera de' 4 Giugno volle co- 
municarmi il seguente frammento d'una base di marmo che. 
vien ad accrescere il numero abbastanza grande di lapidi po<^ 
ste in onore della celebratissima Fortuna Primigenia in quella 
città, sede principale de) culto di essa: 
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/t)IlTVNAE 

PRIMIG* 
M AVRELIVS 
HAMMONIVS 
«QVES ROMAN 

CONIVX 



Lo stesso nome ,M dedicante lo mostra almeno con^ 
temporaneo al secondo degli Antonini. 

Dobbiamo al medesimo sig. Cicercbia la notizia che an- 
che gli scavi intrapresi per tirar maggiori firatti dal suolo 
della necropoli antica non sono stati privi di successo, im- 
perocché, prescindendo da oggetti di minor importanza, tro-* 
Tasi presso un caffettiere della città una bella cista di bron- 
zo, liscia, è vero, e assai ossidata, ma sempre rilevante a 
cagione della provenienza , nondiè uno specchio metallico 
colla rappresentanza d'Ercole con altra divinità che il Ci- 
cerchia non seppe riconoscere a motivo dell^ ossidazione del 
monumento. Ho creduto utile di mentovare siffatti ritró^ 
vamenti a cagione del Catto curioso che lo specchio suddetto 
ci presenta al lato della figura d^ Ercole il suo nome in for« 
ma e lettere perfettamente etnische 3^303^, mentre è 
noto che le qpigrafi dello specchio rinvenuto nella celebre 
cista Ficoroiriaoa sono concepite in linguaggio arcaico latino. 

* / 

6. HXNZEN* 



d. Scavi di Vulci, 



Da lettera del $ig. cav. Nobl dbs VisBeais a G. Henaen. 

Au moment de m'embarquer pour MarseiUe, je ne veux 
pas laisser . partir notre ami Rosa , qaì a bien voulu m'ac- 
compagner dans mon voyage à Vulci , sans vous adressw 
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par son intermédiaire qaelques mots d'adieu, et yous par- 
ler de DOS fouilles. Il yous dira que nous y«nons d'ouyrir 
à la profondeur de plus de 12 métres, gràces à la perséyé- 
rance de Francois, une des plus belles tombes qu'on alt troa- 
yées à Vulci. 

Bien qu'on y alt découyert des yases , des bronzes et 
quelques bijoux en or, colliers, anneaux ou boucles d'oreil- 
le, ce qui fait son grand morite à mes yeux c'est qu'elle est 
entièrement peinte , genre de décoration tellement rare à 
Vulci qu'on n'e» ppuvait eaciure cit^, 'je crois, qu'uo seul 
exemple. La peinture en est rem^orquableiaent beUe, Qt aa- 
nooce un art teUement ayanoó qu'il ne saorait rappeler en 
rien TEtrurìe prìmiliye ei quii faut oous reporter à la do- 
WBation romake. Modelé, raceourci, entente des noabres et 
de la lumière , expressjou des figores ne sont inférieora k 
aucunes des peiutures d'Herculanom. Sa Tbabile artìsit a rat* 
ployé toutes ies ressoorces doat disposait Fari romain k une 
^[MMIue déjà ayancée de U républiqua, les inscriptions ótras-* 
ques placées au dessus de chaque personnagce ne permettent 
p»$ d'oiiUiér «qu'on est dans la néctnpole d'une ville d'Etra-^, 
ne. Le sujet e^ emprunté aux souvéaìrs homéraques. J>i 
cm 5 recoonaltre difiérenifl épìsodes de te LaUe des Grecs 
contre Tnoie. k gauche de la porte d'enirée, parexemple, 
c'esi Ajax br0ttli(l3Mt son épée et mena^ant Cassandra qui 
tìent dans ses bras k statue voflée, Palladium des Troyens. 
Attdessus de la jenne femne on Ut ^OTHf^fl); au desras 
du guerrieur ÌMÌR. Viennent ensuite des deux cotés d'une 
autre porte deux vieillards portant la barbe et appuyés sur 
des batons : l'un qui est peut-étre Phenis a pour inscription 
il HIV®; l'autre est Nestor QVTi^M. Des groupes de com- 
battants parmi les quels on reoonnait les noms d'Achille, de 
Patroclo , etc. oment tout le tour de la crypte principale 
qu'a plus de 6 mélires de IoAg sur à peut^près la méme lar- 
geur dans sa grande dimension. Au milieu de ces- sujets em- 
prantés à la Gvèee se troifréiit quelqves pereonnages parfai- 
tement ^rusques: une difJniCé sitlée; le Gkai^n «veo «M 
marteau, «» figure caractérì^ique, sa eowieorbleii» M Tìb^ 
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scription VQf)^. Une frùe réprésentant la lutte d'aaimaux 
saovages eontre dos cheraux et des cer& gnrmonte les gran* 
des peòiKtiires qui décoreni la muraille et une grecque élé* 
gante termine romementation. Nous ayons assistè ce matin 
k FouTertiire de plosieurs cryptes donnant dans la crjpte 
principale (il y en a dix en tout) (1). 



e. Seam di Fermo. 

Il eh. nostro socio, signor avvocato Gaetano de Mini- 
da , mi scrisse xome segue :^ «Ne' passati di si è disotter- 
a rata una lapide poco lungi da Fermo. L'iscrizione me- 
« trica mi pare che sia incompleta. È rotta ndUa sinistra 
« del riguardante. Semina molto importante la particolarità 
« del castris darei leyendum che mostra tuttora in rigo- 
« re il déleetus mUUum , e che potrebbe servire a deter- 
< minare ad un di presso l'età del monumento. Avverto 
a che il lapidda aveva altro spaso da continuare ì suoi 
a versi , e che a pie deHa lapide seno scolpiti due genii 
« alati che spegnono le loro faci*. » 

Diamo qui appresso la lapide concepita nel raro me- 
tro degli endecasillabi coi supplimenti suggeriti dal eh. de 
Minicis , ma modificati in alcuni Versi dietro il parere del 
eh. Thilo, al quale si deve in ispecìe quello della fine del 
V. 8, dove non ci è riuscito di trovar ixn supplirne nto della 
lettera R , postavi . senza dubbio por errore sìa del lapicida, 
ossia del copista. Si aeqrgeranno poi facibnente i lettori che» 
ipanluttipie la maggior parte de' v^si spontaneamente s'of- 
fra a simile restituaìone , non tutti peròpreientano chiaro 
e corrente né il.aeiisò né il mètro : il che iton recherà ma<- 
ravigHa a chi si ricorda de' molti spropositi owii in quasi 
tutti i saggi eonservaticì delia poesia dmileriale degli an* 
tidii. Neppmr credo ei^me la nostra epigrafe un esempio 

(1) Il 8ìg. cay. des Verger» ci promette nella iQedesima lettera una de l- 
tagliata descrislone dette pitture in discorso che speriamo poter dare in uno 
de* fogli prossimi seguenti. G* H. 
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d^ epoca molto rìmota, giacché non vi riconoÌM» alcun ves- 
tìgio d'arcaismo nella lingua usata., mentre la scultura 
de' due geni con faci spente è piuttosto propria di mona- 
menti d'età piìi recente. Laonde non posso attribuire tanta 
importanza alla frase rilevata dal eh. riferente che mi sem- 
bra alludere semplicemente alla vita militare che forse po- 
trebbe un giorno toccar in sorte al fanciullo onorato da' pa- 
renti col nostro epigramma. 

• • • MARCIO FRVGI 
MABGIAE • L • F • CYPARE 
SJ90NTE QVI • PROPERAS • VIATOR • IRE 
«rlSTES • ENDECASYLLABI TENEBVNT 

VTI • GREDÀS • HOMO • TEMPt^I • FVTVRo 
pAVCIS • HIC TJBI • CASVS • INDIGABIT 
dWlCl • FONDERE • GVM • GRAVATA 
fliATER . INGLYSO • VTERO • DEGEM • R(j»erm«nie«) 
^aVDEBAT • PVERI EDEDISSE ■ PARTYS 
«oTIS • lAMQVE • PATER • DEOS • ROGABAT • VT 
J9RIM0S.- PYERI • YIDERET • ANNOS • MOX . GAS 
(RIS ■ lYYENEM • DARET • LEGENDYM ■ FOR 
«YNA • DYM MAGNA • STVDET • AEMYLARE 

G. Henzen. 



f. Muraglie di costruzione primeva presso Tivoli. 

Nella Civiltà cattolica seconda serie 1864 voi. Vili , 
p. 349-352 e terza serie 1857 voi. YI , p. 357 e 3S8 si 
parla di due ieroni pelasgici ( per servirmi deir espressione 
ivi usata ) , muri doò costrutti £ massi rettangolari e ^pm 
e là anche di poligoni. L' uno si trova sotto la via di Car- 
ciano fra i ruderi della villa detta di Bruto a un miglio e 
mezzo da Tivoli , V altro nelV oliveto fuori di porta Santa* 
croce alla diritta delV antica via che, da ponte Lucano sale 
alla detta porta. Del pnmo di questi due muri hanno già 
£aitto menzione il Nibby nell' Analisi storico-topografieo-an- 
tiquaria della carta de^ dintorni di Roma ed. sec. 11^ p. 28 
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nell' articolo Aefimdm fmms e p. 390 neir artìcolo CarcianOy 
e Sir W. Geli nella sua iapograpky of Rome and ita m'ct- 
nity II, p. 272. Il Nibby lo chiama sempticemente una sa- 
siruzione di poliedri pi^ antica delle altre rovine ivi esistenti^ 
le qaali da lui si dichiarano per la villa di G. Gassio a ca- 
gione del fundus Ca8$anu$ o Caeeianm riferito in una nota 
de^ fondi spettanti alla chiesa tiburtina scritta nel nono se- 
colo e rifatta nel decimo. Il fundus Cassianus gli è docu- 
mento irresistibile che Cassio avesse una villa a Tivoli, ed 
il nome (Gargano) avvicinandosi alV antico, gli sembra che 
questa opinione non soffra eccezione. Geli, con ragioni forse 
non più e non meno soddisfacenti, la crede villa di Bruto 
e dice il muro che sosteneva il terrazzo di essa non essere 
ciclopico , ma pelasgico ( l). Sul tempo della costruzione di 
questo muro egli però non consente col Nibby. Mentre que- 
sto lo credeva meramente una sostruzione del colle fatta in 
temjfMi anteriori ed adop^ata più turdi nella costruzione dei 
diversi rijòani della villa , il Geli dice che esso dimostra 
quello stile pelasgico, adottato dai Romani in un periodo re- 
moto , essere stalo ancora comune nei primi tempi dd- 
r impero. Ma aacV ^U lo ritiene per una sostruzione dei 
ripiani, ed a simite scopo crede aver servito altre muraglie 
simili esistenti nelle vìdnanze di Tivoli, come per esempio 
nella villa cosi detta di Basso , sul àto delia supposta villa 
tiburtina d'Orazio (Nibby Analisi III, p. 221) ed altrove. 
Al contrario Ta. anonimo nel primo articolo della Qviltà 
cattolica vi riconosce V aia quadrata d' uno smisurato altare, 
che gli è piaciuta chianiar ierone : forma derivata senza ve- 
runa analogìa dal greco upòv. Aveva egli applicata la me- 
desima; denomiimzione anche ai muri poligoni. della valle di 
Cerceto a Ferentino > li quali aveva descritto nella Civiltà 
cattolica seconda serie 1853 voi. IV p. 381-384. Nei ciUti 
tre articoli ha cercato di valersi di questi monumenti per 
l'etnografia degli antichissimi abitanti dell' Italia, gli ha con- 
frontati cogli altari delle prime religioni dell'oriente, ha fatta 
distinzione fra l' architettura pelasgica e tirrenica, e fr^ quella 
dei Pelasgi tieafi e i Pelasgi Gircei, ecc. Non cade qui in 
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acoonoio 1' entrar nel dettaglio di tali disquisizioni sì poco 
1 fondate ini fatti autentici, e sviluppare la maniera, come ora 

su questi punti etnografici si pensa da coloro, che ne hanno 
fatto uno studio diretto, maniera al tutto diversa da quella 
deir a. Ma V esistenza di siffatti muri, prescindendo affatto 
dalla loro destinazione, è per se stessa di tal momento, che 
non esito a ragguagliare i lettori del BuUettino almeno di 
quello di tali monumenti , che unico mi fu dato ad osser- 
vare in una mia ultima gita a Ti voti , non potendo per di- 
fetto di tempo visitare anche quello di Garciano. 

Uscendo dalla porta Santacroce , ossia Romana , e di- 
scendendo nella via che mena a ponte Lucano , distaccan- 
dosi precisamente dirimpetto al collegio dei PP. Gesuiti dalla 
strada carreggiahile, dopo seicento passi incirca lasciata ad- 
dietro la profondità apertasi a destra di essa , si arriva 9^ 
■ piano superiore di quella parte del monte, che sta diretta- 
mente al disopra del ponte dell' Acquoria, e sulla quale le 
muraglie in discorso si trovano. Esse s' appoggiano al clivo, 
la fronte rivolta verso settentrione, có»cchè al disotto à tra- 
verso della strada che, circa a mezzo monte , sale a porta 
del Golle (sotto la villa d'Estej, si vede il così detto tempio 
della Tosse e sulP altra ripa dell' Aniene la chiesa di Quin- 
tiliolo, mentre a destra verso oriente apparisce la villa d'Este, 
e la città di Tivoli. La larghezza del muro , secondo una 
misurazione approssimativa a passi, sembra estendersi a 47 me- 
tri, essendo ben conservati i due angoli, mentre nella parte 
del mezzo dal suolo manchevole ià distrutta gran (mrte del 
muro , le cui pietre diroccate coprono la china. L'altezza 
intiera dal piede del muro fino al livello superiore del pog- 
gio si può estimar fino a 7 metri : due lati del muro s^esten- 
dono 3 metri incirca in direzione rettangola)*e contro la fron- 
te. Essendosi scavato un poco sul lato occidentale appunto 
sulla linea del muro vi apparve un avanzo di costruzioni motto 
piii recenti, ma non la continuazione del muro composto delle 
grandi pietre. Laonde si pud^conchiudere, che sui lati là na- 
tura istessa delia roccia non esigeva più una tale sostruzione 
artificiale. Le pietre del muro sono d'una breccia calcarea. 
I grandi selci, di cui è composta, debbono aver reso assai 
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difliciie il tagliarle a piani così accurati e lisci. Regna^ come 
a ragione fa osservato nella Civiltà cattolica, V ordine ariz- 
zantaky sebbene qui e colà i paralklepipedi sieno a tacche 
ùmgnarsaie dai riseaniri, e vi si vegga eziandio qualche po- 
ligono. Qaest' ultima circostanza, che cioè le pietre non ri* 
posano r nna sulF altra colla superficie piana, ma che sono 
quasi incastrate l' una nell' altra , prova una perfezione ab- 
bastanza alta deir architettura : mentre è notissimo , che il 
tagliar le pietre a piani rettangolari non esige punto tanto 
lavoro e tanta accuratezza, quanta quest' altra maniera di edi- 
ficare , per la quale ogni pietra si deve tagliar secondo il 
bisogno momentaneo e che perciò offre una solidità molto 
saperiore. Anche la grandezza delle pietre non è esorbitan* 
te : il più lungo dei parallelepipedi , che misurai , non ec- 
cede 72 centimetri, ed il più alto dei poligoni ha 114 cen- 
timetri. Aggiungi, che la sup^ficie di moltissime delle pie- 
tre è tagliata alla rustica , essendo però levigata la pietra 
accanto alle singole fissure : segno indubitato d' un' epoca 
non tanto remota. Oltre la misurazione ed un disegno ac- 
curato del muro stesso , che tocca ai zelanti archeologi di 
Tivoli di fare, sarà importantissimo di ricavar una pianta to- 
pografica del livello superiore del poggio. Imperocché la roc- 
cia viva nel mezzo di esso mostra sul lato orientale eviden- 
temente un taglio artificiale e , come pareva , in direzione 
parallela col fianco del muro. Anche sugli altri lati qua e 
là si osservano le traccie del lavoro umano , ma esse non 
bastano per farsi un' idea del modo, nel quale forse il suolo 
era apparecchiato per fondarvi sopra una qualchesìasi fab- 
brica. Dipende naturalmente dalla verificazione topografica 
di questa osservazione ogni tentativo di determinar la desti- 
nazione del muro. Fino ad una tale disquisizione sarà mag- 
gior prudenza il dargli solamente nome d'una sostrnzìone, 
come a quello di Cardano lo diedero il Nibby e il Geli , 
invece di assegnarlo al culto primitivo. Certo però mi pare 
che ir Geli abbia errato nell' attribuir siffatta costruzione ai 
primi tempi dell' impero, nei quali T arte architettonica era 
provetta abbastanza per servirsi di mezzi più semplici e meno 
sontuosi per far le sostruzìoni , delle quali tanti esempi si 
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osservano in quelle medesime vicinanze. Ma non è neces- 
sario d' avvicinar V epoca di colali muraglie ai tempi ante- 
romani, o ciclopei oppure pelasgici. Nei lunghi secoli del-- 
r autonomia delle città latine accanto ossia in confederazione 
colla giovine repubblica romana, (i fasti trionfali riportano 
ancora nell' anno 417 u. e. un trionfo de Pedaneis et Ti- 
huriibus) di certo si edificava molto in esse ; ma in che 
guisa r architettura ivi procedeva prima che dai Romani an- 
che in queste città fosse dilatata T influenza dell'arte greca, 
l'ignoriamo affatto. 

Air a. dei dotti artìcoli della Civiltà cattolica resta il 
merito d'aver rivolta T attenzione a cosi degno residuo della 
civilizzazione italica, mentre noi non abbiam voluto altro se 
non che comunicar le nostre poche osservazioni a fine di 
eccitare altri piii avvezzi a tali lavori, all' accurata misura* 
zione topografica del monumento in discorso, per poter con- 
frontarlo con simili avanzi italici e greci, e quindi finalmente 
tentare una spiegazione approssimativa della sua destinazio- 
ne , non essendo tanto agevole in siffatte questioni il rag- 
giungere la verità. 

Roma nel Maggio 1857. 

E. HiÌBNER. 
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a. Frammento de* fasti capitolini. 
Al dott. Guglielmo Henzen 

BARTOLOMEO BORGHESI. 

Tra i frammenti di fasti ora serbati in Campidoglio 
rinvenuti quaranta anni sono nel foro romano , che l' avv. 
Fea fu sollecito di portare alla cognizione del pubblico, tro- 
vasi il seguente miserabile brandello rotto da tutte le parti, 
che dichiarò d' incerta collocazione : 

S . Q 
iVMIVS 
ORNELIVS 
I . COR 
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Il solo Laurent si accinse , per quanto so, nei suoi fasti a 
trovargli una nicchia , che gli assegnò nei due anni 327 
e 328 di Varrone, del computo del quale io soglio valermi. 
Nel primo in compagnia di Papirìo Mugillano amministrò il 
consolato G. Servilio Strutto Aala, a cui riferì la nota gè- 
neologica del frammento Quinti filius , perchè la porta al- 
tresì nelle tavole, quando lo ricordano come tribuno militare 
nel 336 , essendosi unito meco nel reputarli la stessa per- 
sona. Nel second' anno furono tribuni con podestà consolare 
G. Furio Pacilo Fuso e T. Quintio Penno Cincinnato, che 
allogò nella prima colonna , rimandando air altra M. Po- 
stamio Albo Regillense ed A. Cornelio Cosso , che sareb- 
bero quelli della posteriore scoperta. Nel quale ordinamento 
comincia a travedersi qualche motivo di dubbio sulla verità 
deir attribuzione. Si hanno non pochi argomenti per credere 
che r anonimo Norisiano abbia veduto i fasti marmorei ca- 
pitolini. Negli anni in cui si ebbero quattro o sei di questi 
tribuni, essendosi istituito il paragone tra lui che ha per si- 
stema di ricordame due soltanto, e le memorie che se ne 
sono salvate in quei marmi, si è osservato eh' egli nomina 
sempre quei due , che nelle tavole si leggono nella prima 
riga , e che conseguentemente sono posti alla testa dell' una 
e deir altra colonna. Neil' anno presente egli nota Cosso et 
Fiso (correggasi Fuso) , dal che nasce la presunzione che 
A. Cornelio tenesse nelle tavole il primo posto invece del- 
l'ultimo che qui occuperebbe, e che Fuso viceversa in cam- 
bio del primo vi fosse contento del secondo^ che qui ver- 
rebbe dato a M. Postumio. Lo che essendo ne conseguirebbe 
r induzione, che il Postumio e il Cornelio del frusto di cui 
si ragiona non appartenessero a questo tribunato. Maggiori 
difficoltà si oppongono dal susseguente I . COR, che inter- 
nato com' è detitro la riga non può indicare un magistrato 
eponimo. Laonde il Laurent avendo saputo da Livio L. 4, 
e. 34 che nel precitato 328 tenne per sedici giorni la dit- 
tatura Mamerco Emilio Mamercino, che scelse in suo mae- 
stro dei cavalieri il tribuno A. Cornelio Cosso , da cui era 
stato eletto dittatore, opinò ch'egli fosse il Cornelio men- 
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tovato in questo iuogo. E nella nota a pag. 65 si studiò di 
scansare l'ostacolo proveniente dalla difiTerenza del prenome, 
col sospettare che V I precedente al COR, rappresentato dal 
Fea come una linea perpendicolare, fosse realmente alquanto 
obliqua, e che il rimanente della lettera fosse consunto dal^ 
Tetà, in modo da potersi convertire in un' A. Ma l' ispe» 
zione del marmo non consente d' ammettere un tale suppo- 
sto. E quello poi ch'esclude del tutto l'attribuzione del fram- 
mento all' anno propostosi , è che in questo caso manche- 
rebbe il nome del dittatore Mamerco Emilio. Chi può im- 
maginarsi che in una serie di fasti si registrasse un mae- 
stro dei cavalieri, e si preterisse il suo dittatore? Né lice 
di ricorrere al rifugio di addurre che Mamerco potè essere 
memorato nella medesima linea innanzi a Cornelio , essen- 
do stile costante delle tavole capitoline non mai in tante 
volte violato di notare il dittatore e il maestro dei cava-^ 
lieri in due righe separate Tuno al di sotto dell' altro. Giu- 
stamente voi dunque , nel riprodurre poco fa questo brano 
nel vostro supplemento alle iscrizioni dell' Orelli (p. 279. n. 
6433 ) , avete rifiutato di concorrere nella congettura del Lau- 
rent quantunque sia stata seguita dal Baiter. 

Io r aveva trasportato oltre un secolo più tardi fin da 
quando ebbi occasione di studiarlo per inserirlo nel terzo 
tomo che veniva preparando a compimento della mia iliu* 
strazione delle pubblicazioni del Fea. Ma l'inaspettata ap^ 
parizione di un nuovo pezzo che fii edito più tardi dal 
Biondi (Mem. dèli' Accad. rom. d'Archeolog.T. VI.p. 367. 
tav. III.) , mettendomi nella speranza in seguito delusa di 
ulteriori scoperte , mi 'fece allora sospendere il lavoro , che 
posteriori brighe m'impedirono di riprend^e. Ora imparan- 
do da voi essere tuttora ignota la sede che gli compete ^ 
volentieri ho promesso di farvi parte di ciò che ne aveva 
pensato , se per rinfrescarmi dopo più di trent' anni la me- 
moria dello stato della pietra me ne aveste favorito un 
calco : dietro pertanto le conferme che da esso ne ho rice- 
vute, premetterò , che nella lettera separata con un punto 
dal COR , e presentata dal Fea per un I , la frjittura le ha 
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rapito la parie inferiore , non in modo però cbe alpestre- 
inìtà non resti indizio delia linea transversa. Era duncpie 
certamente un L iniziale di Lucio , e quindi il prehome 
rìduesto dal susseguente gentilizio. Ciò per altro che più 
importa, e che fu dbsimulato dal Fea, si è, che innanzi a 
questo L appariscono evidenti yestigi di un' altra lettera, in 
coi ho riconosciuto il rìccio superiore di un S. La posizione 
di tpiesto nome ritirato piii in dentro nella riga assiciuran-^ 
doci che il frammento fece parte della prima colonna, di-^ 
mostra pure come ho già detto che quel nome non può ap- 
partenere né ad un console , uè ad un tribuno , una tale 
particolarità essendo riservata air indicazione dei dittatori ^ 
dei maestri dei cavalieri e dei censori, che sono gli altri soH 
magistrati , di cui abbiano tenuto conto le tavole. Ma vi è 
di più che innanzi il nome dei primi e dei secondi esse non 
scrissero mai altra cosa, avendo il costume di notare da ul^ 
timo la loro oarica. Il metodo opposto fu una privativa tutta 
propria dei censori , ai quali al, contrario premisero il titolo 
GENS . L'avvanzo adunque della lettera anteposta al L . COR 
ci porge ogni garanzia che qui nascondesi una censura, ed 
autorizza il snpplimento eenS . L . COR. 

Queste osservazioni, minute sì, ma sufficienti per som- 
ministrare un giusto criterio a chi abbia pratica dei fasti ca- 
pitolini , mi hanno indotto a cercargli una nuova sede , la 
quale oltre al soddisfare alle esigenze dei nomi precedenti 
non rifiutasse di ricevere la richiesta censura. Né altro luogo 

» 

mi è riuscito di trovare opportuno, se non che attaccandolo 
senza interruzione al primo dei due antichi frammenti, che 
presso il Piranesi sono il X e T XI, e che terminano col con- 
solato di Papirio Cursore , e di Garvilio Massimo nel 461. 
Ecco adunque il ristauro che ne ho ideato: 

4 . PAPIRlVs . L . F . SP . N OVRSOR ip . earvUius . e.f.c.n. maxìM VS 

q.fobimS . Q ./. f» . » . morttiHW . gurgi$ d . iuniiu . d . ^. . . . n . bnUut . tcaeva 

l.pùiTVMl\SA.f,tp,n. megeUu^Mi e .iwnnu.e .f»e,n. briUtu.bubuUMs 

]» .eORNfiUVS. j7.f. . . .n rufhMU m' . curius . m\ / . m\ n . dentaius 

««aS . L ; GORtif Ituf cn .f. tdph.barbatm tp.earvUwt .e.f. e.n.maximm.l.f.sfxjci 

6 
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La successione dei consoli è regolare, e la nota geheo' 
logica Quinti filius egregiamente conviene a Fabio Gurgite, 
notissimo essendo che fu suo padre Q. Fabio Massimo Bol- 
liano console cinque yolte. Non resta dunque da difendere 
se non che la censura di L. Cornelio , che non s'incontra 
presso alcuno dei recenti collettori di fasti , e sarà questa 
probabilmente la ragione per cui ninno avrà pensato di ri* 
chiamare a questi tempi il presente frammento. Intanto è 
certo che circa quest'anno si ebbe una coppia di tali ma* 
gistrati. Conosciamo dalle antiche tavole che nel 460 Cor- 
nelio Aryina e Marcio Rutilo fecero il lustrò trigesimo, ed 
abbiamo appreso da un altro dei nuovi frammenti del Fea 
N. 6 che nel 474 Fabio Gurgite e Domizio Calvino proce* 
dettero al trentaduesimo, atteso che nel 471 non si era po> 
tuto celebrarlo dai loro antecessori. E la ragione ne fìi per- 
chè Q. Cedicio Noctua dovette abdicare in seguito della morte 
del suo collega, che non si sa bene chi fosse. Fra il 460 
e il 471 dovette dunque aver luogo il XXXI, e questi li- 
miti vengono anche ristretti dall' epitomatore del libro XI di 
Livio, da cui un censo susseguito dal lustro viene mBùtovafo 
dopo i due trionfi sui Sanniti e sui Sabini menati da Curio 
Dentato nel suo consolato del 464, e prima della dittatura 
di Q. Ortensio circa il 467. I moderni sono stati discordi 
si nell'anno, come negli autori di questo lustro. Il Goltzio 
jper serbare T ordinario intervallo del quinquennio lo deter- 
minò al 465, confessando d'ignorare quali ne fossero i cen- 
sori. Il Sigonio e il Piranesi , o il Contucci che sia , V at- 
tribuì nello stesso anno a Curio Dentato e Papirio Cursore 
ricordati da Frontino de Aquaed, e. VI, ma essendosi stu- 
diato piti accuratamente il passo di quello scrittore sono poi 
stati rimandati al lustro XXXIY, dopo che Papirio fu scaduto 
dal suo consolato del 482. Convennero nell'anno il Pighio 
e il Laurent, concedendone però 1' onore ad Emilio Paulo 
ed a Yolumnio Fiamma Violente , della censura dei quali 
non si ha il minimo indizio. Viceversa il Panvinio ed il Mar- 
liano concorsero col Sigonio nella persona dei censori, ma 
non neir epoca del lustro, che il primo differì al 466, il se- 
condo al 467. 
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La scoperta éA monumento dei Scipioni ha tolto infine 
di mezzo la maggior parte di questi dissidi. In esso fa rin*- 
feattta Varca sepolcrale di L. Cornelio Scipione Barbato con- 
sole nel 456, che nel suo epitaffio si annunzia GONSOL . GEN- 
SOR . AEDILIS. Ennio Quirino Visconti nell'iltustrarlo (opere 
yarìe T. 1, p. 27) mosso dall'esatta convenienza dei tempi 
non esitò a riconoscere nel nuovo censore uno degF ignoti 
autori del lustro XXXI nel 465. E la sentenza di lui è stata 
poscia abbracciata da Glemente Gardinali nella sua rettifica- 
zione della serie censoria inserita nel T. IX delle memorie 
ddl' Accademia romana d'Archeologia, che non è forse tanto 
comunemente conosciuta quanto meriterebbe. Ecco' dunque 
il L. Gomelio del nostro frammento , il quale dal canto suo 
avrà il merito di confermare non solo il giudizio del Visconti, 
ma d' indicarci eziandio l'anno preciso , in cui Scipione Bar- 
bato fu eletto censore. Né alcuno s'immagini di trovare di- 
scordanza, s' egli lo determina al 464, mentre l' epitome di 
Livio superiormente citata non sembra permettere , che il 
bistro si collochi avanti l'anno seguente. È questa una prova 
della retta restituzione di quel frantume al debito luogo. Non 
è raro che le tavole pongano la censura un anno più pre- 
sto di quello che faccia Livio nella sua storia. E se n'è an- 
che avvertita la ragione dipendente da questo, che le tavole 
come negli altri magistrati, cosi pure nei censori si proposero 
di notare il tempo in cui assunsero l' esercizio della loro ca- 
rica, mentre lo storico ebbe cura di segnar quello in cui si 
procedette alle solennità della lustrazione. Laonde una tale 
varietà dovrebbe incontrarsi tutte le volte in cui i censori 
differiscono la chiusura del censimento fino al declinare dei 
dieciotto mesi, ai quali nel 320 fu limitata la loro autorità. 
Per completare infine i fondamenti del proposto ristauro 
rimane da giustificare altresì la scelta del compagno. L'in* 
troduzioae di un altro Scipione nella serie censoria richiama 
alla mente un passo di Velleio L. 2, e. 8, in cui testifica 
che due fratelli di questa famìglia occuparono contempora- 
neamente quella dignità. A prima vista si potrebbe quindi 
sospettare che P* Scipione Bajk'bato pontefice massimo, e dit- 
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tatore nel 448 fosse stato fratello e insieme collega del no- 
stro L.Baii>ato console nel 456. Ma per poco che si rifletta, 
si conoscerà che almeno il secondo supposto viene escluso 
da una ragione, che non ammette replica. Tatti i Scipioni 
furono notoriamente patrizi , e al contrario fino dal 41S il 
dittatore Q. Publicio Filone per attestato di Livio L. YIII^ 
e. 12 aveva promulgata la legge ut alter tx plebe censor 
crearetur. Da quel tempo in poi uno di loro fu deU^ ordine 
patrizio^ r altro del popolo, e questo costume si mantenne 
in osservanza fino al 623 , in cui per la prima volta ambe-* 
due i censori furono plebei. É dunque impossibile di am-- 
mettane nel 464 due patrizi. Per Io che mi acquieto al- 
l' opinione del Cardinali (1. e. pag. 313), il quale ha accop^ 
piato il nuovo Scipione con Sp. Garvilio Massimo , che fa 
il console plebeo del 460. Velleio infatti ci assicura che non 
gli mancd quest' onore (L. % e. 128): Illi antiqui ante pri- 

mum bellum Punicum olbhinc annos CCC Sp. CarvUiumf 

et max M, Caton^m, Mummiumque Achaicwn in consulatus^ 
censure^ et triumphos provexere. Quindi il Sigonio , a cui 
non parve di poter lasciare vacante quella carica allo spirare 
del quinquennio incominciato nel 465 gliela conferi nel 470^ 
consentendo però che sotto di lui non seguisse il lustro> e 
confessando d' ignorare a chi altro congiungerlo. Il che pur 
fecero il Panvinio e il Marliano, supponendo anch' essi che 
gli mancasse di vita durante la carica l' ignorato collega, se 
non che gliela ritardarono di un biennio, rimandandolo al 472. 
. Ma il summentovato frammento del Fea N. 6 è poi sopra- 
venuto a cacciarlo da ambedue quegli anni , sostituendogli 
invece nel 471 Gedicio Noctua, e mostrando soltanto che que- 
sti eruditi avevano indovinato nel supporre la mcurte del cen- 
s(M*e patrizio di questo tempo. Posto ciò si è necessariamente 
costretti di associare Garvilio a L. Baiiiato nella celebrazione 
dd lustro XXXI , essendo già pieni i collegi dei sei lustri 
precedenti cominciando dal 436, e non restando dopo piii 
luogo per un censcM^e plebeo. 

E poiché mi è capitato di ricordare i due Scipioni, che 
sostennero insieme la censoria magistratura, permettetemi di 
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aggiuag^e sa loro atcune riflessióni. Proyengono essi da Yel* 
ledo» il quale ricordando la omianione dello stesso onore in 
altri fratelli lasdò scritto (L. 11, e. 8): Circa emdem tem-^ 
para MeUlli fratrtn uno die triumphaverunt. Non minus clch 
rum exemplum et adhuc tniicum Flavii Flacciy eju$ qui Cor 
puam ceperuU, filiorum^ $ed alterius in adoptionem datiy in 
collegio eos, fuit. Adoptivus in Acidim Manlii familiam dar 
(US. fiam censura Meiellorimpatruelium non germanorum fuity 
quod solii contigerai Scipionibus. I primi sono M. Gecilio 
Metello, e G. Gecilio Metello Guprario ambedue figU di Q. Me- 
tello Macedonico che trionfarono Tuno della Sardegna, Tat- 
tro della Tracia nello stesso giorno del mese di Quintile o 
di Sestile dell' aikno 643, siccome ci ha insegnato il nuoTO 
pezzetto delle tavole trionfali dato dal solito Fea al N. 7. 
Sono i secondi L. Manlio Addino Fulvìano , e Q. Fulvio 
Fiacco configli nel 575, pei quali anche i fasti del Gannii*- 
doglio avvertirono Hm . FRATRES . GERMANI . FVE- 
BVNT. Finalmente i tèrfci o sia i censori furono Q. Metdlo 
Nomidico, e il già ricordato G. Metello Gaprario, che cele- 
brarono il lustro LXIV nel 652, figli dei due fratelli L. Me- 
tdlo Galvo e Q. Metello Macedonico. Dei Scipioni però 
non trovasi memoria pressa alcun altro degli antichi scrittori. 
I commentatori di VeUeio non sapendo che dirne , si sono 
contentati di rimandarci al Panvinio, che nel commentario 
air anno 652 dei fasti Se la scappò col rammentare che per 
testimonianza di Polibio V Africano maggiore e il suo fra- 
tello L. Scipione Asiatico furono insieme edili cnnili. Ma 
cosa ha questo che fare col luogo presente, in cui Yelleio 
non poteva essere più chiaro per dichiararci, che non inten- 
deva parlare di edili, ma di censori? Oltre di che se avesse 
avuto in mente d' alludere ai primi , come si sarebbe la- 
sciato sfuggire che ciò non fu dato se non che solis Sci- 
piomhusy qomio Gn. e L. Lentuli (Liv. 1. 29 e. 22) e L. 
e M. LucuHi (Plut in Lue.) parimenti fratelli amministrarono 
anch* esai quel!' edilità nel 549 e nel 675 ? Giò non di meno 
tutti gli altri fastografi gli hanno totalmente dissimulati, onde 
io osserverò che non si ha da fare molto caso del silenzio 
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degli scrittori, che nei primi secoli specialmente non si cu- 
rarono gran fatto di questi magistrati, i quali offrivano poco 
argomento di discorso alla storia, talché senza il sussidio delle 
tavole capitoline la metà quasi di loro resterebbeci ignota. 
E noterò pure che nel testo Velleiano il cantigerat in hiogo* 
di contigit insinua appunto che quei Scipioni fossero piii an- 
tichi degli altri personaggi nominati precedentemente. In eoe* 
renza richiamerò ciò che ho esposto poco fa , vale a dire 
che se questi due patrizi furono contemporaneamente cen-^ 
sori , dovettero esserlo necessariamente prima del 415 , in 
cui la legge Publicia statuì che indi innanzi uno d' essi do^ 
>csse appartenere alla plebe. Lo che essendo non resterà dif^ 
ficile il determinare chi fossero. Il primo che s'incontri cod 
domandato è il P. Cornelio Scipione, uno dei tribcmi militari 
patrizi nel 359 (Liv. L. Y, e. 24), che fu poi interrò nel 362 
(id. e. 31) e di nuovo nel 365 (id. L, VI, e. 1). General- 
mente si ritiene eh' egli sia quel Cornelio, di cui scrisse Ma* 
crobio nei Saturnali (L. I. e. 6): Qui pairem Ivminibus cch 
rentem prò haculo regebat Scipio cognaminatua nomen tx co- 
gnomine posteria dedita ed io pure sottoscrìssi a questa o^ 
nione, quando lo trovai memorato in una delle tavole di nuova 
scoperta (diss. II, p. 165). Ma se questo fu un sopranome 
impostogli per un fatto suo particolare, non potrà essere stato 
comune agli altri coetanei della sua famiglia, che se fii quella 
dei Maluginensi, com'è verisimile, troviamo aver seguitato a co- 
sì appellarsi anche in tempi posteriori. Quindi avrà solo potuto 
lasciarlo in eredità ai suoi discendenti, come attesta lo stesso 
Macrobio. Fra questi adunque dovranno annoverarsi i me- 
morati da Velleio, e veramente due figli se gli attribuiscono 
dai geneologisti della sua casa, fra i quali mi basterà di. citare 
il Cardinali, perchè l'ultimo di loro (Mem. dell' Acc. r<em. Ar- 
cheol. T. XII, p. 174 tav. III). Sono essi P. Cornelio Sci- 
pione, uno dei primi edili curali istituiti nel 388, e per con- 
seguenza patrizio (Liv. L. VII, e. 1), maestro dei cavaUeri 
nel 404 (id. e. 24), e L. Cornelio Scipione inlcarè nel 408 
(id. e. 21), console nello stesso anno 404 (id. e. 23), e pa- 
trizio anch' egli, perchè collega di C. Popilio Lenate dichia*^ 



PASTI CAPITOLINI. 87 

ratamente popolano. Ebbe adunqae il fecondo tatto il dritto 
di concorrere poscia alla censura, e non ne fu privo anche 
il primo, bastando a concederglielo la sostenuta edilità. Per 
tacere di altri, anche Lino (L. 27, e. 11) reca esempio di 
alconi che furono censori senza essere stati consoli , e fra 
questi r identico di P. Oasso Dirite, che nel 544 ex aedi- 
Uiaie gradum ai eemuram feeit (id. L. XXYII, e. 6), senza 
dire che la magistratura dei cavalieri potè ben compensargli 
il consolato. Ora fra il 415, in cui fu portata la legge Pu- 
blida, e il 404, o per dir meglio il 407, onde lasciar libero 
ai predecessori V intero quinquennio , rimane un ampio in* 
lerstìzio, in cui situare la loro censura. Aggiungasi che fra 
il 403, in cui il lustro XXII si riporta a Manlio Capitolino 
Imperioso e a Mardo Rutilo , e il 422 nel quale il XXIY 
si assegna a Publicio Filone ed a Postumo Albino, ignorasi 
appunto da dù fosse celebrato il XXIII. Quante adunque e 
come fondate sono le probabilità che u riuniscono per riem- 
piere coi suggeriti da Yelteio questa lacuna della serie cen- 
soria, talché quasi mi mieraviglio che da alcuno non si sia 
finora rivolto ad essi il pensiero , dopo essersi riconosciuto 
che sono del tutto arbitrari i {M'oposti dal Panvinio e dal Pighia. 



b. Congetture intama a tre denarii astriferi 

di famiglie romane. 

Tale e tanta si è F analogia e somiglianza scambievole 
ddle seguenti tre medaglie di famiglie, romane, che mi pare 
possano ricevere qualche lume poste Tuna a confit>nto del- 
l' altra. 

1. Testa del Sole coronata di raggi ; e X dinanxi ad 
eaa. 

)( IW . AQYIL . Diana in biga veloce, con luna bicorne 
sowoitante al imo capo, e con quattro stelle poste tre al di- 
sopra e una al disotto de' cavalli: neWesergo, ROMA . Arg. 

S. Testa del Sole coronata di raggi ; e dietro essa una 
faretra, oppure il fusto di quella. 
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)( P . CLODIYS . M . F . LufM falesia con cinque 
stelle attorno ad essa, Aor. Arg. 

3. Testa del Sole coronata di raggi. 

j( L . LVGRETI TRIO . Luna falcata circondata da 
sette steUe , con globettino posto fra le sue cerna «tctno al 
lembo della sua cavitày ov^ è posta anche la voce TRIO . Arg. 

Tutti i uumografi d'accordo tengouo per aUushi ai nomi 
del monetiere Lucio Lucretio Trione i tipi de' due precipui 
Inmifiari del cielo e delle sette stelle dette Triones dai La^ 
tini ; ma non trovo che tenessero conto né dessero ragione 
del globettino che costantemente vedeai delineato fra le o^Hiia 
della luna falcata , e per lo più vicino al lembo della parte 
di essa concava. Io tentai di darla (Rull. arch. 1845 p. 183: 
cf. Bull, arch, NapoL nuova ser. ann, Hy j». 92) ; ma temo 
che inutilmente. Ora mi pare che la ragione di quel globet- 
tino dichiarar si possa col riscontro delle seguenti, parole del- 
r anonimo autore del franunento intitolato de natt^rali insti- 
Mione , et de stellis etc. attribuito dft qualcuno a S^oMaiO 
{ed,. H^i/i^r eampi p. 134), ove discorre della luna medesiog^: 
fi^ univèrsa gigneiUia crescente pubescunt , tfnmscenle te-- 
nmmtur : humor etiam et spiritus finrnis augAscit; tumescit 
oceanus, deinde cum ipsius fulgore considit. Diverso ergo coeli 
et vagantium stellarum concursu, quod temperatura utrimque 
deteritury et infra fluit : id excipit luna et soli tradit , quo 
et ammalia vigescunt et humus quodammodo animatur geni- 
tali calore, et, ut ita dicam^ vieo. E tanto parmi si confer- 
mi pel riscontilo di un luogo analogo di Plinio {Nat hist, li, 
D. St) : sidera vero hauti dubie humore terremo pe^i » quia 
:o§fhe dmidio nwnumqu(mk maculoea cema^r; ^ilieet non 
suppettm^. ad hauriendum ultra iusta vi ; maeulas enim no» 
aliuà esse quam terrae raptas cum humore sordes, Pef^hNie- 
' rei^o a Plinio ed all'anonimo cotali opinioni £^l3e ed as- 
surde, purché ci servano a spiegare una moneta fatta sotto 
riiiflueiiffa di quelle. 

Il simbolo posto dietro kt testa del Sole raggiante JieUa 
.moneta di P. Godio parve, da prima una specie di faretra 
anche aU'Eékhel {Mus. Gaes. n, 4%), che poscia nqn bena 
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k) prese per la lettera I (Doctr. t. F, p. 172). E che sia 
yeramente faretra fa dimostrato dal eh. Borghesi (Dee, XII , 
089. 10). Neir aureo del R. Museo Estense il detto simbolo 
ha semlnaiiza di colonnetta fornita di un come emisfero Isl 
nella sommità come neir imo, che indicherà il coperchio e 
la base della faretra. Arvertirò pure , che nel citato aureo 
la testa del Sole mi pare fornita di lanugine o sia barba gio- 
yemle alla guancia e sotto il mento , come ne' denari! di 
L. Valerio Acisculo. 

Il lodato eh. Borghesi, osservando per una parte, che 
cinque sono le stelle del rorescio delle monete di P. Glodio 
(nel qual numero, scriy' egli, non so che gli astri compa- 
riscano mai più nella numismatica), e considerando per al- 
tra parte, che cinque per V appunto furono i re eh' ebbero 
parte nella guerra partica , nella quale Tinse Ventidio legato 
di M- Antonio Tanno 715, fii d'avviso che quelle cinque 
stelle simboleggino questi cinque re, cioè Arsace XIV Orode 
r^ dei Parti, Arìarate X re di Gappadocia, Antigono II re 
dell£^ Giudea, Antioco I re della Gomagene e Malco re de- 
gli Araldi l^ahatei. Gon tutto il rispetto dovuto al sommo ar- 
cbfKdogo siami permesso di promovere intomo a ciò qual- 
che flubbio. Il nun]|ero identico di cinque stelle ricorre anche 
in monete di Filippopoli della Tracia impresse sotto Settimio 
Severa [Eckhel, Catal, Mm, Caes. m. 16 p. 77: Mionnst 
Syp. n. 1563). Il c<Nrrispondente numero d^ cinque re non 
è ben certo, perchè Dione (Hist. XLVIII, 41) ne ricorda 
soltanto quattro, ed Appiano [Civ. Bell. F, 10) accenna ad 
nei mameti^ asinai ciptiaggjbre di piccioli re, o sia tiranni delle 
città delM Siria, che parteggiavano col te de' Parti. Arroge 
eb0 non par verisimile che Orode re dei Parti, che {ffendea 
i superbi titoli di Re éki ila, di fraUllo del S^^e e iellu Luna , 
e di pn^riecipe delh Stelle ^ accomunato fosse c(» gU altri re 
minori sucmì alleati sotto il simbolo d' una stella , anzi che 
primeggiasse quale altro sole , conforme anche a qfudle pa- 
role d'Orazio (2ift. I Satir. VII , 24) : Solem Asiae Bru- 
tum oyy^Ual, stt^Uasque salubree appellai eqmites. Parnù per- 
tanto» che il numero quinario delle stelle consociate al sole 
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ed alla luna richiegga un senso più esteso e generico, ebe 
possa applicarsi anche alle monete impresse in Filippopoli 
sotto Settimio Severo , e ad altre che si trovassero , a me 
ignote 9 col tipo della luna accompagnata da cinque stelle. 
Al riferir di Macrobio {in Somn. Scip. /, 1^) gU antichi 
opinavano , che vitam nostram praecipue sol et luna mode- 
ratitur... sic utriusque beneficio haee nohis eonstat vita, qua 
fruimur, Comersatio tamen nostra et proventus actuum toni 
ad ipsa duo lumina, quam ad quinque vagas stellas refertur^ 
con quel che segue. Né queste vane credenze erano ignote 
in Boma fino dal sesto secolo; poiché fin dall'anno 615 i 
Caldei, o sia astrologi giudiziarìi e genetliaci, ne furono di- 
scacciati da G. Cornelio Ispallo [Val. Max. I, 3, 2). Molte 
false predizioni aveano eglino fatte a Pompeo Magno, a Crasso, 
a Cesare e ad altri insigni personaggi romani {Cic. de Di-- 
vin. II j ai)) ma ciò non tolse che non solo il volgo di 
Boma, ma altri grandi uomini altresì dessero anche in ap- 
presso ascolto e credenza alle vane lor {predizioni. M. An- 
tonio neir anno 715 era in Boma accompagnato da un in- 
dovino egizio della setta de' genetliaci, il quale, ( o sia che 
ciò facesse in grazia di Cleopatra, o che pariasse davvero) 
ragionando con esso lui apertamente gli diceva, che la for- 
tuna sua, benché splendidissima fosse e grandissima, rima- 
neva oscurata da quella del giovine Cesare ; e lo eonsagliava 
ad allontanarsi quanto mai potesse da quel garzone. Impe- 
rocché, gli dicea, il tuo Genio teme quello dì costui, e ben- 
ché ardito ed alto mentre che stassi da sé , pure alla pre- 
senza di quello diventa umile ed abbietto. E M. Antonio, 
veggendo che certi eventi fortuiti confermar parevano le pre- 
dizioni dell'astrologo egizio, gli diede ascolto, e séco me- 
nando la novella sua sposa Ottavia, sorella del giovine trium- 
viro, da lui si allontanò e dall'Italia (Plut. M. Ant. e. 33}. 
Penso pertanto , che P. Clodio , il quale poco dopo , 
cioè nel 716 , impresse varie monete col nome di tutti e 
Ire i triumviri, e segnatam^tite due che ricordavano l' oriente 
vinto e pacificato da M. Antonio, o sia dal suo legato Yen- 
tidio, improntasse a riguardo di M. Antonio medesimo an- 
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che quella che ha nel ritto la testa del sole oriente e nel 
riverso la luna circondata da cinqpie stelle, che tutti insie- 
me formano la serie de' sette pianeti, dagl* influssi de' quali 
credevansi dipendere gli eventi umani, augurandoglieli pro- 
speri e felici nella regione dell'oriente, ov'egli imperava. 
E cotale nuovo tipo e concetto potè anche essergli suggerito 
dai sovra riferiti discorsi fatti dall'astrologo egizio a M. An- 
tonio in Roma, che verisimilmente non dovettero dispiacere 
ad Ottaviano, che vedea per essi allontanato dall' Italia quel 
temibile suo collega e rivale. 

Anche la particolarità di rappresentare come distinti in 
due classi i sette pianeti, figurando cinque stelle rappresen- 
tanti i cinque minori , e i due luminari maggiori del sole 
e della luna separatamente, riesce conforme alle dottrine che 
professar doveva 1' astrologo egizio di M. Antonio ; poiché 
gli Egizii òhiavamano il sole re fortissimo e la luna regina 
potentissima nelle regioni del cielo, e satelliti o sia pOL^àofó- 
ùToq gli altri cinque pianeti [Diodor, II, 30: Porphyr, i$ag\ 
in Ptolem. apotei, p, 181: schol, Apollon. Argon, /F, 262). 
Ancora l' astro ne' geroglifici egiziani significava si il fato 
come il numero cinque, perchè fra gli astri del cielo nlvTC 
ficvoc i§ uÙTW n^ivoifJLSi^o i Tijy Tou xojfJLou ohovo[i iav IxteX ovai 
{BorapollJy 13 ed.Leemans), E di fatti ne'monumenti egiziani 
la stella suole avere cinque raggi né più né meno. Altri rap- 
presentavano indistintamente i sette pianeti con sette stelle ; 
come Trimalcione in quella tabella affissa ad quo degli sti- 
piti dell'uscio, rappresentante luntie cursìmif stellarumque VII 
ifnagine$ pietas ; et qui dies boni, quique incommodi essente 
bulla notabantur, E parmi che gì' interpreti di Petronio [Sa- 
tyr, e. 30, p. 152 Burm,) potessero risparmiare tante spie- 
gazioni fantastiche, se pensato ave^erq ad una bulla o sia 
aern mobile , come quelle delle antiche tabelle calcolatorie 
[v. Bull, arck. Napol, nuova $er, ann, Ily p» 93-96). 

Le sovra indicate monete di Filippopoli con la testa di 
Settùooio Severo nel ritto, e con la. luna crescente accom- 
pagnata da cinque stelle nel riverso , ponno riferirsi tanto 
piti facilmente ai proventus actutun conversationis humanae 
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dipendenti dall'influsso de'pianeti [Macrob. Somn. Scip. /, 19), 
in quanto che in altre monete dello stesso Settimio Severo 
impresse in Filippopoli medesima ricorre il tipo del Bonus 
Eventus ; oltre che per le spedizioni di quell' Angusto in 
oriente le yane dottrine astrologiche dovettero prendere gran- 
de yoga sotto il suo impero. 

Tanta è la somiglianza del denarìo di Manio Aquillio 
con quello di P. Glodio, che sarei tentato a ravvisare anche 
in quello tipi astrologici, se non fosse che nel riverso invece 
delle cinque stelle non ne compariscono che sole quattro. 
Non vorrei parere sottilizzare di troppo congetturando, che 
nel denarìo dell' Aquillia le stelle siano sole quattro in ri- 
guardo alle due stelle di Mercurio e di Venere, che ne' pre- 
tesi influssi genetliaci si computavano per una sola {Macroh. 
in Somn. Scip, II, 4): quia Mercurialis et Venerius orhiSy 
pari ambitu comitati solem , viae eius tatnquam satellites ohse^ 
quuntur, et ideo a nonnullis astronomiae studentibus eamdem 
vim sortiri existimantur : unde ait ( Cicero ) eadem vis est 
duorum. 

Avvertirò da ultimo , che nel denario di L. Lucretio 
Trione, com' anche in quelli di G. Celio Caldo e di L. Va- 
lerio Aciscnlo la testa del Sole veduta di profilo lasda vi- 
siHli sei raggi , e perciò tutta intiera la sua corona viene 
ad averne bis senos [ef, Yirgil, Aen, XII , 163); laddove 
in quelli di Manio Aquillio e di P. Clodio ne presenta nove 
si che mostra che V intera corona ne abbia diciotto , o sia 
ter senos ; forse perchè il senarius numerus reputavasi omni- 
fariam plenus, perfectus atque divinus (Macrob. Sai. Ylly 13). 

G. Cavbdoni. 



III. LETTERATURA 

AmotazUm al volume III della collezione OrelUoM d^iserinoni latine 
sceUsy edito di recente da G. Henzen, (Continuaxione e /Ine) . 

Reges Purthiae^ 
lì nome PHILOMYSVS rimutato io MVS per vexzo, e per compendiosa 
appellazione (Orelli n. 6251), trova il suo riscontro nelle monete della 
moglie di Àrsace XY, che yìen detta M0Y2A, mentre che da prima chia- 
mavasi eEPMGTZA (v. Cavedani Spitil. num. p. 294). Per simile modo i 
Toscani dicono Jlf^o ]^r Bartolomeo y Pippo j^t Filippo, e via discorrendo. 
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FamU. Fufia et Mwia. 

M riscontro de^ denari deUa Fufia e della Muda , e delle monete 
di pareocln imperatori, nelle quali ricorrono costantemente consociate le 
due deità HONOS YIRTYS , Y Onore doè ed il Vaiare, vorrei cong^et- 
turare che anche nell'opime di Colonia (OreUi 5820), invece di HONORI 
ET YÀYORI legger si debba HONORI ET VALORI, ami che FAVORI 
o FAVORI. Vero è che la voce Valor non ebbe finora riscontri autore- 
voli degli scrittori latini antichi, ma essa poteva essere in uso presso il 
volgo; di che ne porge indizio bastante la lingua nostra volgare. 

Àugustiu. 

Il collegio GVLTORtfm STATVARttm ET GLIPEORtim delP iscri- 
zione di Esemia (OrelH n. 7196) prende luce dal riscontro delle mo- 
nete di Augusto con la sua effigie clipeata {Eckhel U VI p. 103) e col 
cUpeus VirMis decretatogli dal senato e popolo romano [AnnaU areh. 
t. XIII p. 191). 

ÀiUonmus Plus, 

Le ire Dacie ricordate nelle iscrizioni della Transilvanìa (OreUi 
n. 6919, 6920) , e segnatamente V Àuraria , si scambiano luce col tipo 
delle monete di Antonino rappresentanti la DACIA in sembianza di donna 
tenente un vessillo nella sinistra e nella destra monticulo9y o cosa simile 
(Eckhel, t. VII p. 5: Bull. Napol. n. s. ann. V p- H). 

M' ÀureliuSy Commodus, 

L'iscrizione di Telesia dedicata FORTVNAE DYCI [Orelli n. 5790] 
ha il suo riscontro in monete di M. Aurelio deir anno 176, e di Com- 
modo delfanno 186, coir epigrafe FORTttnae DYCI e eoo la Dea stante 
sedente consoliti suoi attributi (Eckhel t. VII p. 63, 115). Anche 
riscrìzione di Cora dedicata FORTVNAE OPSEgueiK» [Orelli n. 5789) 
trova il suo riscontro nelle monete di Antonino Pio deir anno 158 con 
la FORTYNA OPSEQVENS tenente nella destra un timone di nave e 
la patera, e nella sinistra il cornucopia (Eckhel I. VIIp» 24: Bull, a/rch. 
Napol. 8. n. anno V p. 26). 

Pertinax. 

V iscrizione di Costantina dedicata DIVO PERTINACI AVO . PATRI 
(Orelli n. 7419a p. 506) vuoisi confrontare colle monete di queir Au- 
gusto portanti T epigrafe DIYYS PERT . PIYS PATER, e con quelle di 
Augusto colla scritto DIYYS AVGVSTVS PATER (Eckhel t Vip. 126: 
VII p. 144: cf. Annali areh. I. XXII p. 196); per persuadersi che il 
tìtolo PATER è posto assoluto, o come reggente il sott' inteso imperii, 
o patriae. 

Galerius Maximanus. 

L'iscrizione vejentana (Orelli n. 5791], che ricorda scholam /orTIS 
FORTVNAE, prende luce dal riscontro delle monete di Gal. Massimiano 
con la scritta FORTI FORTVNAE e la dea stante con timone nella de- 
stra, cornucopia nella sinistra e ruota apposta a' suoi piedi (Eckhel t. Vili 
p. 38: cf. Franto ad Antanin. Imp. I. 1 ^. 2 ). Del resto , in Roma 
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la FartU Fortuna^ o Fors Fortuna che dir si debba, oltre Tedicola de- 
dicatagli da Servio Tulio, altra n^ ebbe negli orti lasciati da Giulio Ce- 
sare per testamento in legato al popolo romano (Plutareh. de Fort. Jlom. 
p. 319, A); al che parmi si riferisca il tipo delP aureo di Ti. Sempro- 
nio Gracco, quattuorviro monetale nel 711 di Roma, rappresentante la 
Fortuna stante con timone e cornucopia. 

Heraclius L 

Bello si è il vedere come la invocazione ÀIOYTA dellMscrìiione ar- 
caica di Bazzane [OrelH n. 6130] si mantenne almeno fino a^ giorni d^Era- 
dio I, nelle cui monete ricorre la prece DEVSADIYTA ROMANIS [Eckkel 
I. 711 [ p. 223). 

Pseìidomoneta, Contomiati. 

I tipi molteplici de^ contorniati rappresentanti gli organi idraulici 
[Eckhel ^ Vm p. 303 èegg,) mostrano quanto fosse venuto in voga, al 
dedinsir deir impero, Tarte di fabbricarli; e quindi la ragion delle lodi 
tributate in Arles (Orelli n. 7231) a P. Gandidio Benigno, potuit QYEM 
VINCERE NEMO ORGANA QVI NOSSET FACERE AQVARVM AVT 
DYCERE CYRSYM, ed in Roma (C. J. Gr. n. 6595) a L. Giunio Eue- 
mero OPrANOnoiOG. Del resto, la fonna e gV ingegni deir organo idrau- 
lico, inventato dal barbiere Gtesibio in Alessandria sotto Tolomeo Ever- 
gete n, furono pienamente illustrati dai dotti della Germania, segnata- 
mente dallo Schneìder (Comment. ad Vitruv. X, 8, 6). 

Ora mi giovi proporre alcune altre osservazioqi riguardo a qualche 
iscrizione dMnterpretazione incerta e diffìcile. 

N. 5258. Quest^ iscrizione acefala , posta nelle vicinanze di Geleia, 
fu dal Seidl e dal eh. Henzen attribuita a Costanzo II. Io preferiva di 
riportarla a Costante , od a Costantino giuniore , tuttora Cesari ; ma il 
eh. Borgliesi per lettera mi avverte, che vuoisi unicamente dare a Co- 
stante; oc conciossìachè (son sue parole) io trovo sempre rispettata la 
memoria di Costantino, né è da supporsi che fosse abolita dal vincitore 
(Costante), che, quantunque nemico, era sempre suo fratello: al contra- 
rio si hanno altre prove che Magnenzio fece cancellare quella di Costan- 
te. Io stesso ho veduto a Tivoli scarpellato neir Orelliana 1099 il nome 
di Costante , ma non quello di Costanzo che gli è congiunto; e toglie 
poi tutte le dubbiezze la base della madre Fausta corretta dal Garrucci 
{Nuovo Bull. Napol, anno li p, 53) , in cui sono tutti e tre riuniti i 
suoi figli, ma dove il solo Costante osservasi cassato ». 

N. 5454. Neir iscrizione de' Trebulani, ad onore di Adriano, forse 
legger potrebbesi HADRtanttm IO VI TREbulano (conseerani). 

N. 5560 b. La voce OPFAS forse è nome proprio del dedicante 
{cf. n. 6087) ; di che ne porge indizio anche il^ussegueute CYRANTB 
TIB . CL . SEVERO Y C . 

N. 5585. Neir epigrafe onoraria di Costanzo Cloro il nome FABIO 
|)are alterazione di F/AVIO col solito scambio del B al V, e T L forse 
è inchiuso per nesso nell' F. 
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N. 5700. Neir iscrizioiie arcaica di Del6 , invece di APOALINEI 
KIYTIO, sembra doversi leggere APOLLINEI PVTIO, per PYTHIO (cf. 
CaoedMd, ÀWMt. al C. L Or. n, 1695) ; Unto pih che PVTI per PYTHIA 
ricorre anche in una moneta di Laodicea della Siria [Eckhel t. Hip. 320). 

N. 5813. DAGIIS TRIBYS ET GENIO LEG Xni G M CAESIVS 
lYLIANYS TR L G D D. Le ultime lettere, anzi che Locus Coneessus 
Uecurtanum Decreto^ parmi die valgano TKihunus Loti-Gtomutf Dontim 
Dal, ovvero T^edit, 

N. 5814. La correzione GLEMENTIAE , invece deir intollerabile 
AMENTI AE, venne in mente anche a me [Bull, Nap. n. 9. ann. IIp.S9). 

N. 5847. DEO SOLI INVIGTO MITRAE SAEGVLARI, cei. Quella 
deità orientale forse partecipava delle forme di Mitra e deir Aiùv, Aeon, 
ch^era una figura virile ignuda con testa di leone, con quattro ale al 
dorso, e con serpe che facea intorno ad essa sette avvolgimenti (ef. Pur- 
ianetlo Appena, s. o. Àeon). 

N. 6231. Mi si permetta di avventurare la congettura, che le donne 
aventi il prenome fossero per lo pih figliuole uniche ed ereditiere, nel 
qual caso lo ricevessero dal padre, come pare facesse Gaia Giulia figlia 
ai Gaio GifOio Celere (Gretti n. 7419et. p. 507), 

N. 6261. ... INI EORYM. Supplirei consobrim EORYM, anzi che 
9t ìili EORYM ; oppure «oMNI, secondo che comporta lo spazio. 

N. 6458, 6459. Le sigle D . G . S, a parere del Furlanetto, spiegar 
potrebbonsi De Centunwirum SerUenHa [Lap. Patav. p. XXII e 75]: e 
similmente V altre ( n. 6617 ) EX . G . G varrebbero EX Centunifoirum 
€onsensu (I). 

N. 6634. La voce GYM parmi da ritenersi a fine di avere il costrut- 
to: Aquam suam VegeHanam, quae nascitur in fundo Anioniano mar 
iore P. Tulli VarroniSy cum eo loco, in quo fons est, tmancipafue, 
duxU eet. Gioè « avendo emancipato queir acqua insieme col luogo ove 
essa nasceva ». Del resto quel fondo Antoniano maggiore avrà preso il 
nome da Antonia la maggiore [cf. Eckhel t. VI p* 178) (2). 

N. 6864.— PR. AEF.ELISSIS AYG AYEXAYDIT. Godo d'esser- 
mi combinato col eh. Henzen nel proporre la lezione PRAEF . GLASSIS 
AYG . ALEXandrinae AYDIT (Cavedoni, Era de' Martiri p. 39, nu- 
mero CCCLUI). 

N. 6906. AGGEDENTE AVGTORITATePROGONSYLYM: cioè del 
proconsole novello e del suo predecessore, che per un mese circa dovea 
trattenersi in provioda ( cf. Appuleiue in Apolog. opér. t. II p. 588 
Boseckai Cic. ad Pam. Ili ep. 6 : cf. Ad. Apoet. XIX, 38). 

(1) Si deve però riflettere che, quantunque il Dumeìro normale de* de- 
curioni solesse essere di cento, in pochissime cillà il nome di ccntwnviri era 
il titolo ufficiale di essi. Io almeno non lo conosco se non a Veii e Gures (cf. In- 
dice IX del libro in discorso, p. 153 col. 1), né osaya per conseguenia adot- 
tar la spjegaxione approvata dal eh. Cafedoni. 6. H. 

(9j Si confrontino peraltro le denominazioni di fondi maiori e minori 
nella tavola alimentaria de* Liguri (Or. 6(lti), mentre é assai facile dUmma- 
f jnare due fondi dello stesso possessore distinti secondo la grandezza loro. 

6. H. 
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N. 6912. Il miASYS LIBm' bti ii suo Hdcoutro io unMscrìnoDe 
greca [C. L Chr, n. 3979) della stessa Antiochia di Pisidia, ove ricordasi 
un sacerdote TOT Eni^ANEGTATOY 6E0r AIONYGOr. ' 

N. 6924. PRAEF . CLASSIS SYRiacM. Questa lezione confermasi 
pel riscontro di unMscrìzione greca [C. J. Gr. n. 2346e, T, II p. 1058), 
ov'è memorato lo 2TOA02 2YPIAK02. 

N. 6928. — PRAEF . CLASSIS ALEXANDRINAE ET . POTA- 
MOI . SAGIAE. Il eh. Heozen, pel riscontro della lezione POTAMO . PY- 
LAGIAI del Muratori, ingegnosamente sostiene la lezione POTAMO PHY- 
LACIAE ; ma pure parmi unicamente vera la lettura POTAMOSACIA£^ 
(Cla8Sis)y vale a dire di un^ altra flotta romana che stanziar soleva nel- 
Tacque deirEolide in luogo denominato riorctfioffóxuy [Steph. Byz, i. t7.](l). 

N. 7012. Le ultime righe AYG . G . NNIMIANTIH . . . . lYN . 
LIN . XIII . DIE IO VIS pare che contenessero la data del consolato di 
due Augusti, AYGKr . NN ... il giorno del mese lYN, la LuNa XIII 
e H dì della settimana DIE lOYIS, che troppo bene si conveniva a scio- 
gliere il voto lovt OpUmo Ì/Laximo. 

N. 71 S7. LARIB . ET . FAMIL . D . D • Analoga air iscrizione dì 
Stabiae si è quella della tabella perugina edita di recente dal eh. Gone- 
stabile (Mon, di Perugia P. II, p, 15), colla formola stessa LARIBYS 
ET FAM D D, ch'io troppo arditamente spiegai (ivi P, IH p. 198) 
LARIBYS ET FAMm/«*. 

N. 7354. M ANASTASIAE FL CAESARIO ET NONIO ATTI- 
CO YY ce CONSS Y KAL MARTIAS D MERCYRI L XII, ceU La si- 
gla L non è altrimenti posta per H, ma sibbene come iniziale di Luna : 
e difetti addì 25 di febbrajo deir anno 397 correva la Luna XII ed era 
giorno di mercoledì. Yeggasi il P. Clavio neir apologia del nuovo calen- 
dario {libr, II cap. 2 p. 90 ed. Rom. 1588: cf. VArt de eérif. les dch 
tes t I p, 60). La memoria sepolcrale di Anastasia proviene dal cimi- 
tero di S. Ciriaco ; e d' altra parte consta come accurati fossero i cri- 
-«tiani de' primi secoli nel computo delle lune e d'altri caratteri crono- 
logici (v. Lupi epitaph. Sev, M. p. 5, 17, 18, al.). 

N. 7420 e « p. 522. — AB EO LOCO IN QYO SIDfiN FYISSE COM- 
PERI. Side forse non è nome di città , o pago , ma di un arbore di 
pomo granato, ciSìjiy che servisse a segnare i confini, come spesso in- 
contra presso gli scrittori antichi de limitibus. C. Gavedoni. 

' (1) Mi perdoni il cb. annotatore, se nondimeno aon cedo alla sua coii- 

?ettara eruditissima: giacché in primo luogo sembrami evidente che la pre^ 
ettura della flotta alessandrina e la carica seguente siano strettamente con- 
giunte, mentre, per indicar due prefetture di flotte diverse, in luogo di et si 
sarebbe probabilmente d«tto Uem. In secondo luogo è poco credibile che una 
flotta stanziata nel luogo Poiamo$akon ci sia rimasta assolutamente ignota, ed 
in terzo luogo neppure la forma grammaticale di Potomoiaeia parmi poter da • 
dursi da Polamosakon. G. H. 
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Scavi vuleenti. — Villa d' Orazio. — Fast cumani 
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I. SCAVI E TOPOGRAFIA. 

a. Scavi vuleenti. 

ART. II. 

Reduce ne' campi vuleenti alla metà di marzo io trovai 
sementati a grano tutti i terreni sottostanti alla Gocumella , 
per la qual ragione dovei differire i lavori che io era nella 
urgente necessità di riattivare per rinvenire Y interessante mo- 
numento sepolcrale che deve esistere sotto questo monte ar- 
tificiale. 

Laonde mi dedicai a nuove esplorazioni , niente curando 
la pubblica opinione che riteneva per affatto esauriti quei, 
classici terreni. E ben mi sovvenne, come Fanno decorso 
nelle gite che giornalmente facevo per andare dal castello 
di Musignano alla suddetta Gocumella, io aveva osservati 
sulla superficie del terreno di un sito denominato Monterozzo 
in taluni punti segni di una vegetazione . piìi vigorosa che 
non è solita produrre la terra dei campi , ne' quali a pic- 
cola profondità esiste la pietra tufacea ; per cui trasferitomi 
con i miei lavoranti su quél punto , e tracciate le linee ne- 
cessarie in meno di mezz' ora mi convinsi eh' esistevano in 
quel sito sepolcri etruschi , il discoprimento dei quali in tre 
ore ammontò a dodici. 
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L' amenità della situazione fieiceva gupporre che a molti 
altri si estendesse il numero di dett' ipogei , ma tutti li sforzi 
furono inutili ; saggi lunghi e profondi , intrecciati fra di 
loro , e semplici , saggi parziali , ed isolati fatti senz' alcun 
buon effetto ci persuasero che non esistevano di £aitti altri 
sepolcri in quella situazione. 

Assicurati pertanto questi dodici ipogei che riserbayami 
di visitare in seguito, mi trasferii in altra località della te- 
nuta deir ex-feudo di Canino denominata Terrarossa , ove 
il principe Luciano Bonaparte aveva fatti eseguire moltis- 
simi scavi , trovandovi innumerevoli quantità di oggetti bel- 
lissimi e di somma importanza per là scienza. 

Fatte le mie considerazioni esplorai quella contrada pure, 
e rinvenni altri 34 ipogei di famiglia. Desiderando trovare 
nuovi sepolcreti in altre località che non fossero state visi- 
tate in tempo di S. A. il prìncipe Luciano Bonaparte e suoi 
eredi , mi trasferii in una collinetta detta sopra il Prataccione 
e vi rinvenni altri sette ipogei di fandglia. Passato quindi al 
Ponte rotto presso il fiume Fiora , località perlustrata conti- 
naamente per 28 anni consecutivi da altri esploratori, non 
ostante vi trovai altri otto ipogei di varia forma, per le quali 
scoperte ben contento, ne diedi avviso a^ miei soci, e mi ac- 
cinsi a dar principio allo spurgo di alcuni di dett' ipogei , 
incominciando dai primi trovati a Monterozzi. 

Il primo sepolcro che io visitai aveva due stanze inca- 
vate nel tufo piuttosto grandi, alte circa 20 palmi, profon- 
de 50. — Vi si trovarono i cadaveri di quattro guerrieri, te 
ossa dei quali sparse sul pavimento ci resero certi della du- 
plice espilazione che tali sepolcri avevano sofferta. Infatti si 
trovarono gli oggetti che formavano il corredo di tali cada- 
veri, in mólti frammenti, i quali furono da me colla mas- 
sima attenzione raccolti , e spero far tornare a novella vita 
monumenti pregevolissimi in virtù delle molte iscrizioni etrn- 
sche in essi notate. 

Visitati altri 9 sepolcri ciascuno de' quali aveva due, tre 
e quattro stanze ad una quasi istessa profondità, ricavai un 
numero notevole di vasi , tazze , ed altri vari oggetti , ma 
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tatti ridotti in frammenti dalla rovina deUe volte de' sepol^ 
cri, per la qnal ragione duolmi dover riportare ad altro tempo 
la descrizione esatta dei discoperti monumenti. 

Considerando però che pei^ distruggere la pubblica opi- 
nioae, essere esaurita la necropoli vulcente dagli anteriori 
scavatori y occorreva mettere a nuova vita un straordinario mo- 
numento, onde provare il contrario, io mi trasferii nuovamente 
nella località di Ponte rotto presso il fiume Fiora, e fatte nuove 
perlustrazioni arrivai ad un poggio di travertino, alle di cui fal- 
de furono ritrovati da S. A. il principe Luciano molti e ricchi 
sepolcri. Salito sulla sommità di esso, il nudo travertino che 
da tutte le parti appariva, convince vami che non vi potevano 
essere sepolcri , quando in non lieve lontananza scopersi una 
lunga fila di annose querce, la di cui verdeggiante chioma 
era prova evidente di vegetazione floridissima, la quale non 
poteva derivare che da una polpa di terra assai profonda. 

Avvicinatomi perciò a questo punto mi accorsi che pur 
troppo questa lunga fila di alberi doveva occupare la strada 
di un grande ipogeo , ed all' istante vi feci dar mano. Po- 
che zapponate bastarono a darci la certezza del mio pensie- 
ro, ed ordinai al caporale di fare scuoprire tutta la lunghezza 
della strada, atteso che l' ipogeo doveva essere della massima 
importanza , né bisognava lasciare inosservata nessuna parte 
di esso. 

I miei ordini furono eseguiti fino allo scrupolo , e dopo 
due giorni di lavoro si potè desumere la lunghezza della 
strada in palmi 150, e la di lei larghezza di palmi dièci. 

Dopo vari giorni di lavoro a 25 palmi dal principio della 
strada medesima comparve un ceppo sepolcrale di nenfro 
naro in una colonnetta quadrilatera che posava sopra una 
base quadra, e in due lati di essa eranvi scolpite le seguenti 
iscrizioni : 
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Oltrepassato qaesto ceppo noi troyammo un ammasso di 
nenfri frammisti a tufi , tagliati regolarmente , sopraposti 
uno ali' altro a guisa di muraglia, lo che ci rese assai lunga 
r escayazione , poiché per scatenare ed estrsirre queste pie- 
tre ci convenne servirci di pali e mazze di ferro , e tale 
riempimento continuò fino al piano della strada, prolungane 
dosi per altri 75 palmi. 

Io aveva a mano altri ipogei nella stessa località, e già 
erano trascorsi quattordici giorni, che lavoravasi allo spurgo 
della strada del gran sepolcro , quando tornando nna sera 
alla visita di esso , dopo aver percorsa la linea degli altri 
miei scavi, trovai il caporale serio e pensieroso, e doman- 
datogli la causa del suo malumore mi disse : padrone, accade 
una gran disgrazia), Il sepolcro è allamato e per la sua pro- 
fondità non può visitarsi, onde bisognerà abbandonarlo. Que- 
sto linguaggio fu per me un colpo di fulmine, non ostante 
replicai subito - ciò non può essere, ma allora il caporale mi 
condusse al frontone della tomba, e per vero dire osservai 
io pure che il masso del travertino lasciava in un dato pun- 
to, e sotto vedevasi tutt' altra materia che pietra solida. 

Accadde ciò al tramonto del sole, nell' ora appunto che 
^,r finivasi il lavoro , per cui tornai oltremodo afflitto al castello 

^ di Musignano senza poter prendere nel corso della notte il 

minimo riposo , per cui due ore avanti giorno io partii per 
Ponte rotto , onde trovarmi sulla faccia del luogo avanti che 
si dasse principio ai consueti lavori. 

Appena giunti gli uomini col caporale, io feci fare nna 
buca ove sembfava cominciasse la rovina del frontone , e 
carponi sul terreno a guisa di serpe io m'introdussi per 
questo foro ; ed internatomi per dieci o dodici palmi , mi 
accorsi che poteva alzare appena la testa, ed allora postomi 
a sedere accesi una candela di cera. Il primo oggetto che 
apparsemi, fu una pietra di nenfro nero, sopra la quale aveva 
una mano. 

L' allegrezza che in quel momento invase V animo mio 
fu tale che non vi può esser penna né talento atti a descri 
veme la estensione. Questa pietra indicava a chiare note 



VOLOBNTI. 101 

ch'era stata messa dalla mano delF uomo, né poteva far parte 
della supposta rovina del frontone, perchè estranea al traver- 
tino di cui era composto il frontone stesso ; senza esitare un 
istante io mi dedicai alla verificazione della materia, sopra 
cui riposava la detta pietra , e mi accorsi che era lo stesso 
riempimento della strada , imposto per altro a strati. Era 
questo un caso nuovo per me, non mai avvenuto in tanti 
anni dì scavi , ma la certezza che il sepolcro non era altri- 
menti rovinato, riavvivò V abbattuto mio spirito, e cominciai 
ad osservare colla mia candela all' intorno. 

Io vidi alla distanza di circa venti palmi un altro gran 
foro che 'imboccava ad una gran voragine, laonde fatto ani- 
mo risolutamente carponi andai fino a quel punto , ed af- 
facciatomi con la testa e la mia candela a quella imboc- 
catura mi si presentò un immenso sotterraneo scavato nel 
travertino, alto circa dodici a quattordici palmi , nel quale 
non esitai di penetrare, deciso di minutamente osservare tutte 
le sne parti. I miei uomini intanto eh' erano rimasti al di 
fuori avendomi perduto di vista, e non vedendo altrimenti 
lume , né sentendo alcun rumore, atteso che io erami allon- 
tanato da loro assai per osservare quello imponente lavoro, 
cominciarono ad urlare con quanta forza avevano, per cui 
noi fu d' uopo tornare alF imboccatura, dalla quale era ivi 
penetrato, e rasisicuràtili ordinai che il caporale, ed un uomo 
s'inoltrassero colà con i ferri necessari. 

Gli Etruschi avevano scavato questo gran sotterraneo ^ 
largo 50 palmi e lungo circa 35 per garantire appunto il 
sottostante ipogeo dalle rovine e dall'umido, e che tale im- 
ponente lavoro avesse due oggetti me ne dover convincere, 
allorché saggiata la materia, dalla quale era ingombra la su- 
perficie del pavimento, io rincontrai essere la medesima rena 
del limitrofo fiume Fiora. Tale verificazione non lasciavami 
più alcun dubbio sulla maniera di continuare il lavoro , la 
quale consisteva in spurgare dalla terra smossa, p sia riem- 
pimento tutte. le parti di questo grande ipogeo, per cui ove 
erasi supposto che incominciasse 1' allamatura , o sia rovina 
del frontone, si tolse tutta quella materia impasta e si trovò 
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Ultimato lo spargo di tutte queste camere , compreso 
il vestibolo , considerata la magnifica architettura e tutte le 
altre bellezze artistiche di questo funereo monumento , io 
non. poteva persuadermi, a qual uopo doyer^ esistere quel 
rozzo muro, la di cui parete, rìyestita soltanto di una sem- 
plice superficie di calce, contrastava con le delicate pitture 
delle altre pareti; per cui non potendo resistere al desiderio 
innato in me di verificare completamente V oggetto della sua 
costruzione prèsi un zappone, e pochi colpi furono necessari 
per convincermi che questo muro divideva altre tre camere 
che facevano ala al vestibolo suindicato, ma ignoro la causa 
dalla quale furono spinti gli Etruschi alla sua costruzione. In 
una di dette camere fu trovata altra cassa, di nenfro e nelle 
altre banchi funerei. Tutte accoglievano i cadaveri che vi 
erano stati posti , ed in esse furono trovati dei vasi belli 
ed interessanti per la loro remota antichità. 

Ultimata la visita di. questo imponente monumento com- 
pilai Is^ presente descrizione informe , prevenendo il benigno 
lettore che io intesi soltanto descrivere la parte storica dello 
scavo, ed a tal' eifetto passai sotto silenzio la interessante de^ 
scrizione delle pitture con le loro inscrizioni, la belF architet- 
tura, ed i belli ornati, essendosi incaricato il mio chiarissimo 
amico e socio sig. cav. Des Vergers, per ordine del quale dal 
valente artista sig. Ortis furono levati i disegni esatti delle 
figure, della descrizione scientifica di questo grande ipogeo 
che formerà subietto a tanti scienziati di dotte pubblicazioni, 
servendo del pari a ^ustificazione piena del mio asserto , 
cioè , che lungi dall' essere esaurita la necropoli di Vulci, al 
contrario non furono trovati fin qui che i sepolcri superfi- 
ciali , rimanendo ora a visitarsi quelli piii importanti, i quali 
richiedono somma attenzione in colui che gli esplora, non 
tanto per la loro profondità, quanto per la imponenza del la- 
voro, le quali circostanze per altro assicurano, senza timor 
d' ingannarsi , un felicissimo resultato, conforme a Dio pia- 
cendo ve lo dimostrerò col fatto nella prossima iemale cam- 
pagna. 

Alessandro Francois. 
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6. Villa d'Orazio. 

Nel nostro Bullettioo di Geoaajo dell^antio corrente, pag. 30. segg., 
stampai un breve annunzio deirelegante opuscolo del sig. des Vergers sulla 
vita d^ Orazio , nel quale sul fondamento delle diligentìissinie ricerche to- 
pograGche del sig. P. Rosa s^ assegna una nuova posizione alla villa di 
quel poeta. E sembravami tanto bene condotta siffatta investigazione che 
non dubitai di dichiararmi convinto dalli) ragióni arrecate, rallegrandomi 
di cuore con i detti miei amici del successo ottenute. Pare peraltro, non 
tutti siano del parer mio ; giacché giunsemi a^ 27 del mese scorso una 
lettera anonima che nega positivamente la giustezza de^ risultamenti , a 
cui essi credevansi essere arrivati. Avrei certamente desiderato che Fano- 
nìmo avesse sviluppato le sue ragioni anziché proferire semplicemente il 
suo giudizio , che quantunque rispettabile , forse non vorrà accettarsi come 
ioappellabile, tanto meno che non si è degnato neppure di appoggiarlo 
coir autorità del suo nome. Considerando peraltro che la libertà della 
discussione deve esser prima massima in ogni genere dì scienza, e sti- 
mando altresì un^ esposizione pih ampia delle ragioni vicendevoli possa 
riuscir interessante a^ nostri lettori, non ho esitato di riportar qui in esteso 
r epistola deir incognito mio avversario, togliendone solo le osservazioni 
finali riferibili alla mia persona , e , siccome non è tanto causa mia , di 
cui si tratta , quanto quella de^ mìei amici, ed in ìspecie del eh. sig. Pie- 
tro Rosa, così ho creduto far cosa utile alla scienza d^ invitar quest^ ul- 
timo zelantissimo ed accuratissimo topografista d^ aggiungervi poche righe 
in risposta alla lettera deir anonimo. G. H. 



Non è vero che il sito della villa d'Orazio dai cultori 
degli stadi classici fosse stabilito circa quattro miglia al di 
sopra di Mandela : poiché nella carta topografica pubblicata 
dall' ab. De Sanctis (e dall' ab. Chaupy) nel 1761 trovasi se- 
gnato a sole due miglia al di là di quel paese. 

Oltre di che alla suddetta pretesa distanza di miglia quat- 
tro non si sono mai trovati, né si troveranno certamente avanzi 
di costruzioni romane. 

Non é vero che il sito ammesso senza novelle ricerche 
da tutti gli antiquarj da un secolo fa sia piii di tre miglia 
oltrepassato il Fanum Vacun^e per chi vi accede da Roma: 
perché nella ridetta carta alla precisa distanza di un miglio 
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post Fanum veggonsi indicati gli antichi raderi di costrazione 
romana, scoperti allora dal barone di Santoyilla (ministro 
imperiale a Roma) e ritenuti dal De Sanctis appartenere al 
casino del poeta : raderi tuttora esistenti , staggiti sembra ai 
recent] investigatori , ai quali piacque di contentarsi di pochi 
frantumi di mattoni. 

Oltre di che essendo il casino probabilmente nel centro 
della villa , i confini di questa doveano vieppiii approssimarsi 
al Fanum Yacunae. 

Non è vero che dagli antiquari anteriori al sig. Des Yer- 
gers il fons rivo dare nomen idoneus si fosse riconosciuto in 
alcuni piccoli zampilli d' acqua : poiché il De Sanctis a poca 
distanza dai suddetti ruderi trovò una sorgente che intitolò 
Fons Digentiae, abbondantissima di acqua, come lo è tuttora, 
la disegnò nella ridetta sua carta larga quanto il rivus Di- 
gentia, per cui era e sarà forse fino alla fine de^ secoli fons 
rivo dare nomen idoneus. 

Oltre di che è notevole che il lodato ministro imperiale 
ne' suddetti ruderi scoprì avanzi d' un condotto che le acque 
del fonte ( non zampillo ) indicato dal De Sanctis conduce- 
vano al creduto casino del poeta. 

Il Lucretile ed ogni altra cosa furono dal De Sanctis (e 
da Ghaupy, e da Nibby e da altri mille) indicati ove stanno , 
fin che a Dio piaccia , corrispondentemente alle descrizioni 
lasciatene da Orazio stesso ; e ben fecero gli antiquarj po- 
steriori al 1837 a non perdere il loro tempo in una scoperta 
non più controversa. , 

Se neir archeologia avvengono spasso disparità di pareri 
sulla posizione di alcune città e suir andamento di certe vìe 
e cosi sulla pertinenza di certe ville, avviene perchè, se uo- 
mini anche dottissimi si occuparono di tali studi, sovente le 
loro ricerche furono con molta utilità della scienza dilatati 
nel solo riunire le notizie a quelle tali località o edifizi spet- 
tanti, ma perakro spesso senza poi applicarle alla necessaria 
comparazione delle rispettive «orrispondenze locali e topo- 
grafiche col mezzo di una ragionata investigazione , e perdo 
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li vediamo ancora oggi contrastare dal loro tavolino, e con 
mille disparità di pareri s<^a tante variate situazioni, le cor* 
rispondenze di Labico , Corìoli , Cerbio, e cosi di tante altre 
dUih antiche, non che sopra quelle di molte ville fra le quali 
qoetle di Gicenme, di LucuUo, di Pompeo ecc. 

€ionottoatanie ognuno rileverà che non sarà mai tolto 
il merito grande ad alcuna di quelle interessanti opere per 
quella loro prima parte , allori^ esaurendosi oggi quelle . 
comparazioni col mezzo di investigazioni fatte sotto la guida 
degli antichi documenti , e da quanto quegli stessi con quelle 
opere ci hanno radunato , investigazioni , condotte senza certe 
idee patrie , spesso tanto dannose , e senza che si costi- 
tuiscono idee controverse fin dal principio di quei studi , 
di più investigazioni eseguite sopra grandi estensioni di suolo 
tutte legate, in modo da sviluppare tutto quell'insieme che 
si trova ancora rintracciabile intorno quelle date località. 

Queste circostanze sarà bene che il nostro anonimo abbia 
presenti , perchè comprenda che non basta lo studiare il testo 
del Desanctis e girare col compasso sopra la non giusta carta 
topografica inserita nella edizione di queir opera , alla quale 
dobbiamo e si dovrà sempre lo sviluppo delle adiacenze della 
villa di Orazio , essendo cosa assai necessaria che egli legga 
e ponderi bene le opere di Orazio stesso nei diversi e tanti 
passi nei quali parla del suo predio ; e quindi sulla scorta 
di quelli e del De Sanctis che ce ne dà le corrispondenze 
moderne lo consiglierei portarsi su quei luoghi stessi. 

Così rileverà da se medeshno che il sito da lui detto 
della villa M Orazio dai cultori degli studi classici stabiliio 
non è a due miglia da Mandela , ma precisamente trovasi 
corrispondere a metri 5530 da Mandela ed a metri 3390 
oltrepassato ^ Fanum Vacunae per chi vi acceda da Roma, 
quindi sappia che il miglio antico corrisponde a metri 1485; 
in tal modo potrà esso stesso fare il calcolo su quante miglia 
contano quelle distanze. 

Neir andarvi potrà quindi osservare che la via che con- 
duce a quel sito partendosi dalla Valeria presso S. Gosimato, 
per il tratto di circa 1000 metri è tutta moderna, ma a quella 
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distanza raggiunge l'andamento dell'antica che attraversava 
parimenti la Valeria prima di salire a S. Gosimato, essendo 
diretta ad attraversare T Aniene, come si vedrà sotto Varia. 
Giunto che sarà alla vecchia osteria di Lamato , la via di- 
viderassi in due : quella a sinistra era V unica via che dalla 
Valeria prendendo le alture potrà salire al Fanum Vcicunae 
e per conseguenza indi al post Fanum , cosi in montes et in 
arcem etc. ed in arduo» Sabino» ; siccome Orazio stesso ci 
dice nel lib. I ep. 10 , nel lib. II sat. 6 , e nel lìb. Ili 
ode 4.* . L' altra via a destra poi seguendo sempre 1' anda- 
mento del rivo Digenzia, si conservava nel fondo della valle, 
come tuttora in parte segue lo stesso andamento alterato 
dalli straripamenti del rivo. Giunto alle mole di Licenza tro- 
verà a pochi metri della via stessa quei ruderi scoperti al- 
lora dal barone di Santoville {ministro imperiale in Roma] 
e ritenuti dal De Sanetis appartenere al casino del poeta , 
non sfuggiti al recente investigatore. 

Giunto ivi, sarà bene che il nostro anonimo si orizzonti, 
sapendo che si trova sempre sulF andamento di quella antica 
via , la quale doveva essere non poco frequentata , benché 
faticosa in alcuni punti , essendo un tramite che partendosi 
dalla Salaria presso il Vicus Novus al XXXII miglio legava 
la Sabina con i Latini e gli Ernici a Preneste, attraversando 
il territorio di Scandriglia , salendo le pendici del monte Pen- 
necchio , dove entrava nel territorio di GiviteUa , e quindi 
scendendo a quella borgata , toccando Licenza ^ giungeva alle 
mole suddette, ove trovava un diversorio per i confini setten- 
trionali del Lazio , scavalcando il monte Gennaro per i Cor- 
nazzani e Gampitello , scendendo per le mole di Gasoli e 
^ Palombara ; e proseguendo quindi il tronco principale per la 
valle della Digenzia sotto Vicovaro attraversava FAniene e per 
il territorio di Gastel Madama e S. Gregorio giungeva a Gè- 
rìcomio , da dove poi univasi per un piccolo tratto sulla strada 
di Poli e quindi per i piani di Ficolzicoli giungeva a Pre- 
neste , e con altro tronco per le mole di Passerano a Gabi. 

Ora cominci ad osservare il nostro sig. anonimo, se 
quei ruderi i quali appartengono ad un edifizio che si tro- 
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va va a fianco di quella ragioneyclmeiite frequentata via, nel 
fondo della yalle che in quel punto si trova meno vasta e 
più profonda , ed a contatto del pago Digenzia , siano cor- 
rispondenti ai detti del poeta , quando neir epist. 10.* del 
lib. I. antepose di scrivere : 

Haec tibi dictabam post fanum putre Vacunae, 
invece di nominare il pago Digenzia che le doveva corri- 
spondere tanto più vicino. Cosi nella sat. 6 del lib. II lo- 
dando la vita campestre: 

Ergo ubi me in montes et in arcem ex Urbe removi, 
se puole essere conciliabile con le mole di Licenza? Ag- 
giunga , che quando nella ode 4.* del lib. Ili antepone la 
posizione della sua villa Sabina a quella di Preneste, di Ti- 
voli e Baja, il poeta si esprime : 

Tester, Gamenae , vester in arduos toUor Sabinos,,.. 
e veda se ciò sarà riferibile con i piani della valle sotto Li- 
cenza ? 

Non è da dire poi , quanto sia incompatibile il volere 
additare come ancora esistenti sopra terra i resti della casa 
di Orazio che cessò di vivere sotto Y impero di Augusto e 
che difficilmente per la posizione tutta ardua e recondita deve 
avere avuto un successore ospite , non trorandovisi bene nep- 
pure il suo villico che aveva prima richiesto di esservi im- 
piegato onde il poeta scrive nella epist. 14 del lib. I: 
Vilice silvarum et mihi me reddentis agelli quem tu fastidis. 

Aggiungo in fine che portatosi sul posto ivi vedrà che 
quei ruderi sono appartenenti ad un'epoca della decadenza 
dell' impero , epoca tanto lontana dal tempo di Orazio , e 
che in parte appartennero ad una chiesa dei SS. Pietro e 
Marcellino , le officiature della quale si trovano in oggi in- 
corporate con r arcipretura di Licenza. 

Quella fonte inoltre compresa fra quei ruderi, -oltre al- 
l' essere non corrispondente per le ragioni appartenute alla 
casa , non lo potrebbe essere, ancorché quei ruderi le ap- 
partenessero , perchè sorgendo nella casa stessa non corri- 
sponderebbe a quello cl|e nella satira 6.* del lib. II ci dice 
il poeta, cioè 

et tecto vicinus jugis aquae fons. 
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In ultimo, risguardo al Lucretìle, sembranmi tanto strin- 
genti le ragioni desunte da documenti irrefragabili nel libretto 
del des Vergers che mi contenterò di pregare V anonimo dì 
ponderarli bene , prima di confermare un' altra volta il suo 
giudizio finora non appoggiato da alcuna prova. 

Pietro Rosa. 
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Notista dei vasi dipinti rinvenuti a Cuma nel MDCCCLVI posseduti 

da Sua Altezza Reale il Conte di Siracusa. 

NapoU 1857. fol. 

Gli estesi e replicati scavi intrapresi a Cuma sìa dalP anno 1853 
da S. A. ^, il Conte di Siracusa con sollecitudine adequata al buon 
successo ottenuto hanno dovuto risvegliare la curiosità de^ dotti ; né essa 
BNncò di essere appagata, almeno in parte, per gli eruditi rapporti, che 
principalmente il eh. sig. Giuseppe Fiorelli ne diede, sia in appositi opu- 
scoli , sia in vari articoli inseriti nel Ballettino Napoletano. Ma pochi 
fìnadora furono i monuinenti , che usciti alla luce per cotali felici con- 
giunture vennero pubblicati per mezzo dì riproduzioni artiste. Però tanto 
pih grande deve essere la nostra riconoscenza verso T altezza di quel Me- 
cenate delle scienze ed arti napoletane, che volle offrire al mondo let- 
terario riuniti in un sol volume tutti i vasi pih importanti che pei scavi 
deiranno 1856 si ritolsero alla terra , affidando la loro illustrazione al- 
r abile penna del sig. Fiorelli. Il volume, che hi nostra biblioteca deve 
alla munificenza dell'Altezza Sua, che tanto ci favorisce, contiene 18 tavole 
in belle litografie a colori, modo d' esecuzione introdotto, per quanto sap- 
piamo, da non molto tempo in Napoli, ma già praticato con quella per- 
fezione , alla quale questa tecnica è stata portata in altri paesi. Siffatto 
metodo si mostra d' un particolar pregio principalmente per vasi come 
quello pubblicato nella tav. XII , che mostra uno stile ed una tecnica 
particolare, essendoché quasi tutte le figure, oltre del solito color rosso, 
sono diprnte d'un color giallo chiaro e scuro sovrapposto al fondo, onde 
r effetto deir insieme riesce pih pittoresco. 

In quanf ai soggetti rappresentali occupa senza dubbio il posto più 
cospicuo quel combattimento tra eroi greci ed Amazzoni (t. Vili) già pubbli- 
cato dal Minervini (Bull. nap. n. s. IV, t. 8), che distinto per pregio d'arte 
si aggiunge l'altro merito di copiose iscnàoni, che ci £anno conoscerei 
nomi de' compagni di Teseo, e quelli delle Amazzoni. Una rappresentanza 
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di Telefo rifugiato al campo de^ greei (T. XIV) deve dirsi la piti impor- 
tante di questo soggetto sopra vasi , e sparge lume sopra altra pittura 
vasculare pubblicata dal Tiscbbeio , Vases d' Hamilton II, 6: Millin gal. 
mytb. 163, 610. Non sarà fuori dì proposito di aggiungerne qui la descrì- 
àone colle stesse parole del sig. Piorelli: «Ritrae quest'hydrìa (a 6gure ros- 
se) Telepbos , cbe pervenuto alla regale magione di Agamemnon , indicati 
da un globo o sfera (o forse scudo?) pendente dall'alto, solleva per una 
gamba il fanciulletto Oreste (dipinto a color biancastro come traile altre fi- 
gure quella sola di Klytaemnestra), e minaccia di trucidarlo sulfara dei do^ 
mestici numi: egli ha la sinistra coscia avvolta con una benda , il cbe ac- 
cenna alla ferita della lancia di Acbilleus ed alla cagione di quel fatto. Ac- 
corre Agamemnon armato di asta, per sviare dal pargoletto il ferro omici- 
da, ed è rattenuto da Klytaemnestra o incontrasi in lei , che con le braccia 
prolese invoca il di lui soccorso ; mentre una spaventata doniella , fórse 
Electra , cacciatesi le mani nelle cbionie disperatamente si appressa alPuc- 
dsore. Sta neiralto una protome muliebre che potrebbe dirsi quella della 
nutrice di Orestes, o tipo del coro delle donne seguaci. » 

Bellissimo poi è il frammento d^ un idria a fig. r. (t. YI ) con ra- 
presentanza delle Ore sopra carri tirati ciascuno da due alati destrieri , 
nel quale due fanciulli nel momento di buttarsi nell'acqua innanzi alla terza 
biga ci richiamano il celebre cratere del museo Blacas con rappresentanza 
dello spuntar del sole, cosi che anche nel nostro dipinto la prima Ora 
potrebbe simboleggiar la Notte, la seconda alata TAurora, la terza (per 
disgrazia non conservata sul' vaso ) la luce del Sole. - Dovrei annoverare 
tra i vasi pib importanti pe^ soggetti rappresentati anche quello già ci- 
tato della tav. Xll, se realmente , come crede il sig. Fiorelli , vi fosse 
figurato Enea cbe consulta la Sibilla cumana. Ma per quanto menti con- 
siderazione questo vaso sotto altri riguardi, e segnatamente per lo stile 
particolare, panni dover oppormi alla proposta spiegazione del soggetto 
per due ragioni. La prima si è, che de' miti locali italici ne' dipinti va- 
sculari non si è conservata quasi nessuna certa memoria. In secondo luogo 
il confronto di non pochi altri vasi cumani dello stesso stile, ora in pos- 
sesso del sig. Marchese Campana, mi ammonisce a starmi cauto. Fra essi 
se ne trova uno solo , che rat>presenti uno de' conosciuti mitici fatti , 
Medea cioè , che trucida uno de' suoi figliuoli. Le figure degli altri al- 
l' incontro pare che abbiano rapporto alla vita umana in genere, mostran- 
doci scene di congedo o arrivo, armamento, combattimento, o altro. Ora 
attenendomi al sistema , di considerare un monumento per quanto sia 
possibile dentro i limiti della classe particolare , alla quale esso appara 
tiene, né trovando nel nostro vaso indizi decisivi, che additino un certo 
mitico fatto , amerei di contentarmi per esso pure di una spiegazione 
piuttosto generica, le di cui particolarità dovranno trovare la loro spie- 
gazione per un diligente confronto degli altri vasi cumani. 

Tralascio di dar l'elenco degli altri dipinti che meno ragguardevoli 
per novità servono a completar le serie di analoghi soggetti illustrandole 
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d| varie e significanti particolarità. Se una volta prenderà piede la per- 
suasione che il'naerìto di tali dipinti consiste in prìpo luogo nel farci 
conoscere sempre pili completamente il metodo tenuto dagli artisti nel 
trattare i concetti poetici e nel rivestirli di artiste forme , forse meno 
importanza si aggiungerà ad una nomenclatura mitologica, che da molti 
ancora si crede necessaria nella falsa opinione di accrescere per essa pre« 
gio a^ monumenti trattati. Non posso negare, che a parer mio anche il 
eh. illustratore de^ vasi cumani ha dato un campo un poco troppo largo 
a cotale sistema, proponendo alcune volte denominazioni, che un confronto 
pih sistematico degli altri monumenti farà abbandonare ; mentre del resto 
con savio giudizio si è limitato a dare un testo piuttosto descrittivo, ri- 
fiutandosi di entrare in commentazioni e digressioni lunghe, quali pos- 
sono convenire a monografici lavori. Né credo per la mia osservazione 
detrarre niente al merito della presente pubblicazione, la quale anzi per me 
sotto un aspetto particolare ha già grandissimo valore e potrebbe gua- 
dagnar un^ importanza anche maggiore. I vasi pubblicati ci offrono saggi 
di stili differenti e di svariata tecnica, in parte usata anche in vasi sco- 
perti in altri siti, in parte, come pare, particolare a Guma. Tal fatto non 
ignoto, ma reso cospicuo per la presente opera, ci richiama alla mente 
le molte quistioni insorte sulla storia de^ vasi dipinti , la loro origine , 
provenienza ecc. , quistioni che non si sono potute decidere finadora per 
mancanza dì una serie di fatti ben assicurati. È da accusare sotto que- 
sto aspetto principalmente la trascuranza usata ne^ scavi che intrapresi 
in gran parte per speculazione commerciale furono condotti senza riguardo 
a ciò che potesse essere d^un interesse meramente scientifico, anzi alle volte 
coir animo di nascondere le circostanze particolari, sotto le quali avven- 
nero le scoperte. Gli scavi cumaui impresi sotto augusto patrocinio 
dì S. A. R. non cadono sotto questa categoria ; ed è perciò che da essi 
la scienza dev^ cercar di trarre ogni frutto possibile. Ora la sola indi- 
cazione, di quali de^ vasi pubblicati siansi trovati insieme, se e quali stili 
si siano trovati riuniti in un medesimo ipogeo, potrebbe già fornire ma- 
teria ad importanti riflessioni ; e continuate tali osservazioni anche negli 
scayi che, come speriamo, non cesseranno di effettuarsi anqhe negli anni 
seguenti , spargerebbero lume , anzi potrebbero formar la base per una 
storia dei vasi fittili non solamente cumani, ma tutti o almeno quelli 
dì identico stile. Basta dì aver accennato questo punto solo, per esser in-; 
teso da quel dotto, che il primo ha fatto conoscere al mondo letterario 
Talta importanza degli antichi giornali delle escavazioni pompeiane. 

H. Brunn. 



Pabblleato il di 51 hugUo I837« 
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DELL* INSTITOTO 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 
N.° Vili. IX. DI Agosto e Settembre 1857 (due fogli). 



Pitture vulcenti, — Scavi volsiniesi, — 
Sepolcri attici. — Pompei. 

I. SCAVI. 

a, Peintures de Vulci. 
LeUre adressée à M, G, Benzenpar M. A. Noel dbs Vergers. 

Monsìeur et anù, 

Vous avez bìen youlu accueillir, dans votre Bulletìn du 
mois de juin dernier, quelques lignes que j'ai eu Thonnear 
de Yous écrìre au moment oii, gràce à l'habile direction de 
M. Francois dont les connaìssances pratiques rendent depois 
de longues années tant de services à T archeologie étrusque, 
nous venions de découvrir une tombe nouvelle dans la né- 
cropole de Vulci. Je yous disais alors que, bien qu'il y eùt 
dans cette hypogée des yases, des armes, des bronzes, des 
bijoux , r intérét principal qu' elle ofirait consistait dans les 
peintures qui ornent la crypte et sont le second exemple 
qu" cu puisse citer de ce genre d' omementation parmi les 
cinq ou six mille tombes ouyertes à Vulci depuì^ 1828 jusqu'à 
aujourd'hui. Ce second exemple est d' autant plus précieux 
que les premières peintures trouyées en 1832 dans des fouil- 
les entreprises par M. Campanari tombèrent en fragments 
lors de Touyerture de la grotte, ainsi qu'on peut le yoir dans 
le second yohime de yos Monuments inédits (pi. lui-liy) oìi 

8 
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ces fragmenis soni représentés. En effet, M. Kestner, ren- 
dant compie de celie découyerie à yoire Insiiiui, disaii dans 
son rappori: « Nella groiia adunque del sig. Campanari non 
ce v'ha cosa a dirvi intorno il soggeiio rappreseniaio; sen- 
a dochè la maggior parie del dipinio è caduia coiriniona- 
a co (1). . . . Quesia groiia è la prima iroyaia dipinia ne- 
« gli scavi di Fonie della Badia , ed è cosa da desiderare 
« ch'alire se ne irovino in seguiio per aiutare a stabilire una 
« Yolia Tepoca dei monumenti di quelle contrade ». Ce yoeu 
yìent de s'accomplir, mais, seulemeni , au boui de yingt- 
cinq années de iravaux et de recherches. Vous sayez, mon- 
sieur et ami, ioni ce que les fouilles enireprises pendant ce 
laps de iemps oni mis en lumière en faii de monumenis re- 
laiifs à l'ancienne ciyilisation de TEirurie, et yous sayez aussi 
que chaque jour on a compris dayaniage la necessitò de 
faire intervenir ces monumenis dans la question si contro- 
versée des races iialiques. Je ne reviendrai pas une foisde 
plus sur les différenis systémes émis à propos des Éirusques, 
depuis les iravaux de Frérei insérés dans les mémoires de 
FAcadémie des inscripiions et belles leiires vers 1744, jusqu' 
aux iravaux ioni récenis de noire docte coUégue et ami M. 
Monunsen. D'illusires savanis, Lanzi, Niebuhr , O. MiiUer , 
Schlegel, Wachsmuih, Micali, Greuzer, Grotefend, Guigniaut, 

(1) Un artìck de M. Campanari inséré quelques années plus tard 
dans les Annales de V Institut ( 1838, p. 249-252 ] revìent sur la perte 
de ces peìntures dont F aateur croìt toutefoìs que le sujet devait étre 
leroìdes Enfers et Proserpine, puis les troìs juges infemaux Minos, 
Aeaque et Rhadamanthe se préparant à juger les ombres qui se présen* 
taient en fonie devant eux. Le style de ces peintures semble avoir eu 
tonte la pureté, Télégance des formes, Pentente des couleurs qui cara- 
ctérìsent les nótres , et indiquent ainsi un art beaucoup plus avance que 
celui des peintures de Gorneto ou de Chiusi: ac Così la fortuna, ajoute 
« M. Campanari, ci avesse assistito nella cura che intraprendemmo di 
« staccar quei dipinti dalle umide paret^ della camera sepolcrale e tras- 
<« portarle sopra una soda intavolatura ed in luogo asciutto e sicuro ! 
<c Ma tale era il guasto prodotto dalla umidità di tanti secoli sopra un 
« intonaco che serviva di fondo alla pittura , che, al principio stesso 
« della operazione , repentinamente sì sfasciò e cadde tutta davanti ai 
<r nostri piedi. » 
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Baool-Rochette, Àbeken, Secchi, Bonsen, Lepsins, Lenor- 
mant, de Wiite, etc. , ont su déployer en faveur de leurs 
q[>iaions oa de leurs conjectures toutes les ressources d'une 
haute éroditiou , et cependaut la penurie des témoignages 
écrits est si grande et les témoignages apportés par les mo- 
nnments sont si complèxes qu'il reste encore bien des doutes 
et des incertitudes. Sans doute les recherches entreprises de- 
puis une trentaine d'années sur le terrain, dans les Marem- 
mes de la Toscana ou de l'état pontificai, dont les solitudes 
malsaines ayaient éloigné pendant longtemps les archéologues, 
ont éclairé quelque peu la questioni mais si les documents 
qu' elles ont mis au jour, nous reportent sous de nombreux 
rapports à l'art et aux doctrines religieuses de V Orient , il 
nous reste encore bien des points à éclaircir sur les diflTé- 
rentes influences qu'a subies cet art prìmitif de V Asie, sur 
son contact plus ou moins prolongé ayec V Hellénisme 
dans tonte la puissance de sa yaleur artistique, etc. Les 
fouilles que nous ayons entreprises à Vulci, gràce à 1' auto- 
risation bienyeillante de M. le Prìnce Al. Torlonia, fouilles 
si habilement conduites par Francois, nous offrent dans les 
peintures dont je yeux yous entretenir, un document de plus 
sur cette intéressante questìon de Tart étrusque et nous permet- 
tront peut-étre d'en sonder d'un peu plus près les mystères. 
Tandis que les peintures de yases trouyées en Étrurìe ont 
oSert tant de sujets empruntés à la mythologie grecque, les 
peintures des tombeaux n' ayaient jamais présente que des 
sujets adaptés aux moeurs ou aux croyances des Étrusques. 
Quatre tombeaux peints à Chiusi , dix ou onze à Gorneto, 
deux ou trois à Geryetri, un à Yéies, c'est-à~dir Tensemble 
de tous ces monuments qui sont restés accessibles à la yisite 
de Farchéologue et qui conseryent des peintures, ont pour 
sujets des repas funèbres, des jeux, des danses, des chasses, 
des processions de génies infemaux guidant Fame au téné- 
bremt séjour et ofirent un caractère essentiellement distinct 
da caractère grec (1). lei, pour la première fois, noustrou- 

(1) A Chiusi, dans la tombe dite del colle Casuccini, on a représenté 
des jeux et des bauquets, - Dans une autre, dite del Poggio al MorOy on 
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Tons sur les murailles da tombeaa de Yulci an de ces sujets 
si fréquemment traìtés par les anciens artistes de la Grece 
ou de Rome, un sujet emprunté aus poèmes d'Homère. Lors- 
que Yitniye parie de cette grande peìnture que nous ap- 
pelerìons la peinture historiqae et qu'il nomme megalogrd- 
phia, il l'oppose à ces arabesques, à ces petits paysages, à 
ces peintures fantastiques doni le goùt ou la mode com- 
men^ait à enyahir le monde romain. Il semble, à Fentendre, 
qu'un artiste qui se respectait, n'aurait du peindre que: « seu 
fahularum dispositas eaplicationes, non mintM Trojanas pw- 

volt encore des jeux fuaèbres, des courses de chars, des danses, des re- 
pas. - Dans une troisième, appelée tomba della Scima , ce sont aussi 
des courses de chars, des lutteurs, des musiciens. Un singe représenté 
enchaìné à un rocber a donne son nom à la grotte. - Enfìn un quatrìème 
tombeau a re^u le nom de tomba d'Orfeo e d'Euridice, et on pourrait 
croire au premier abord que nous avons là un sujet grec : mais en ob- 
servant que cette peìnture ou se trouve représenté un joueur de lyre 
au milieu d^un groupe de danseurs et de danseuses , n^a rìen qui rappelle 
la legende immortalisée par les vers de Yirgile, ou qui puisse ìndiquer la 
présence des divinités infemales appaisées par les accents du chantre de 
Thrace, nous n^ y verrons qu^ une de ces danses funèbres du genre de 
celles qui sont peintes sur les parois des cryptes voisines. - À Gorneto, 
la grotta della Querciola a pour décoration de joyeux banquets , des 
danses et une chasse au sanglier. - La grotte du triclinium y la grotte 
Francesca, la grotte de la Scrofa nera sont également décorées par des 
représentations de banquets et de jeux. - La grotte dite Camera del 
morto représenté les appréts funéraires d^un ensévelissement accompli 
selon les rites de V Étrurie: le mort est coucbé sur un lit de parade oh 
une femme semble lui rendre le pìeux devoir de lui couvrìr la figure et 
de lui fermer les yeux, tandisque d^autres personnages témoignent par 
leurs gestes de leur douleur. Dans la grotte del Tifone , nous vo- 
yons les figures de ces divinités chthoniennes , Typhons ou géants an- 
guipèdes qu''on retrouve dans les peintures de Caere ou sculptés sur 
les tombeaux en relief de Soana. Dans la grotte delle Bighe, on retrou- 
ve le sujet si fréquent des courses en chars et des exercices de la pa- 
lestre. Dans la grotte dite del Mare ce sont des hippocampes et autres 
monstres marins. Dans la grotte Stackelberg , des courses de chevaux. 
Dans la grotte dite des Inscriptions, on voit des combats d^athlètes, des 
danses, des processìons équestres, des bacchanales. Dans la grotte del 
Cardinale se trouve, en grande partie effacée par Tair, Thumidité ou 
la fumèe des fenx et des torches, cette procession plusienrs fois repro- 
duite ( par Micali, par Inghirami, etc. ) oh le passage des émes dans le 
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gntis , seu Ulysiis errationes ». Vitmre aurait approuvé le 
choìx de Talliste auqael nous deyons Foraementation de la 
crypte de Vulci. 

Nous Yoyons tout un coté de la muraille de cette cry- 
pte, dont les disposìtions intérieures Tiennent d'étre décrites 
dans ce recueil par M. Francois, occupé par la représienta^ 
tion figurée da sacrìfice humaia offert par Achille aiix i^tìénes 
de Patrocle, et cette pelature nous ofiGre aiasi uà commeo- 
taire ou plutòt uae traductioa étnisque du XXIII liyre de 
r Iliade ; car les particularìtés de la théologìe étnisque $' y 

monde ìnfernal est dirìge par le boti et le inauvais genie, Tun blanc 
Tautre noir: genius . . . albus et ater , comme dit Horace (Epist. II, 2, 
y. 189 ), doctrìne étrangère aax mythes de la Grece, mais qui rap- 
pelle les. croyances de la Perse et les Dews de la religion de Zoroa- 
stre. - A Yéles, dans la grotte Can^ana, nous voyons quelques ani- 
maux fantastiques et quelques personnages du style le plus.archalque et 
de la coloratìon la plus bizarre. - A Caere oh Pline nous assure qu"* il 
existait de son temps des peintures plus vìeilies que celles d^Ardée qui 
déjà étaient plus Tieilles que Rome, antiqutores urbe (Pline 1. XXXV, 
e. 6 ], une tombe découverte en 1846 avait pour sujet de peintures la 
représentation d^un banquet funéraire auquel assistaient plusieurs per- 
sonnages dont les contours sont maintenant très effacés. Une autre tombe 
dont la découverte est plus ancienne, a été décorée de figures d^hommes 
et d^animaux de ce style arcbaSque observé à Yéies. Enfin, une demière 
crypte ou verte, il y a quatre ou cìnq ans, présente cette singularité que 
les murs et les piliers qui soutìennent la voùte, sont couvertes d^objets 
et instruments de tonte espèce, armes de guerre offensives et defensi- 
ves, trompettes droites ou recourbées, meubles , utensiles de ménage , 
engins de toutes sortes, sculptés en relief sur le roc et peints de vives 
couleurs. En face de la porte , au fond de la grotte , sont peintes et 
sculptées deux figures , Tune barbue, Typhon anguipède tenant d^ une 
main un serpent, de Tautre une espèce d'aviron ou gouvernaìl, Tautre 
figure représentant le Gerbère à trois tétes, avec un collier de serpents 
entrelacés, comme pour nous rappeler que Gerbère étaìt né, d^après la 
traditìon , de V union monstrueuse de Typhon et d^ Echidne. On peut 
du reste consulter sur les peintures de tombeaux en Étrurìe (à Texce- 
ption de celles de cette dernière crypte qui n^ était pas encore décou- 
verte ) le livre toujours exact et consciencieux de M. Dennis, intitulé: 
The Cities and Cemeteries of Etruria. London , 1848. Je n' ai voulu 
que prouver ici, combien le caractère de nos peintures de Vulci diffère 
de toutes celles qu^on a reiicontrées dans les tombes étrusques jusqu^à 
présent. 
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trouvent mélées à la fable grecque , et le choix méme da 
sujety cette prédisposition à de sombres croyances et à de ter- 
ribles expiations , convìent bìen à ceite Étmrie qae les pòres 
de Téglise appelaìent la mère des superstitions. En effet le 
sol étrasque, en partìe occupé par des maremmes toujours 
hnmides et souvent pestilentielles, en partie domine par des 
▼olcans dont les feux souterrains ont dà souvent causer de 
terrìbles cataclysmes, exhalaìt nn air épais qoi selon Tespres- 
Sion des anciens pesait sur les habitants. M. Greuzer a très 
bien comprìs et expliqué par ces causes physiques la dispo- 
sition morale de ce peuple qui ne jetait que des regards 
sombres et trìstes sur le monde qui V environnait , voyant 
partout des présages funestes , dés indices du courroux des 
dieux, et s'imposant de sanglants sacrifices pour détoumer leur 
colere. Les livres de divination, cet art auquel les Étrusques 
se livraient avec tant d' ardeur , pénétraient de crainte et 
d'faorreur ceux qui étaient admis à les lire: 

Tum quis non, artis scripta ac monumenta volutans, 
Voces trìstificas chartis promebat Etruscis (1). 
Leur superstition ne reculait pas devant les sacrifices hu- 
mains. Nous savons par Plutarque que la peste ayant sevi à 
Falères, V oracle déclara que le fleau cesserait , si tous les 
ans on sacrifiait une jeune fiUe à Junon (2j. Il n' y a donc 
rien qui doive nous étonner, si, avec ces instincts sombres 
et crucis , les possesseurs du tombeau de Vulci ont choisi 
dans le poème homérique le seni épisode de ce genre, que 
le cbantre des dieux et des héros senìble avoir admis conmie 
à regret dans son ceuvre. Le récit d'Homère est suivì , du 
reste , avec exactitude. Il nous dit au XXI livre que dans 
le combat livré par Achille après la mort de Patrocle, lorsque 
les Troyens fuyaient devant le héros grec etsejetaient dans 
les eaux du Xanthe pour éviter ses coups, il choisit dans le 
fleuve méme douze jeunes hommes pour les immoler sur h^ 
tombeau de son ami , qu' il les ramena à bord comme de 
jeunes faons demi-morts de frayeur, qu'il leur lia les mains 

(1) Cic. de Divinat. L. I, e. 12. 

(2) Parali. Gr. et ftom. e. 35. 
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par derrière aree des courroìes et les Gonfia à ses compa- 
gnons poar étre eondaits aa sacrìfice (1). 

Ce soni trois de ces jeunes gens, nns , imberbes , les 
mains liées derrière le dos, que nous yoyons, dans l'un des 
deiix taUeaux principaux qni décorent notre crypte, condnits 
par des gnerriers et portant chacnn pour legende Tappella- 
tion ethnique NflI V<T,Troyens. L'un des gnerriers qui con- 
duisent les TÌctimes, a la téte nue. Il porte la cnirasse, Tépée, la 
lance et les cnémides: c'est Ajaxfils d'Oilée: IflTfl'l 11 : ?fl'=1 1 A . 
Le nom de Taiitre coéffé d'cm casqne est effacé. Le miliea 
do groiqpe est oeeupé par le héros du poeme. G'est Achille 
feisant lui - méme V office de sacrificatenr dans ce drame 
sanglant, auqoel Homère n'a rouln consacrer qne denx yem 
qoi contiennent un reproche : a Agite de sombres et man- 
yaises pensées» il immole de son épée douze jennes Troyens 
nobles et yaiUants (2) » . Il est impossible du reste de ne pas 
remarquer la grande analogie qni existe entre la peinture de 
Yulci et une ciste mystique en bronzo trouyée il y a déjà 
quelqpies années dans cotte nécropole de Palestrìne qne des 
fooilles récenles et fructnenses ont encore mieux fait con- 
nattre. Elle a élé publiée dans les Monnments inédits d'an- 
tiquité figurée édités par M. Raoul ->Bochette en 1833 , et 
était alors, dit Taniteor, après une urne grossière du musée 
de Volterra, le second éxemple , panni tant de sujets em- 
pnmtés aux poèmes homérìques, du sacrifico humain oBeri 
par Achille aux mines de Patroclo. Dans Tune comme dans 
r autre de ces deux représentations Achille couyert de sa 
durasse, portant les cnémides, téte nue, saisit d^une main 
par les cheyeux un des captifs et de Tautre main lui plonge 
son épée dans la gorge. Les bras de la yìctime entièrement 
nue sont Hés derrière le dos (3), et ses traits òrispés par la 

(1) Iliad. L. XXI, vv. 27-33. 

(2) n. L. XXIII, vv. 175-176. 

(3) ^^c i^òvhvùi x^P^ij ^t Homère. Yirgile en parlant des captifs 
qui devaient étre immolés sur le tombeau de Pallas, dìt aussi ( Aenéid. 
XL 81-82 ] : 

Yinxerat et post terga manus, quos inìtteret umbrìs 
Inferìas, caeso sparsyros sanguine flammas. 
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douleur conserrent cependant, daos notre peinture, «me cer-* 
taiae noblesse d'expression: ses yeux tournés yers son bour- 
reau semblent lui reprocher tant de cniauté. Dans la ciste 
de Palestrine Achille porte les cheyeux courts. Il a déjà sa- 
ciifié aux mànes de son ami, conformémeQt au texte d'Ho- 
mère, cette longue chevelm'e quii avait laissé croltre pour 
rofi&ir un jom* au fleuve Sperchius , seloa le yceu solennel 
que Pélée son pére en ayait fait (1). Dans la peintore de 
Vulci, Achille 'porte encore ses blondes tresses. Il a son nom 
inscrit au dessus de la téte 3^iA. Gette différence, du reste, 
n'est pas la seule qui existe entre les deux représentations, 
et nous yoyons à Yulci, aux deux còtés du héros, des per- 
sonnages qui donnent éyidemment un caractère étrusque à 
cette composition dont le sujet et Texécution sont d'ailleurs 
sì complètement grecs. L'un de ces personnages est le Gha- 
ron YOPIjr, ce genie infernal ayec ses traits hideux et le doublé 
marteau dont il est toujours prét à Trapper les yictimes dé- 
youées à la mort., Sa figure et ses bras, c'est à dire les par- 
ties nues de son corps, sont peintes d'un bleu terne au lieu 
de couleur de chair. Une espèce de come paratt sortir de des- 
sous sa coèffure. Une casaque rouge sans manches recouyre 
une tunique plus longue et d'un bleu plus foncé que celui de 
la figure. Le second personnage allégorique assistant au sa- 
crifico, et formant, ayec Gharon, Achille et la yictime , le 
groupe principal du tableau , semble jouer le róle du bon 
genie en contraste ayec le genie du mal , espéce de dua- 
lismo qui apparalt sur un grand nombre de monuments 
étrusques (2). On peut aussi yoir dans cette déesse ailée dònt 
le nom est à moitié effacé (.m), Tlrìs grecque qui se trou- 
yait présente au sacrifico. Du moins nous lisons dans Ho- 
mère qu' Achille, yoyant la fiamme ne pas s'attacher au bu- 
ll) Iliad. L. XXIII, vv. 140-149. 

(2) Ce prìncipe des deux génies est invoqué par Servius dans son com- 
mentaìre sur le si&ièine livre de TiEuéide; « Cum nascimur, duos genios 
sortimur; unus est qui hortatur ad boua ; a\ter qui depravai ad mala : 
nec incongrue dicuntur genii; quia, cum unusquisque genitus fuerit, ei 
statim observatores deputantur: quibus assistentibus post mortem , aut 
asserìmur in meliorem vitam, aut condemnamuk* in deterìorem [Mn, L. 
VI, V.743). 
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clier 9 adresse ses prières à Borée et à Zéphyr , et que b 
prompte messagère des IKeax^ entendant ses paroles, s'enrole 
▼ers les antres spacieax oii Zéphyr donnait un festin aax au- 
tres enfants d' Éole, ponr les engager à répondre à l' inyo- 
cation du fils de Pélée (1). 

Immédiatement après cette déesse aax grandes alles , 
se détache sur le fond et un peu à l'arrìère-plan une figure 
mélancolique, aux longs cheveux bouclés, revótue de la cui- 
rasse, fsnyeloppée de son manteau, ajant à ses pieds son bour 
clier et portant pour legende au dessus de sa téte ^3^ > V<}Tfll : 
V/IIOHIS. Vous Yous rappelez , monsieur et ami , que ce 
mot Hinthial a déjà pam sur un ou deus monuments de 
FEtrurie et a donne lieu, dans yotre sayant recueil , à des 
interprétations difierentes, entre lesqueltes ce nouyel exemple 
pourra permettre de se décider : or , dans V incertitude oìi 
nous sommes sur la proyenance de la langue de TÉtrurie, 
dans la penurie de mots dont la signification soit généra- 
lement acceptée et qui ne soient pas des noms propres, ce 
n'est peut-étre pas une conquéte indifferente que celle d'un 
nouyeau yocable dont le sens est suflBsamment fixé par l'action 
qu'il représente et qui lui sert de commentaire. 

On a trouyé en 1835, toujours dans les ruines de Vulci, 
un miroir étrusque dont le sujet fut reconnu comme un 
épisode de cette nécyomantie d'Ulysse, cette éyocatìon des 
morts décrite au XI liyre de l'Odyssée. On y yoyait Ulysse 
au moment oii il consulte Tombre du deyin Tirésias, au des- 
sus de la quelle se trouyait l'inscrìption suiyante : ^ I tiOI AL* 
TEDfl$lflM (2). Dans deux mémoires écrits sur ce miroir par 
le pére Secchi , ce sayant archéologue youlut yoir dans le 
mot Hinthial la traduction étrusque du Tirésias grec et Ti- 
dentìté de ce deyin de la mythologie des Hellènes ayec le 
Faune considéré en Étrurìe comme rendant des oracles et 
qui deyait porter le nom de Hinthial. Gependant, une petite 
note de quelques lignes à la fin d'un des BuUetins mensuels 

(1) Iliad. L. XXIII, vv. 192-211. 

(2) Monum. dell' Inst. voi. II, Tav. XXIX. 
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de rinstitut archéologiqae (1) proposait une explication toate 
differente. M. Bunsen supposait qoe le mot étitisqae deyait 
ayoir h signification de tìiog ou ceSoXdy en grec , et qu' il g' a- 
gissait d' une forme, d' une ombre , d' mi fiintòme. Le B. 
P. Secchi ne put se résoudre à accepter cette explication 
qa'il combattit dans un second mémoire; mais, anjourd'faui, 
notre peintare yient confirmer l'hem^euse conjecture da docte 
archéologue allemand. La tradition homérique est conforme 
à l'action représentée. Dans T Iliade , V éme de Patrocle , 
^X^ ^octpoyX-^og apparalt à Achille: « elle est entièrement 
« semblable k Patrocle vivant: c'est sa taille hante^ ce sont 
« ses yenx, sa yoix, ce sont les vétements qu'il portait (2) y>. 
Telles sont les paroles d'Homère, telle est la représentation 
figurée que nons trouvons dans nos peintnres. Patrocle qui 
dans le poéme yient reprocher à son ami de le laìsser sans 
sépulture, assiste dans la scène de Vaici au sacrìfice oifert 
à ses mànes. Le sombre genie qui présidait à Fart étrusque, 
a youlu que l'ombre du mort yint sourire à cette immola- 
tion des yictimes et contempler ce sang yersé en son bon- 
neur. Il deyient donc très probable que, comme le youlait 
M. Bunsen , et contrairement à 1' opinion soutenue par le 
B. P, Secchi , le ^ est un signe du génitif dans' le nom de 
Terasias, comme dans celui de Patrocles : Hinthial Patto- 
ehsy ce serait Tombre de Patrocle (3). 

(1) Bull. 1835, p. 159. Hinthial Terasias pare voglia significare lo 
spettro di Tìresia corrispondente al greco ciJfi>>^oy Tupnalov. I nomi pro- 
pri greci che finiscono in s sogliono perderla neìV etrusco: nel genitivo 
poi al ooDtrarìo \a s h sicuramente dì forma etrasca, come tsmti'enémpl 
lo comprovano. Stabilito così TeroHaa per un genitìvo etroaco, atrebbe 
difficile supporlo dipendente, da altro nominativo che da uno portante 
la significazione di spettro, fantasma. 

(2) Iliad. L. XXin, v. 65-67. 

(3) Mon savant ami et confrère M. de Wilte, dont Térudition est 
si précieuse à cQnsuker sur les monum«nts de V Étmrie^ a encore ap- 
pelé mon attention sur !• vate de la collection Beugnot publié dans les 
Monuments inédits de Tlnstìtut, voi. II. pi. IX. Le Gharon étrusque 
apparale sur ce vase, les deux mains appuyées sur son marteau, au mi- 
lieu de trois femmes, <r deux desquelles, dit M. Raoul-Rochette dans 
<c Tcxplicatioo qu' il a donnée de cette peinture, sont enveloppées dans 
« leur péplus de la manière qui parafi avoir été propre à indiquer les 
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À la droìte de Patrocle , ou pour mieax dire de son 
ombre, Agamemnon, le roi des^ rois , dont les traits respi- 
rent la majesté, se tìent deboat , d' une main releyant les 
pUs de son manteau , de V autre s' appojant sur sa lance. 
Tel il deyaìt étre, lorsqu' Achille lui adressa ces paroles: « Fils 
a d'Atrée , vous étes le seni ici qui ajez le droit de com- 
« mander, et Tarmée respecte tos ordres : on aura assez de 
« temps pour pleurer. Ordonnez aux troupes de se retirer 
« et d' aller prendre de la nourriture. Mes Thessaliens et 
« moi que la perte de Patrocle touche de plus près, nous 
« achèverons les funérailles: que tous les chefs^des troupes 
« demeurent seulement avec nous (II. XXIII, y. 15&- 
« 160) D. Les deux premières lettres de la transcrìption 
étmsque du nom d'Agamemnon sont effacées. Il ne reste que 
MV<llAl3lAt au lieude HV<IAl3lM4rA.Tel est, monsieur et ami, 
Fensemble de cette composition dont le style noble, éleyé, 
Tordonnance simple , les mouyements naturels contrastent 
ayec la scène de yiolence et de cruauté qu'elle retrace. 

cr ombres, tt^caka, » L^une de ces deux femmes porte pour épìgraphe 
H^ RflT^Sl • ^n'>^ 1a fi^re de V autre et celle du Gharon on Ut : 
^fl>VI4i<lVT PIIOt^lB ®' daus ce mot de Hintbia V auteur vit le 
nom du potier ou du fabricant étrusque. Le R- P. Secchi ea refutant 
cette opinion crut devoir reconnaitre daus flIOMIS d« vase Beugnot 
la Fauna des Étrusques, mère du Faunus 4fi\Qy^\^etqìì* ìì iden- 
tìfiaìt avec la Dea Bona des Romains. L^ argumentation présentée à 
ce sujet dans le huitième volume des Ànnales ( année 1836 ) eut pour 
efiet de faire abandonner à M. Bunsen V opinion qu^ il avait d' abord 
manifestée, et renon^ant à voir dans la seconde parole de V ìnscrìption 
Hinthial Terasias un génitif dépendant de Hinthial, il propose de tra- 
duire par Fatidicus, divinator Tiresias : (cJe regrette seulement, ajou- 
tait M. Bunsen, que H. Secchi m^ att era un moment capable d^avoir 
propose la traduction de Hinthial par tiiaìkoy à cause d^ une etimologie 
grecque quelconque. Je crois avoir déjà trop positi vement protesté con- 
tro de telles étymologies pour y tomber raoi-méme : elles se font gè- 
néralement aux frais des deux langues à la fois. » Partageant sur ce 
point Topinion du savant archéologue allemand, je n^essaierai pas non 
plus de rapprocher tt^oaikoy, ni méme les formes dérivées ^MJo^ , hiuk- 
>ouo(r, ty3«\y.a de Hintkicd. Il est possible que Tétymologie de ce der- 
nìer vocable nous Vienne un jour de tout autre part que du grec : mais 
quant au sens quMl doit avoir, je crois que colui que lui a prète M. 
Bunsen dans la première explication, re^oit un grand appui de la de- 
converte de nos peintures. 
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k coté de k porte principale par laqaelle on pénètre 
dans la crypte, se Toit une autre scène empnintée encore k 
la guerre de Troie. Cassandre renversée au pied de Faiitel 
de Minerve tient embrassé un petit simulacre de la déesse. 
De Fautre bras elle repousse Ajax qui Ta saisie par les che- 
veux et la menace de son épée. Les noms ll<]THr^flì et iM I R 
ne laissent aucun doute sur cette scène souveat reproduite 
dans Tantiquité et qui se trouvait déjà gravée, aìnsi que noas 
Tapprend Pausanias (1), sur le coffìre de Gypsèle. Au Pécile 
d' Athènes, Polygnote avait peint les cbefs de la Grece as- 
semblés pour délibérer sur Tattentat d'Ajax (2). À la Lesché 
de Delphes, le héros tenant son bouclier à la main était re- 
présente debout près d'un autel sur lequel il jurait qu'il avait 
respecté la jeune fille , tandisqu' assise à terre , elle tenait 
encore la statue de Minerve, sous la protection de laquelle 
elle s' était mise (3). Un bas-relief de la Villa Borgbèse re- 
produit par M. Gerhard (4j, un autre qui appartient au mu- 
sée du Louvre (5) , des umes étrusques, un grand nombre 
de vases , des pierres gravées ont pour sujet T attentat du 
fils d'O'ilée (6). Mais, quel que soit le nombre de ces repré- 
sentations , nous ne craignons pas de dire que la peinture 
de la crypte de Yulci offre certainement la reproduction d'un 
des plus beaux types de cette scène. G'est bien la charmante 
fille de Priam, « semblable à la brillante Vénus (7) » , ainsi 
que nous la dépeint Homère. Les gracieux contours de la 
jeune vierge entièrement nue, le cou entouré d'un collier, 
sont dessinés et reproduìts par l'artiste avec un bonheur de 
pinceau qui n'appartient qu'aux belles époques de l'art. Re- 
ti) V, e. XIX. 

(2) Paus. I, e. XV. 

(3) Paus. X, e. XXVI. id. 

(4) Antike Bildwerke, pi. XXVII. 

(5) Clarac, Musée de sculpture, pi. 117, N.° 246. 

(6) Voy. le beau vase de Nola maintenant au Museo borbonico de 
Naples. Millio, vases peiiits, I, XXV. - D' Hancarville, vases d'Hamil- 
ton, III, 57. - Laborde, II, pi. 24. - Passeri, III, pi. 194. - Dubois- 
Maisonneuve, pi. 18. - Rapporto vulcente, N.° 414. - Quatre amphores 
de la coUection Durand n. 407, 408, 409 et 410 du Catalogne , etc. 

(7) II. XXIV, V. 699. 
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marquons à ce propos que, dans ses monaments d^antiquité 
figurée, M. Raonl-Rochette avait déclaré que la nudile ne 
pouyait convenir dans aucun cas au personnage de Cassan- 
dre. Gette convinction l' avait engagé à expliquer par V ìm- 
molation de Polyxène sur le tombeau d' Achilie un miroir 
étrusque, sur lequel une jeune fiUe nue et renversée au pied 
d'une colonne tient embrassé un simulacre de Minerve. Un 
héros, nu de méme, à la réserve d'une chlamyde fixée sur 
Tépaule gauche, d'une main saisit cette fenime par ies che- 
▼eux, et de Tautre la menace d'un glaive, tandisqu'un genie 
femelle , nu et alle , semble le retenir en luì montrant le 
simulacre ou la colonne. La comparaison de notre peinture 
pourrait bien faire supposer qu'il faut restituer ce monument 
à Cassandre et Ajax, ainsi que Tavait fait Gorì dans Texpli- 
cation que d'abord il en avait donnée (1). 

Des deux cótés d'une des portes qui conduisent aux 
chambres funéraires donnant dans la crypte principale, deux 
TÌeillards sont appuyés chacun contre le tronc d'un palmier 
dont le feuillage abrite leur téte. L'un d'eux, tenant d'une 
main un beton et relevant de l'autre Ies plis d'un manteau qui 
Ten veloppe tout entier , est Nestor < YT ^ si N : l'autre qui a pour in- 
scription ^ I M I V 0, probablementPhénix, est nu jusqu'à la cein- 
ture, à l'exception d'une draperie qui retombe de son épaule 
dróite et lui couvre le bras. Près d'eux , un autre groupe 
complète la sèrie des reprèsentations qui nous semblent em- 
pmntées aux traditions de la Grece. Deux guerriers se per- 
cent de leurs èpèes. L'un est à demi renversè et se soutient 
sur ses genoux: ils sont blessés tous deux. Leurs noms ètaient 
inscrìts comme ceux des autres personnages, mais Ies quatre 
demières lettres de l'un d'eux sont seules visibles. On lit : 
3> I h . . . Faut-il voir dans cette peinture le combat d'Étèo- 
cle et de Polynice si souvent reprèsentè sur Ies umes et Ies 
▼ases de 1' Étrurie ? Les deux frères thébàins seraient alors 
reprèsentès dans la méme position où Pausanias nous les 
décrit en parlant du coffre de Cypsèle : « On y voit les fils 
d'Oedipe: Polynice est tombe sur le gènou et Étèocle fond 

(1) Yoy. Mon. Inéd. d^ Antiquité figurée par M. Raoul-Rocbette, 
Achilléide, pi. XX, 3, et p. HO. 
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sor lui (1) » . Qaoiqu'il en soit, toutes les peintures doni je 
viens d'ayoir Thonneur de vous parler, ont pour origine les 
mythes helléniques. Elles occupent la moitié de la principale 
crypte funéraire à gauche de celni qui pénètre par la porte 
extérieure pour se diriger vers la porte du fond. Il n'en est 
pas de méme du coté droit, dont les sujets de peintures soni 
probablement empruntés à des traditions du pays : les inserì* 
ptions ne nons y donnent donc plus que des noms étrusques, 
et nous ne nous trouvons plus aidés , pour en pénétrer le 
sens , par cette connaissance des faìts qui est comnie une 
traduction d'un langage inconnu. 

La grande scène qui fait face au sacrifice des jeunes 
Troyens sur le tombeau de Patrocle, nous offre un drame en- 
core plus sanglant que ces terribles réprésailles. Le premier 
groupe est compose d'un prisonnier entièrement nu, auquel 
un guerrier, nu aussi et tenant sous son bras son épée, lie les 
mains a?ec une longue courroie. Au dessus du prisonnier on 
Ut f^kl IIJ'^S'I I fl>: lepersonnage qui s'empare de lui, a pour 
inscription AMOTOfllM- Trois autres groupes suivent celui-cì, 
et chacun d'eux représente Tégorgement d'un homme de- 
sarmé par un autre boipm^ n'ayant qu'un glaive pour toute 
arme. Plus de casques, de cnémides, de ^wir^iwes, de lan- 
ces, de boucliers : ce n'est plus là V un de ces faits home* 
rìques oh les guerrìers, s'ils commettent un acte de barba- 
rie, semblent y ayoir été conduits par Tenivrement du com* 
bat. G'est une de ces expiations froidement sanguinaires, dont 
rÉtrurie ne nous a laissé que trop de souvenirs sur ses mo- 
numents. L'un des égorgeurs est yétu d'une courte tunique 
serrée autour du corps par une ceinture : l'inscrìption tracée 
au dessus de sa téte est: ìbQAV: OOPiJ.Il perce de son 
épée un malfaeureux captif dont les épaules sont recouyertes 
d' un long manteau tombant derrìère lui et trainant à terre : 
on lit en haut 4.flklS>l33 ^flUOfllfll: lì<(\J, Le groupe 
suiyant est également compose de deux personnages. L' un à 
formes herculéennes, ayant le fourreau de son épée suspendu 
par un baudrìer autour du corps, plonge d une main le fer 

(1) V, e. XIX. 
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dans la gorge de son enaemi qa'il attire à luì de Tautre maini 
et qui fai! de yains efiforts pour repousser ce bourreau. On lit 
au dessus de la première figure B^IPT] , au dessus de la se- 
conde ifimn3^^^/1M^t11><lA. PI Id^al. Le demiergroupenous 
offre encore deux hommes nus dont Fan iient sa vicUme abattne 
sur les genoux, ella Urani yiolemment par les cbeveux de ma- 
nière à renrerser sa téte en arrìère, lui plonge son épée dans la 
poitrìne: le premier porte pour épìgraphe^AMUna^l'^fl; Tau- 
tre OklNl. . .>IP))|0m. . .L'étude du nu, le modelé, la saillie 
des muscles de toutes ces positions forcées, l'expression des fi- 
gures animées par des passions yiolentes, V habileté ayec la- 
quelle soni rendus les effets de lumière » les ombres , les de- 
mi-teìntes , toni dans cette ceuvre reyèle l' influence d' un art 
avance, et par conséquent de V bellénisme , méme dans les 
parties qui , semblant se rapporter à des usages ou à des 
traditiens purement étrusques, ne peuvent pas ótre la repro- 
duction de certains types célèbres de la grèce. 

Sur une partie de la muraille qui s'est trouvée masquée 
par un mur de refend élevé après V acbèvement des pein- 
tures pour augmenter, probablement, le nombre des cellules 
et des lits funéraires, mur quìi a fallu demolir pour rétablir 
la crypte dans sa forme primitive , ainsi que yous V a dit 
AL Francois, on yoit encore une belle figure à demi drapée 
dans un manteau qui lui sert d'unique yétement. Le corps 
porte sur la jambe droite , et la jambe gauche repliée en 
avant pose sur un rocher: il y a une grande habileté d'exé- 
cution dans cette peinture. On lit auprès du bras gauche 
enveloppé dans le manteau : SO flO- Tonte la partie supérieure 
du corps d'une seconde figure qui faisait face à celle-ci, a 
péri dans la construction du mur parasite dont je yiens de 
yous parler. Enfin, à la droite de la porte d'entrée, quand 
on penetro dans la crypte, e' est à dire à la place qui sert 
de pendant au groupe de la Cassandre, on yoit un person- 
nage entièrement couyert d'un yaste et riche manteau bordé 
d'une largo broderie et sur lequel sont peintes des figurines 
armées d' épée et de boucliers comme pour un combat de 
gladiateurs. Il porte aux pieds des sandales liées par des 
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courroies : une couronne de lierre entoare sa téle quìi tient 
éleyée vers le ciel. On poorraii supposer qu'on yoit ici queI-> 
qae magistrat chargé de présider aux jeux ftinéraires ou sor 
le point de prendre les auspices. Je n'ai pas besoìn de rap- 
peler que V art augurai semblait né en Étrurìe oh les pré- 
dispositions superstitieuses des faabìtants avaient mìs a profit 
le concours de tant d'éléments divers dùs à 1' Orient, à la 
Samothrace , à la race pélasgique ou aux Hellènes : a Hcec 
accepimtis ab tpm)), dit Gicéron en rappelant la naissance mi- 
raculeuse de Tagès dans un champ du territoire de Tarqui- 
nìes, et ses enseignements aux Etrusques sur Tart de predire 
Tavenir, « Aac scripta comervant; hunc fontem habent discipU- 
nae (l)». On ferait un gros livre de tous les passages oii les 
anciens ont faìt allusion à la scìence divinatoire de TÉtrurie. 
G'était un trait si profondément grayé dans le caractère du 
pays qu'il resiste pendant plusieurs siècles à la transforma- 
tion subie par le monde ancien, et que la vanite nationale 
semble avoir renoncé très tard à cette espèce de supériorìté 
que la prétendue connaissance de Tavenir avait assurée aux ^ 
Etrusques, pendant Tépoque du pàganisme, sur les peuples 
mémes qui les avaient vaincus. G'est ainsi que, depuìs l'età- 
blissement du christianisme jusqu'au règne de Justinien, nous 
troùvons dans Thistoire la preuve que les Etrusques voyaient 
encore dans chaque évènement important ou extraordinaire 
le sujet d'une application de la discipline augurale. Sous le 
règne de Gonstance Tauteur de VEccpositio totius orbis dit, 
en parlant de rÉtrurie : <x Ipsa abwndans omnibus bonis et 
hoc possidet maxime circa Deos Jiarmpicia multa (2) ». Sous 
le règne de Valentinien, ainsi que nous Tapprenons d'Am- 
mien Marcellin, la Toscane annonaire fut témoin d'un pro- 
digo qui mit en défaut les hommes les plus habiles dans Tart 
divinatoire (3) . Pendant le siège de Rome par Alaric, en 409 
ap. J. G., alors que cette reine des nations était réduite aux 
dernières extrémités , Pompéianus , préfet de la ville apprit 
de quelques Toscans que la ville de Nepete s* était délivrée 

(1) De DivìnatioDe, L. II, e. 23. 

(2) Geogr. Min. T. IH, 15. 

(3) Amm. Marceli. L. XXVII, e. 3. 
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d' an pareil p^ par des sacrifices expiatoires , et que la 
foadre attirée da ciel ayait mis en fuile les ennemis. Aìnsi 
rénseigné par ces hommes instniìts dans les mjstères de 
rÉtrurìe, le magistrat fit observer les cérémoiìie9 préscrites 
par le li?re des ponlifes, et le sénat, toujours soos la dire- 
ction des Toscans, monta au Capitole ponr y sacrìfier selon 
les anciens rìtes; mais le paìen Zosime qui nous transmet 
cette tradition, est obligé de convenir lui-méme que les Bo- 
mains étaient trop attachés à la religion da Ghrist poor con- 
sacrer par leur présence ce retoar aux croyances du paga- 
ipsine. On renyoja dooc les Tòseans diez eox, et on cber- 
cha d' aatres moyens d' apaiser la colere du barbare (1). 
Yers la méme époqae Glaadien commen^ait ses invectives 
contro Eatrope en disant : a Que la savante Étrurìe consulte 
les éclairs de la foadre et que les Haruspices cherchent dans 
les entrailles des victimes la cause de nos disgràces (2) ». 
Sous le règne d'Athalaric, enfin, alors que Narsès se pré- 
parait à la conquéte de lltalie, un troupeau de boeufs amene 
de la campagne de Rome traversait le forum, lorsqu'un tau- 
reauqu^on ayait chàtré, se détourna brusquement de sa route, 
et 7 escaladant une yieille fontaine, se posa sur un bosuf en 
bronzo qui la surmontait. Un Toscan qui yenait à passer , 
dit Procope, mit aussitót à profit ses connaissances dans Tart 
diyinatdre (car , ajoute-t-il , les Étrusques sont encore au- 
jourd'bui sidonnés à la diyination), et il annon^a que le mai- 
tre de Rome serait bientót mis en fuite par un eunuque (3). On 
était alors au sìxième siècle de notre ère , tant V empreinte 
des yieilles superstitions dont nous retrouyons chaque jour les 
traces sur les monuments de V Étrurie , fut lente à s' effacer. 
Le personnage couronné dont nous yenons de parler, 
et qui appartient au dernier groupe de nos peintures, porte 
au dessus de la téte Tinscrìption ^BÌT(\ì:4^'^.Près de lui, on 
yoit un jeune bomme accroupi, yétu d'une espèce de dal- 
matique. Il tient sur la main un oiseau attaché par un fil 

(1) Voy. Zosime, L. V, e. 41. 

(2) Invect. contre Eutrope, L. I, v. 12-13. 

(3) De Bello Gothico, L. lY, e. 21. 

9 
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et semble se préparer à lui donner la liberto : on lit an de^ 
sus de sa téte ROIKA- Ghacune desportes de la crypte prin- 
cipale (il y en a huit) est encadrée dans sa partie supérieure 
par cette moulure si reconnaissable tracée en relief sur les 
rocfaers de Castel d'Asso, de Bieda, de Norchia , ou peinte 
dans les tombes de Caere, de Tarquinies, etc, et qui donne 
aux constructions étrusques ce caractère que Vitruve défi- 
nissait en les appelant humilesy barycephalce : basses et lourdes 
du haut. Quelques unes de ces portes sont surmontées d'inserì- 
ptìons. L'une a ces mots inscrits dans le panneau supérieur: 
M<3lflU3q:^fllO<JflJlfl5||:fl^a<lflJ:^autrel10Jfl^fl>l3> 
une troisième . . . NflO. Les peintures principales , ces scè- 
nes à personnages dont je pourrais diiBcilement yous don- 
ner une idée, comme conseryation et fralcheur de colorìs, 
alors que nous sommes entrés pour la première fois dans la 
crypte, sont surmontées d'une friso ayant pour sujet ces com- 
bats d'animaux réels ou fantastiques, griffons allés, spbinx, 
lions, panthères, cerbères à trois tétes, taureaux, cerfs , che- 
yaux, qui se poursuiyent ou se déyorent, et dans lesquels on 
a youlu reconnaltre la lutto des deux prindpes, symbolisme 
que rÉtrurie avait emprunté à l'Orient. 

Les peintures de notre monument sont donc un exemple 
frappant et comme une personnification des influences diyerses 
qui sont yenues se déyelopper en Étrurie. Elles nous offirent 
le choix simultané de sujets grecs et étrusques à V epoque 
d'un grand déyeloppement de l'HelIénisme ; sujets bien con- 
temporains et dans lesquels nous ne saurions reconnaltre , 
du moins pour les scènes empruntées aux traditions du sol, 
qnelqu'une de ces imitations de types connus, si fréquentes 
dans la pratique des arts chez les Grecs. La Grece ayait-elle 
réagi sur TÉtrurie par l'exemple, par Tenseignement, ou les 
artistes grecs trayaillaient-ils pour les Étrusques ? L' un et 
Tautre sont yrais probablement : mais V Étrurie séduite par 
les charmes de V art grec n' ayait youlu renoncer ni à ses 
mceurs ni à ses croyances. Si les artistes grecs trayaillaient 
pour elle, elle leur faisait ses conditions. Elie avait accueilli 
avec transport tout ce qu'il y avait de plus raffiné dans les 
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habitudes polies et élégantes de t'Attiqae; elle adniirait Ho- 
mère et Phidias, Toulait connaltre leurs oeuvres, s* effor^t 
de les umter: mais le sombre genie qui lui ayait diete ses 
lois, n^était pas si bien dégoìsé qa'il fallùt frotter longtem^s 
pour retroayer le yieiix Toscan sous le yernis de la civìlisa- 
tion de Périclès. Les caractères étnisqaes des inscriptions, sans 
étre d^ime très haute antiquité, sont pura encore de tout abA- 
tardissement romain. Je ne crois pas que Yulci fiit encore 
soumise à Bome, quand on y tra^ait nos peintnres ; mais elle 
ayait re^n déjà depuìs qnelqne temps les reflets des grandes 
inspiratìons de Tart grec. Dès que les yases nombreux trouyés 
en méme temps que nos peintures auront été restaurés, je 
m'empresserai de yous en &ire part, afin de rassembler ainsi 
tous les éléments qui peuyent jeter quelque jour nouyeau sur 
Tépoque précise où les arto de TÉtrurie ont emprunté à THel- 
lénisme le yif éclat dont ik brillent encore à nos yeux. 

Yeuillez agréer, monsieur et ami» Texpression de mes 
sentiments les plus affectueux. Noel des Ysegers. 



b. Scavi vobiniesi. 



Lettera al doti. G, Henien. 



Bagnorea nel settembre 1856. 

Erano yarì anni che yolgea in mente tentar scayi nel 
territorio dei Yolsiniesi abbastanza encomiato si dagli anti- 
chi, che da' moderni scrittori ; al quale mio diyisamento in 
un mio yiaggio a Firenze fili stimolato anche dal cayalier 
Francesco Inghirami di sempre cara memoria, che lasciò di 
se eredità ben grande di affetti negli uomini dotti. Così nel 
settembre 1849 cominciai yarie perlustrazioni, ed andaya in- 
dagando, qual potesse essere la topografica posizione dell'an- 
tica Yolsinìo già piii yolte contrastata. Ghiedeya agli abita- 
tori delle campagne i yocaboli delle diyèrse terre , perchè 
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pur troppo anco nomi corrotti ci possono essere di scorta 
e di rantaggio grande a riconoscere più agevolmente le pò* 
sizioni di classici luoghi, dei quali ce ne paria la storia, ma 
ne è sconosciuta la vera loro posizione. Infatti ebbi a co* 
gnizione che esisteva un monte conosciuto sotto il nome di 
Civita a due miglia e mezzo circa dalF attuale Bobena fra 
settentrione e levante ; vi potei accedere fra densissime » 
e quasi inaccessibili selve, e rinvenni questo colle dirimpetto 
al lago di Bolsena, il pendio del quale quasi si riunisce al 
lago stesso. È una roccia di basalti che hanno per loro bafie 
una materia tufacea. E d' intorno distaccata a picco. Dalla 
parte di levante si ravvisa un colossale lavoro fatto certa* 
mente per opera degli antichi abitatori, onde anche da quel 
lato era quella roccia inaccessibile e munita , per essere stata 
distaccata da un altro colle , con il quale era congiunta. 
Nell'alto poi distendesi in un ripiano, ed in qualche punto 
ove potei penetrare a grave stento, ravvisai qualche avanzo 
di pietre e mattoni , lavoro di epoca primitiva. L'accennata 
posizione non facea piii dubitare essere stata quella un'acro- 
poli principale , e dopo ciò non -rimanea a convalidare la 
mia impressione che ritrovarne le sue necropoli. Mi posi 
a perlustrare i circonvicini monti che attorniano la Civita, se- 
parati da piccola valle irrigata da ampie sorgenti , e dalla 
parte del nord nella costiera detta del Bucine, e 5. Antonio 
sempre selvosa (perlochè non dai pretesi segni esteriori del 
terreno che sono vere utopìe, ma deve il ricercatore con la 
mente riandare i tempi che furono ; e ideata che sia la to- 
pografica posizione dei luoghi abitati, non riesce diffidi cosa 
rinvenire i sepolcri) trovai una necropoli assai vasta, ma le 
tombe scòrsi che erano state devastate e manomesse da epoca 
remotissima. 

In altro colle detto lo Scopetone fieitti aprire dei passi 
dai sterpatori, e messo mano al lavoro, dopo pochi giorni di 
scavi trovai tombe, le quali mi mostrarono un' epoca della 
pili remota antichità. Si discendea a queUe per ampia strada 
incavata in una materia tufo-vulcanica ; l'ingresso alla tomba 
è formato quasi di un quadrato , e perciò sì basso che per 
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penetrarri conTiene chinarsi assai nella persona. Sono queste 
tombe composte di una, due, ed anche tre celle : non tì è 
esempio di ustione nei cadaveri: le rinvenni talmente de* 
predate che non eranvi rimasti che pochissimi vasi di nessun 
conto, e questi nelle solite forme dei primi lavori in terra 
nera nel cosi detto bucchero, e qualche frammento di vasi 
e tazze in argilla dipinti della solita lucida vernice con figure 
nere monocromate, ma frammenti tali da non potervi ricom- 
porre o vaso o tazza , ad onta del solito corvello che si è 
sempre usato nei scavi, e perciò da non poter dar conto dei 
soggetti che contenessero nelle pitture. Non volli perdermi 
di coraggio nella speranza che fra quelle tombe spogliate ve 
ne potessi rinvenire qualche una da ricavarne profitto , ma 
sebbene continuassi le scavazioni di circa due mesi, non se- 
guitai se non colla stessa fortuna. Anco questa necropoli è 
vastissima, ed in vari ordini divisa su quel colle. Allora fu 
che abbandonai quella posizione, e trasferii le mie indagini 
in altra selva montuosa al mezzodì, conosciuta sotto il nome 
di Tufima. Ancora là trovai molte tombe della stessa forma 
ed epoca, e sempre spogliate. Ne avea già scavate circa le 
duecento, né mi era stato dato non solo poter rinvenire og- 
getto qualunque che mi additasse la grandezza del popolo 
volsiniese , ma ne anco tombe dalla cui forma potessi ar- 
guire la di loro opulenza. 

^lora fu che, avanzandomi nelle indagini su quel terri- 
torio, ed> allontanandomi dai circostanti monti della Civita 
circa le due miglia e mezzo , mi recai ad altro monte so- 
vrastante air attuale Bolsena detto Piazzano. Dai contadini 
che abitano quei luoghi, intesi che per antica tradizione in 
quel monte si dicea essere stata la Città del Tiro, Nel che 
a qualche modo vieppiù mi confermai col richiamare alla 
memoria ciò- che in alcuni Martirologi si legge: In Tyro no- 
talis S. Ckristìnae, Apud Italiani in Tyro quae est circa 
lacum Vohinium natale 5. Christinae Virg. 

Accuratamente però visitando queUe terre, mi avvede- 
va, che pure in quel monte aveano avuto loro stanza i primi 
abitatori, e me ne confermai, quando disceso Piazzano, rin- 
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yenni due vaste necropoli alla sua china presso V attaale 
Bolsena. Le tombe erano qnasi tutte aperte in modo da pò- 
tervisi accedere; tuttavia volli fra quelle tentare di scavarne 
delle altre, ma sempre depredate e manomesse. Però le ri- 
trovai di più magnifica forma, quali con porte rastremate , 
quali con porte quadrilunghe da accedervi comodamente, e 
qui rinvenni V ustione dei morti , e dalla loro forma e da 
qualche frammento sì di vasi in argilla che in bronzi potei 
arguire appartenere ad una ricca popolazione ed avanzata 
nelle arti. 

Confesso il vero, era quasi scorato ; le mie fatiche erano 
state in parte coronate da qualche bel conforto nell'aver po- 
tuto dar conto di quelle posizioni, ma d'altronde senza avervi 
potuto disotterrare alcun monumento , dal quale si potesse 
aumentare il mio coraggio, ed in qualche modo riparare alle 
ingenti somme che andava spendendo. Yolea quasi abban- 
donarne la mia impresa , ma quindi ricorsi ad altro tenta- 
tivo. Chiamai i più vecchi manuali scavatori e da Chinai, 
e da Bomarzo, e da altri luoghi, supponendo che anco quel- 
la occhio materiale assuefatto a queste ricerche potesse gio- 
varmi, e divisi costoro in piii parti del territorio assai vasto 
in pili compagnie , confidandomi così ali' azzardo di trovar 
qualch' altro o piccolo , o vasto sepolcreto men devastato. 
Era questo modo di ricerca quello appunto che si è fin ora 
pratticato da tutti V intraprendenti di scavi , e come quelli 
scavatori stessi mi raccontavano , che cioè essi soli aveano 
sempre trovati sepolcri , ma giammai i loro padroni. Dopo 
poco tempo costoro fra quei boschi dicevano impossibile il 
riperimento dei sepolcri , e che avendo io omai rinvenuto 
quattro necropoli e tutte numerosissime , poco o nulla vi 
era più a sperare. Sin d'allora m'avvidi che poco, o venm 
conto deve fare Fintraprendente dei scavi in menti idiote , 
e che se erano stati trovati molti e grandi inonumenti, era 
stato Teffetto di aver trovato vaste necropoli di prima visita, 
e scoperte dal caso, o da una frantura spontanea, o acca- 
duta a qualche bue nel lavorar la terra , siccome lo fu a 
Yulci ed altrove, e la scavazione delle quali è facile a tutti 
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seguendo l'ordine non interrotto dei sepolcri^ e che T ese- 
guire scavi fidati ai scavatori è un vero giuoco di lotto. Fu 
allora appunto che con maggiore alacrità mi posi a studiare 
i terreni. Infatti ad un miglio e mezzo da Piazzano verso 
il mezzo giorno conobbi essere esistito un grosso abitato: mi 
posi a cercare i loro sepolcri , ed ecco che in una collina 
detta lo Spedaletto sempre boschiva scavai quarantatre tombe. 
Là ebbi il primo conforto di rinvenire una quantità notabile 
di magnifici bronzi, e questi in vasi, ciste, specchi, cande- 
labri , tazze, vetri, ed orificerie; in quasi tutti i bronzi si 
leggeva MYOINA , niun vaso però dipinto. Fra gli oggetti 
rinvenuti ne meritano particolare menzione : Un bel vaso in 
forma di un cono rovescio, il di cui manubrio era nel fondo 
all' esteriore del vaso aderente con due serpi che partivansi 
dalla coda abbracciando la quarta parte del vaso stesso ; alla 
parte superiore poi si ripartivano altri due serpi attaccati al- 
l' orificio del vaso piìi stretto del suo fondo, e sopra questi 
sporgeva a piombo nel centro dell'orificio all'altezza di tre 
pollici circa una testa muliebre , sotto la quale vi era un 
foro che servir dovea a tenere il vaso sospeso al fuoco con 
qualche catena, e forse per scaldarvi acqua o altro liquido. 
Il lavoro era della perfezione dell'arte etnisca. Un candela- 
bro, il piede del quale erano tre zampe di leone che si mo- 
stravano sino alle coscie , le quali erano addentate da tre 
draghi che si faceano vedere in tutto il suo collo , e con 
questo sì univano formando i tre piedi ; 1' unione dei colli 
era coperta da tre foglie con tutta eleganza fuse e cesel- 
late, e sopra questa base si ergeva una figura muliebre se- 
minuda all'altezza di cinque pollici circa, lavoro di sublimità 
etnisca ; avea sulla testa quattro foglie come di vite, e sopra 
lo stelo del candelabro erano rampicati i soliti emblemi, la 
tigre ed il gallo , quindi la solita tazza con quattro colom- 
be. - Un rhyton in forma di cervo in ginocchio dipinto al- 
l'imitazione della sua pelle ; i corni divisi in molti rami erano 
dorati, ed in mezzo a questi un piccolo vasetto si ergeva; 
similmente dorata era la sua collana figurata a guisa di perle. 
Un altro rhyton in forma dì oca e sulle ali avente due genj 
alati scolpiti in basso rilievo in atto dì aver preso sonno. 
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Fra li nominati sepolcri uno poi ne rinvenni che me- 
rita a mio credere particolare menzione. Dischiusa la prima 
porta, vi trovai un conicolo della lunghezza di sette metri, 
e largo uno e 60. Al finir di questo trovai che V accesso 
alla tomba era ripieno di terra, e da quel primo momento 
non esitai a credere che quella terra vi fosse stata messa da 
un foro che a perpendicolo sfogar dovea al di fuori della 
superficie della collina. Infatti rimossa quella terra, trovai che 
un foro di forma quadrata, e perciò opera del primo lavoro 
del sepolcro, a guisa di pozzo sfogava dairalto- al basso. Spur- 
gata quella terra scorsi due porte laterali , mentre in pro- 
spetto vi era un gran pilastro ricavato dalla materia tufacea , 
nella quale erano incavate le celle in cui discesi, e che tro- 
vai ingombre di terra ad un metro del suo ripiano. Siccome 
poi nella volta non scorgevasi franatura alcuna, dovetti coih 
vincermi che erano state già altre volte espilate. Allo sgom- 
brar di quella terra rinvenni i descritti cervo ed oca con al- 
cuni frammenti di vasi in bronzo, due piccole urne di pe^ 
perino contenenti ossa bruciate, ed un piede della lunghezza 
di nove pollici rotto nel collo, che facea parte di una statua 
virile in bronzo. È il detto piede a nudo , e di squisitezza 
di lavoro tale da non invidiare la più bella perfezione del- 
l' arte greca. 

Così ebbe fine quella giornata. La mattina consecutiva 
tornato al lavoro con sorpresa trovai che le due celle sì erano 
franate, e siccome la collina era assai erta, cosi neirawal- 
latura lasciarono un gran voto al 3uo esteriore. Quanto al 
rimanente della statua , là dentro avendo tutta rimossa la 
terra, nulla io vi potea piti sperare, ma essendo io ritornato 
sul posto ho potuto scorgere che il nominato foro a pozzo 
a poca distanza ha una quantità di conicoli fra loro inter- 
secati, come se fosse un laberinto, ma ingombri di terra da 
non potersi bene espiare. Volea accingermi a questo lavoro, 
essendo cosa tutta nuova un'opera di tal fatta, ma il pro- 
prietario della terra non volle accordarlo, perchè non venis- 
sero devastate le semente. 
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Esaurita la piccola necropoli allo SpedaleUOy portai le 
mie ossenrazioni al mezzodì della moderna Bolsena , e potei 
rarvisare alcuni piccoli fabbricati. Il primo alV Apparita; dove 
scavai quattro tombe; il secondo al Torrone con cinque tom- 
be, aliai *Tascinara undici tombe, al Ribottano tre sepolcri, 
ove solo pochi frammenti di yasi in bronzo. E cosi fra quei 
boschi dopo immense fatiche non rinveniva che sepolcri di 
famiglia. Mi era omai allontanato dalla descritta Civita circa 
le quattro miglia, e ripeto non ayea in altro progredito che 
nel ravvisare le due principali acropoli , la Civita cioè , e 
Piazzano , la borgata dello Spedaktto , e i quattro piccoli 
fabbricati. 

A questo vastissimo territorio di ardua impresa, perchè 
sempre coperto da dense selve , non bastavano certamente 
le eseguite indagini ; ben altre ve ne occorrevano ; ma pria 
yolea avanzarmi jiHk al mezzodì di Yolsinio , ove il suo ter- 
ritorio sì univa a quello di Visento ; così volea formarmi 
un^ idea di uno spazio di circa sei miglia di longitudine dalla 
Civita di quel territorio disposto a foggia di ampio anfitea- 
tro che sovrasta il magnifico lago. Olfatti da Ribottano ac^ 
connato mi trasferii a Maccarino , Pianezze , Valkmurle , 
Caviciana, MontearsOy e Turrena, oggi territorio delle grotte 
di Castro ; ed ecco che 1' animo mio rimase altamente sor- 
preso e contristato; sorpreso al vedere necropoli di che da 
epoca immemorabile n'erano stati aperti i sepolcri tutti in- 
cavati nel tufo : vi discesi e li ritrovai di un' ampiezza e di 
magnifiche forme a preferenza di quanti altri ne avea sca- 
vati e veduti in molte parti di Etruria : contristato, che poco 
o nulla vi rimanea a sperare nelF intrapresa di uno scavo, 
e perchè sicuramente dei monumenti di là estratti nulla ne 
venne a nostra cognizione, e però di gran danno alia scienza. 
Allora fu che mi feci a ricercare, in quale prossimità di quei 
vastissimi sepolcreti avesse stanziato quel popolo immenso. 
Quasi nel centro di questi si presentò al mio sguardo un 
alto colle situato a un miglio e mezzo circa dal lago, e gi- 
ratolo attorno lo ritrovai in molte parti tagliato a picco nel 
tufo che lo costituisce, in modo che compresi essere quello 
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un laogo, ove fo F acropoli principale. È come dubitarne? 
Ascesi il colle e nella sua vetta trovai un ripiano, ma niun avan- 
IO notabile di fabbricati , pocbi frammenti di mattone e ciò 
percbè oggi tanto al suo culmine , quanto air intomo co— 
porto tutto di amenissimi vigneti. Gbiesi allora ai coltivatori di 
quelli, sotto qual nome si conoscesse quel colle , ed urba- 
nissimi alla mia inchiesta, risposero essere quello nominato 
la Civita f e però l'antica posizione della gran città deh Tiro ^ 
li esser nata S. Cristina , che oggi si venera come concit— 
tadina di Bolsena, e questa stessa cosa intesi ripetermi giunto 
alle Grotte di Castro universalmente , non escluse le colte 
persone del paese. Ecco, io dissi, la seconda città del Tiro; 
avendone altra annunciata i coltivatori delle terre di Piaz- 
zano, e così in una linea di sei miglia che attorno al lago 
si aggira , tre grandi acropoli si scorgono, colla differenza 
però che le necropoli di questa ultima annunciano a?er avuto 
su quel punto stanza un popolo immenso per numero e per 
dovizie. Qui aveano termine le mie ispezioni ; perchè avea 
percorsa tutta la linea che presenta al mio credere il terrir 
torio in allora almeno il più popolato. Non potea né volea 
dipartiraìi però da quel terreno senza tentarvi uno scavo. 
Ma dove? Mi allontanai dal sepolcreto, e non mi fu difli- 
cile piazzare i miei lavori ad un tal luogo detto Ceppo secco 
in vicinanza del lago, e là misi mano all'opera. Dopo pochi 
giorni di lavoro dipartendomi dal punto fisso dell' abitato e 
dalle principali necropoli, scavai varie tombe tutte quasi de- 
vastate e manomesse ; una soltanto che qui descrivo della 
forma quasi comune alle altre di quei sepolcreti immensi , 
mi fece vedere una quantità di stoviglie, vasi, lasciati in non 
curanza da quei primi ricercatori. 

Era quella incavata alla profondità di circa dodici metri; 
la strada che metteva alla tomba era di metri due e mezzo 
larga; il vestibolo al quale si entrava per un corridojo, avea 
una larghezza di metri otto, e lungo metri sei; un bell'or- 
dine di regolare trabeazione nel lacunare della soffitta alta 
metri cinque, somigliante a costruzione di legno. Trovai di 
fronte tre porte, rastremata la sola di mezzo, e due in eia- 
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scoila dette pareti laterali aerano sette cette oltre il vestibolo. I 
morti li troyai sepolti in casse incavate nei banchini, e coperti 
da tufi conci , e quindi stuccati con fango , messi tutti in or- 
dine di fila, tanto lateralmente, come di prospetto. Nel vesti- 
bolo atte pareti deU' entrata due loculi incavati aU' altezza di 
un metro e cinquanta , detta lunghezza del defonto , chiusi 
con grosse tegole commesse a calce. Vi contai settantaquattro 
morti, nò vi fu fira questi segno di ustione. .La tomba era 
stata altre volte espilata ; pur tuttavia rinvenni una quantità 
notabUe di stovigtte , però avanzi di poco conto. Il vestibolo 
non avea banchini, ed eranvi coUocati att' intomo undici gran- 
dissimi vasi detta forma delle nostre grandi vettine da otto 
con manubri, alcuni di essi aveano una greca di colore rosso, 
ed uno portava la iscrizione: 53lf IPI>i5RU343TV1IUi. 

Erano stati chiusi da un gran coperchio di calce nella 
forma di un piatto , e dentro questi vasi eranvi riposte le 
ossa e ceneri dei morti. 

Non mi fu difficile tt credere che quella tomba era ser- 
vita a piti generazioni, congetturando che datte casse dei bau- 
chini si estraessero le ossa del primo sepolto, e collocando 
queste nette grandi anfore si desse posto all'ultimo morto. 
Fra quelle ossa ritrovai delle fibule di bronzo nelle sottte 
forme, siccome netta stessa materia braccialetti ec. 

Cominciava 1' estiva stagione e lasciai quelle contrade 
classiche, senza però aver abbandonato il progetto di ritor- 
narvi. Fu quindi che ritornato verso Piazzano nel feb- 
brajo 1856 al terreno Ceume hujo presso la via Cassia rin- 
venni ripogeo, e quindi altri cinque sepolcri manomessi, di 
che vi compiaceste fame parola nel Bullettino dett' Istituto 
num. 3 del marzo 1857. 

Essendo prossima la autunnale stagione proseguirò le 
mie indagini , datte quali giova sperame feUci resultati. In 
progresso di tempo darò contezza di altro scavo da me in- 
cominciato nett' Umbrie sino datt' anno 1854 e precisamente 
fi'a Baschi, e MofUecchio di Todi , mai da altri tentato o im- 
maginato. Dalla vastità delle sue necropoti, avendone quattro 
di già ritrovate, ove ho scavate varie tombe, potei assicu- 
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rarmi essere su quel patito esistita una grande e popdosa 
città, della quale ne è perduta ogni memoria. Darò ancora 
notizia di altri scavi da me già designati, e scoperti in al— 
tre parti attorno il Iago tarquiniese e yolsiniese , i quali in 
progresso di tempo opererò, siccome Tunica cosa che som- 
mamente m' interessa , e mi tiene occupato ; tanto piii che 
tengo fermo ayer ritrovata la topografica posizione di altra 
città etnisca situata nel territorio tarquiniese presso il suo 
lago; e se a questa mia impressione corrisponderà il nu- 
mero delle tombe e là vastità delle sue necropoli, mi darò 
tutta la cura tenervene informati. 

D. GOLINI. 
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Luogo classico di Cicerone Hguaricmte 
% sepolcri dtlV Attica. 

Il grande oratore e filosofo romano , discorrendo delle 
leggi suntuarie riguardanti riti funebri ed i sepolcri, riferi- 
sce (de Legib, II, 26] , come il saggio Demetrio Falereo , 
sepulcris novis finityit modum, nam super terrae tumulum no- 
luit quid statuij nisi columellam , tribus cubitis ne altiorem , 
aut mensam , atU labellum : et kuic procurationi certum ma- 
gistratum praefecerat. 

l cementatori, che mi trovo avere alla mano, parmi 
non abbiano a bastante dichiarate queste parole di Cice- 
rone; e parmi altresì ch'esse si scambiano bella luce con-^ 
frontate con le notizie delle varie maniere de' sepolcri del- 
l' Attica, che ne diede fra gli altri il ch« Gerhard (Annali 
arch. t. IX p. 118 segg.), il quale peraltro non si giovò 
del riscontro del sovra allegato passo di Cicerone. 

Alle parole di Ciclone super terrae twnulum stoini 
columellam fanno bel riscontro le analoghe di Pausania 
(VII, 17, 4): in'ù-n[ìÀ Té i|v av(kn Ini toO ^cSnaxog. AUa co- 
lumella permessa da Demetrio Falereo corrispondono le fre- 



SEPOLCRI ATTICI. 141 

qaenti colonnette sepolcrali dell'Attica , per lo pia disadorne , 
e contenenti un semplice epitafio; e similmente alla mensa 
rispondono le stelae^ per lo più ornate a basso rilievo , alte 
da 1 a 12 piedi, e larghe la metà della loro altezza; e 
parimente col labellum confrontano le urne o vasi di marmo 
sepolcrali ornati d'epigrafi e di scolture, che non di rado 
trovansi in Atene e neir Attica insieme con le suddette co- 
lonnette e stele (Annali arch. t, IX. p. 118-127: Rangabé, 
ani. Hellén. n. 1357, 1411, 1568, 1572, al.). La greca 
dryjhi pare che fosse detta mensa da Cicerone per ayere 
essa la forma di tavola marmorea, benché ne* sepolcri si 
collocasse ritta, o sia in posizione verticale, e non già 
orizzontale come le mtsnsae propriamente dette. In una la- 
pida sepolcrale di Milano troviamo la frase POSVIT MEN- 
SAM (Orelli n. 4460); ma quella pare cosa cristiana anzi 
che gentilesca. 

Le urne sepolcrali dell'Attica, che non di rado fanno 
le yeci di stele o colonnette, sogliono avere la forma di 
un Xi}xu3a$ a corpo svelto, con una, e talvolta due anse 
molto esornate, e benanche con ornamenti a bassorilievo 
verso la loro bocca (Annali arch. t. XI p. 127). E pare 
che fossero dette labella da Cicerone appunto in riguardo 
alla Ipro bocca che si allargasse; lo che confronterebbe 
colle omo/ji(ksat hj-^ìiioig di Sofocle (ap. Polluc. X, 120). 
n eh. Gerhard mostra aver forse di troppo ritardato l'uso 
di cotali vasi marmorei sculti e scritti presso gli Ateniesi, 
poiché se ne trova qualcuno col semplice O posto per OT 
all'arcaica (Rangabé n. 1746, 1828, al). Del resto, fa ve- 
ramente caso come il dotto e giudizioso Mùller scriver po- 
tesse (ap. Boeckh. C. /. Gr. n. 552) : haec vasa admodum 
frequentia sunt , atque ut figlina multa in amicitiae memo- 
riam videntur donata esse. 

C. Cavbdoni. 
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HI. LETTERATURA. 

Pompei in $einen Geb&uden^ ÀUerthumem und Kunstwerken fur KumP- 
und Àlterthmufreunde dargestelU von Dr. /. Overbecky a. o. Prof, 
in- Leipzig. Mit dner Ànsicht und einem Piane von Pompeji^ zwei 
chromoUthographirten Bl&Uem und gegen dreikundert HolzsehnUten. 
Leipzig 1856 8.^" magg. pp. XVIU e 438 

Siccome V a. medesimo pare aver cambiato la sua opinioDe intorno 
la poca importanza deW autopsia per iscriver un libro sopra Pompei, ester- 
nata nella prefiudone p. YIII (si dice almeno che egli abbia nntenzipne 
di riparar quanto prima questo difetto ) , così non vogliamo fermarci su 
questo punto che offre pur troppo occasioni alla critica, senza lasciar tut- 
tavia inosservato che egli almeno avrebbe potuto risparmiare le descrizioni 
distese , e neppur concordi colla verità, delle prospettive da lui non mai 
vedute, come pp. 9, 76, 251. Un colpo d^ occhio gettato sulF indica dri 
contenuto p. XI-XIII mostrerà la differenza fra il suo libro e quello del 
Breton da noi sopra annunciato (p. 58 segg.). Non iscrivendo per viaggiato- 
ri, ma per amatori delParte e delle antichità, egli ha sistematicamente distri- 
buito la sua opera in tre parti generali, cioè la parie introdulHvay la parte 
prima ossia antiquaria, e la parte seconda ossia arHstiea. La parte prima 
contiene dopo una introduzione generale in cinque capitoli fino a p. 38 
la geografia della Campagna felice y la storia e la cosHtuzione politica 
di Pompeiy la sua distruzione e la storia degli scavi, e finalmente un 
sunto generale della pianta e dei monumenti di Pompei, V opinione pro- 
posta p. 19 che un luogotenente abbia avuto la sopraintendenza della co- 
lonia, pare esser nata da una falsa interpretazione della carica dei prae^ 
fecH i. d. , 1 quali si conoscono esser stati i vicari dei membri ddla 
casa imperiale nelle loro funzioni municipali. La parte prima ossia anti- 
quaria comincia nel primo capitolo p. 39 colle fortificazioni, mura, torriy 
e porte ; il secondo p. 47 descrive le strade e piazze cogli edifizi adia- 
centi. Il terzo capitolo gli edifizi pubblici si divide nuovamente in sei 
parti , delle quali la prima si occupa dei tempii e delle cappelle p. 62, 
premesse le apposite osservazioni generali sui diversi generi di tempii. 
La seconda parte edifizi municipali descrive il Pantheon p. 94, dall^a. 
creduto forse ospizio pubblico (t ) , il senacolo per le adunanze dei de- 
curioni p. 99 , il calcidico p. 101, i tribunali p. 104, la basilica p. 106, 
la così detta curia isiaca dair a. lasciata senza nome, e p. 113 /a cto- 
gana vicina alla porta d^Ercolano. La terza parte p. 114 contiene Tillu- 
strazìone dei due teatri ossia, come anche V a. preferisce, del teatro e 
deW odeo , hi quarta p. 135 V anfiteatro con un ragionamento generale 
intomo i giuochi gladiatorìi, e p. 152 k caserma dei gladiatori , a ra- 
gione dalFa. così nominata dietro la scorta del Garrucd. La quinta parte 
si occupa delle terme p. 158: i bagni nuovi vengono soltanto brevemente 



POMPEI. 143 

accennati p. 173. L' ultima parte del capitolo comprende pozzi , altairi 
ed altri piccoli edifizi p. 173. Ancbe il quarto capitolo gli edifizi pri- 
vati si divide in tre parti. La prima p. 179 cominciando con riflessioni 
generali sulle case antiche, sulla differenza fra la casa greca e la casa ro- 
mana p. 183 , sulle diverse epoche delF architettura privata dei Romani 
p. 186, da p. 196 in poi offre la descrizione d'un numero di case pom- 
peiane scelte secondo la loro grandezza e costruzione differente. 

La seconda parte del capitolo pag. 255 spetta alle botteghe ed al" 
ìoggiamenti destinati od commercio ed ai mestieri, fra i quali principal- 
mente si distinguono quelli dei fornai p. 262 e dei fulloni p. 266; 
la terza p. 270 alle tombe e monumenti sepolcrcdi. Il quinto capitolo gli 
avanzi monumentali e testimonianze del commercio e della vita tratta 
in due parti del mobiglio, degli arnesi e vasellami p. 295, e degli armi 
ed cdcuni altri istrumenti specialmente chirurgici. Il sesto capitolo testi- 
monianze epigrafiche del commercio e della vita p. 332 potrebbe dar 
occasione a numerosi biasimi, se Fa. non avesse in nn^ apposita nota do- 
mandato scusa pei suoi errori a ragione deir indole cattiva dei suoi fonti, 
la quale da ninno verrà negata. Sembra infatti che T a. si è servito fuori 
del Museo borbonico e del libro deir Aloè (cf. p. 172 e 187] anche 
delle iscrizioni graffite recate dal Breton. Le iscrizioni greche ed osche 
dall'* a. non sono state tratte in considerazione. Finita cosi la descrizione 
di tutti i monumenti superstiti di Pompei, V a. nella parte seconda ossia 
artìstica dopo un^ apposita introduzione e osservazioni generali p. 340 
tratta in quattro capitoli dell' architettura e del mestiere architettonico 
p. 345, della plastica p. 360, della pittura p. 385 e delle arti inferiori 
ed il mestiere artistico p. 429. 

Riguardo all'uso fatto dall' a. delle iscririoni latine egli conosceva na- 
turalmente il Mommsen, e ne ha rilevate molte, ma non tutte le notizie 
utili per la descrizione di Pompei. Al pari del Breton egli non ha cono- 
sciuta r iscrizione I. N. 2247 probabilmente relativa alla creduta curia 
isiaca p. 113 , né l'iscrizione osca ivi trovata ( v. Gamicci Bull. Nap. 
n. s. n p. 7 e Fiorelli monumenta epigraphica pompeiana ed. 2 p. XXYI). 
n IIVIR . PRO . LVDIS dell' iscr. I. N. 2242 non fu, come l'a. dice 
p. 133 , duumviro per intendenza dei giuochi , ma duumviro ordinario, 
nella quale sua carica egli aveva fatto fare quel pavimento invece di dar 
1 soliti giuochi. SuUa spiegazione del prò lud. lum, nelle iscrizioni 
I. N. 2252 b-e l'a. non si decide p. 143. L'iscrizione ora Orellia- 
na 7302 riferita p. 178 non ha niente a fare colla pittura pompeiana dei 
dodici Dei, ma fu trovata a Roma nelle terme di Tito. L' abbreviatura D . L 
nel nome di M. Arrìo Diomede anche 1' a. non ha saputo spiegare , ci- 
tandolo p. 274 , come liberto di ; e p. 279 Naevoleia Tyche vien 

chiamata liberta (T un ignota Lucia (lAviat); l'incisione in legno p. 280 
dà I . LIB . Dalla sua nota p. 339, nella quale sembra dubitar sulla Ve- 
nere fisica, consegue che ha negletto l'iscr. I. N. 2253 , cf. Mommsen 
ìteìNeues Rheinisches Museum V p. 458. Non h qui il luogo d'aggiun- 
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gere tutto dò che dalla coUezioDe del Homiiisen si potrebbe ancora rile- 
var per le antichità pompeiane ; gran parte di siffatte osservazioni furono 
gjà fette dal P. Garrucd nelle sue questioni pompeiane, Bull. Nap. n. s. I 

p. 167 seg. e II p. 1-8. 

Le numerose incisioni in legno sono riproduzioni fedeli delle tavole del 

Mazois e del Geli; per le pitture, sculture ed altre opere d^arte hanno 
similmente servito le migliori pubblicazioni , come il Museo borbonico , 
e le collezioni di pitture 4^1 Ternite e dello Zahn. A ragione Fa. mede- 
simo ( V. prefaz. p. V ) si è opposto air infelice idea di dar le pih grandi 
incisioni in legno con due colori. Oltre un frontispizio , il quale manca 
ai primi esemplari , si danno due tavole in cromolitograGa , una parete 
dipinta ed il famoso mosaico rappresentante la battaglia d^ Alessandro , 
la quale è assai male eseguita. Sulla fronte del libro si dà una veduta 
di Pompei presa a vista d^ uccello , sulla quale T a. nella prefazione 
p. X osserva che la città vi è disegnata troppo grande ; ed alla fine una 
pianta litografica della parte scavata , rilevata da un confronto delle tre 
[Mante fra se non poco differenti del Mazois, dello Zahn, e delPoffizio to- 
pografico napoletano (v. pref. p. IX). Contro il biasimo pronunciato nella 
prefazione p. IX intomo alla grandezza ed il prezzo esorbitante delle mo^ 
numenta epigraphica pompeiana del Fiorelli si difesero il Blinervini Bull. 
Nap. n. s. in p. Hi e IV p. 184, ed il Fiorelli medesimo nella prefa- 
zione alla seconda edizione della sua opera. . 

Una nuova pubblicazione sopra Pompei, la quale renderebbe super- 
fluo il consultar per ogni dettaglio le opere anteriori, e potrebbe servir 
come repertorio per gP innumerevoli oggetti dì ogni genere d^ antichità 
ivi trovati , supplirebbe, giusta il nostro avviso, ad un vero bisogno del- 
r archeologia. Naturalmente una tale pubblicazione per terminar alla fine 
le infinite incertezze e contradizioni sul luogo e tempo del ritrovamento 
di ciascuna cosa, non potrà essere completa senza uno spoglio dei gior- 
nali uf6ziali degli scavi, e non meno naturalmente essa domanda un lungo 
soggiorno sulla faccia del luogo. Sulla base d' un tale lavoro, ed ottima- 
mente dal medesimo autore, si potrebbe far allora anche una breve de- 
scrizione di Pompei ad uso d^ un maggior pubblico , limitata su quanto si 
può sapere, purgata dalle fantasie ed assurdità dei Ciceroni, ed appoggiata 
su d^ un vìvo intuito delP intera vita degli antichi (1). E. Hùbner. 

(1) I due articoli su* libri dell' Overbeck e del Breton non sono che 
sunti di lavori più ampj dettati dal eh. Hùbner su' medesimi argomenti ed 
inseriti negli Annali filologici del Fleckeisen; il quale periodico non essendo 
molto noto in Italia , abbiamo creduto far cosa grata a' nostri lettori invi- 
tando il eh. autore a fornirne un breve ragguaglio anche a* fogli nostri. 

6. H. 
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Scavi di Chiusi. — Tempio di Vacuna. — 
Tenaro ed i marmi tenarii: — Cisto fori. 

\. SCAVI E TOPOGRAFIA. 

a. Scavi di Chiusi. 

Il suolo noD mai esausto delle diverse necropoli chiu- 
sine anche in questo e nello scorso anno ha fornito allo stu- 
dio delle antichità etnische una serie non dispregevole di 
urne ornate dei soliti bassorilievi ed iscrizioni , di vasi, spec- 
chj , ed altra supellettile sepolcrale. Gran parte di cotesti 
tesori disgraziatamente già è stata portata fuori della pa- 
tria, nella quale essi, tutti raccolti in una delle collezioni 
già ivi esistenti , oppure in un museo pubblico , all' odierna 
Chiosi potrebbero dar almeno una specie di compensazione 
per r antico splendore del suo nome. La brevità del mio 
soggiorno in quella città sul cominciar del mese di giugno 
di quest'anno non mi permise di veder tutto quanto mi fu 
indicato esser di nuova scoperta , né di descrìver tutto ciò , 
che ho veduto, con quell'agio a scientifiche disquisizioni 
richiesto. Mi contengo adunque a darne un brevissimo ca- 
talogo, del quale, se una volta si avranno sott' occhio i di- 
segni dei monumenti e i calchi delle iscrizioni , io non du- 
bito punto che si mostreranno i difetti cagionati dalla stret- 
tezza del tempo , e dalla mancanza di sussidj lettwari , in 
che io lo feci. 

10 
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Gli ultimi scavi sono stati fotti dal caffettiere sig. Pie- 
tro Piparello, nella cui bottega in via del Poggio osservai 
quattro urne d'alabastro trovate da sei in sette mesi in- 
nanzi in un podere chiamato RomitojOy del quale però non 
so indicare la posizione precisa. Precede nella seguente re- 
lazione sempre alla descrizione del bassorilievo rappresen- 
tato suIFurna stessa quella del suo coperchio. Ho sempre 
indicato , quando T iscrizione manca , e quando essa non si 
trova nella solita sua posizione sul coperchio, ed ho ag- 
giunto le misure della lunghezza dei coperchi e della lun- 
ghezza ed altezza delle urne in centimetri francesi. 

1. Uomo giacente y colla patera nella sinistra e ap* 
poggiando la testa sulla destra. L. 0,86. 

(sic) 

MflJ> : lflM«>l+ JflN3®^\VJ3n : 3tflNIT : M32 : OOflJ 
Il solito combattimento fra un guerriere a cavallo e 
due a piedi ; ^ sinistra il genio alato colla fiaccola , a de- 
stra uno simile e a sinistra di esso il genio col martello. 
L. 0,80, A. 0,61. 

2. Uomo giacente. L. 0,87. 

Una deità feminile precipita un guerriere dalla sua 
quadriga; ai due lati vi sono due altri guerrieri, quello a 
destra collo scudo in mano. DelF iscrizione , che sta sul mar- 
gine supremo dell' urna , non ho potuto lecere se non che 
i seguenti avanzi inintelligibili. 

p i 3 j i t I H ti» L i >IU fl 4 
L' esecuzione di questa urna è migliore di quella delle 
altre tre. L. 0,82. A. 0,54. 

3. Donna giacente (la testa manca); tiene nella sini- 
stra un gherone del vestimento, nella destra forse una pa- 
tera. L. 0,94. 

Tre combattimenti: nel mezzo fra un cavaliere e un 
pedone, ai due lati fra pedoni. L'iscrizione sta sul mar- 
gine supremo dell'urna. 

ITflMITM3^:flnflO 
L. 0,85. A. 0,67. 

4. Uomo giacente. L. 0,91. 

^flOqflJ :fllJ3B-aTfll32 rJS^ 
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Un gamriere collo scudo in mano cade dalla biga, 
fotto la quale giace un altro; a destra e a sinistra di que- 
sto gruppo i due soliti genj con fiaccole i ma qui senz'ale; 
contro le loro fiaccole si difendono due altri guerrieri , po- 
sti ognuno in uno degli angoli dell' urna. L. 0,85, A. 0,61. 

Lo stesso sig. Piparello conserya un piccolo specchio 
di layoro ordinario e privo d'iscrizioni, rappresentante quelle 
tante yolte ripetute due figure feminili in corto abito dan- 
tisi le mani; fra esse vi è una stella. Questo specchio fu 
trovato in una tomba sul Poggio della fonte del bove, in- 
rieme con diversi lacrimatoi d'alabastro, un vaso con fi- 
gure nere su fondo rosso di rappresentanza ginnastica, ed 
altri oggetti di terracotta non rimarchevoli. 

Ultimamente il sig. Piparello nel podere di san Gio- 
vanni situato circa due miglia al sud-ovest di Chiusi verso 
detona ha scavato una tomba della forma e grandezza or- 
dinaria , priva d^ ornamenti architettonici e di pitture , ma 
contenente circa otto urne d'alabastro, le quali ho vedute 
e esaminate nella tomba stessa , e diverse urne di traver- 
tino e di terracotta. Tre di quelle di terracotta vidi nella 
bottega del possessore a Chiusi ; esse non ofiGrono alcun che 
di peculiare da notarsi. Le urne d'alabastro descrivo nella 
stessa guisa come le prime quattro. Dove non ho niente 
notato, la lunghezza del canterellio è eguale a quella del- 
Kuma. 

1. Donna giacente. 

Combattimento fra un cavaKere e un pedone » ai lati 
i due genj con fiaccole. Senza iscrizione. L. 0,75, A. 0,41. 

2. Uomo giacente , lavoro piu< rozzo del primo. 
Combattimento fra tre pedoni y i due genj ai Iati. Senza 

iscrizione. L. 0,69. A. 0,44. 

3. Uomo giacente. 

Combattimento fi*a due guerrieri, in mezzo dei quali 
sorge quasi dal seno della terra il genio alato. L. 0>79. 
A. 0,45. 

4. Uomo giacente. L. 0,51. 
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La misura e esecuzione non sembrano convenienti €oU 
roma, salta quale questo coperchio ora si trova. 

Due guerrieri ignudi, appoggiandosi sovra un altare , 
che sta fra di loro , si difendono contro i due genj alati , 
che gli attaccano dai fianchi. L. 0,45. A. 0,33. 

5. Coperchio senza figura umana e troppo piccolo per 
Turna, sulla quale sta. L. 0,37. Le lettere dell'iscrizione 
conservano ancora il color rosso. 

MTVT:Ofl:flM HI 1 1 1 Y > : O fl 
Un giovane a cavallo movendosi verso la destra, men- 
tre dalla sinistra un guerriere coir elmo in testa stringe la 
spada colia destra e colla sinistra tocca la testa del gio— 
vane; a destra un altro guerriere, tenendo lo scudo nella 
sinistra; coir altra alza la spada contro il giovane a cavallo. 

6. Uomo giacente ; la testa distaccata si conserva den- 
tro Tuma, alla quale però il coperchio non sembra appar- 
tenere originalmente, benché le misure corrispondano. 

Due Centauri, movendo Funo a sinistra, T altro a de- 
' stra. Nel mezzo fra essi vi è una fontana formata d' una 
testa di leone, la cui acqua cade in una tazza fissata nel 
muro al disotto di essa. I Centauri portano sul dosso cia- 
scuno una donna mezzo ignuda, ornata il collo e il petto 
di catene. Esse sono , in pn^orzione ai Centauri , di note- 
vole piccolezza* I Centauri le tengono abbracciate con una 
mano, e neir altra portano rami di palme, i quali a guisa 
d^ archi simmetricamente svestendone fino alla testa di leone 
sopra indicata. L'iscrizione sta sul margine superiore dei- 
Puma. 

L. 0,47. A. 0,38. 

7. Il coperchio manca. 

Il bassorilievo rappresentante il solito combattimenta 
fra un cavaliere e un pedone , e i due genj alati , è molto 
danneggiato. Senza iscrizione. L. 0,57. A. 0,35. 

8. Urna piccola col coperchio in forma di tetto. 
Sull'urna non vi è figurato altro che uno scudo; Ti- 

scrizione manca^ 
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Nello slesso podere, ma in una tomba differente, che 
t))ra è quasi intieramente distratta,, si sono trovate, le s^ 
gaenti sette umette di trayertìno. Tutti i coperchi hanno la 
semplice forma di tetti, e soyr'essi si leggono sempre le 
iscrizioni, mentre snlle urne non yi sono che bassorilievi 
di mero ornamento. 

1 I 3 HI fl3 : I oqpij 

Màschera d'uomo con berretto frigio, e serto di fiori. 

2 flZVqTlirZPI8:QM4l1V3:Ofl 
Gayallo marino, e dne scudi. 

Cavallo marino e dne scudi. 

4 • J fl n V 8 • fl H 1 1 V D • O fl 

Alla fine di questa ^ della seménte iscrizione non man- 
ca niente. 

Cavallo marino alato\ delfino^ e rosetta. 
8 • J fl n I PI 3 : flMZlYD : O A 

Maschera d'uomo, e serto di fiori. 
t fllYMIMfl^NflOliqfl:flll1V3DI3IMs34+-flmflO 

Cavaliere galoppante, e scudo. 

7 :fl2fllla1V3-n3h3-l O 9 fl 4 
Air iscrizione non manca niente. 
L' urna non esiste più. 

Nella medesima toniba si è trovato anche uno dei heù 
f^onosciuti tegolòni coù iscHttùraèttusca grafia'. 

i V n I «n • fl I n I 
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Sul luogo del ritrovamento vi ^acciofto ancora div^i 
frammenti di urne d'alabastro e di travertino. 

Nella città stessa di Chiusi osservai oltracciò nel ve- 
stibolo della casa d' un sig. Giulietti un sarcofago di mar- 
mo, un'urnetta di terracotta, e un ceppo sepolcrale. Tutti 
e tre questi oggetti si dicono esser stati trovati circa un an- 
no fa in non so che sito nelle vicinanze di Chiusi. 

1 . La figura rappresentata , come al solito , giacente sul 
coperchio sembra feminile , benché a cagione della mancanza 
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della testa e del ricco panneggiamento » che cnopre la figura 
intiera , il sesso non si .possa dìstingnere bene. Singolare è 
iqpeciahnente la ferma del cuscino, che sostiene la sua te- 
sta. Snir urna si vede rappresentata una sedia , ì cui piedi 
à' dne fianchi mostrano def^ ornamenti graziosi. Tra i piedi 
della sedia yi sta una banchetta sostenuta da piedi dì leone. 
La fronte del sedile è ornata d^un fregiò di composizione 
rimarchevole. Simmetricatnente sui dne lati fuggono due 
cigni, Tuno alla ^nistra, F altro alta destra , perseguitati da 
altrettanti putti nel mezzo, che gli cacciano con baston- 
celli incurvati a gniia di Utui. Fra questo fregio e la ban- 
chetta nel bel mezzo deir«rna, in una posizione non tanto 
comune si legge Tì^erizionr. 

RQSR 

2. Il coperchio^ d^iri^n^ta di terra cotta , una doiina 

giacente , mi pareva troppo grande per poter appartener ori- 
g|i^9lq[^eQte:, a^ es^. Il bassorilievo^ i cui colori si sono ba- 
stantemente conservati, mostra la figura del defunto nel- 
Tatto d'e^^ ijienato all'orco dai due soliti genj, Tuno 
cioè alato e colla fiaccola in mano, T altro col martello e 
senz'ale. Al disotto del bassorilievo stavvi Tiscrizione mez- 
^Q-cpperta di calce. 

3. Il ceppo, della solita forma qjqiadrllatera > e circa 
d'un mezzo pdmo d'altezza, 4 o|»iato di bassorilievi ar- 
caistici rassomiglianti si nello stile e sì nelle rappresentanze 
(ipmitie e cene ftilid)ri) <t qpielii di altri situili ceppi. 



E. HÙBNER 
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ò. Scoperta del tempio della dea Vaeuna, 
Lettera del sig. Aws. Francbsco Belli a G. Heiizen. 

Vi è nota la iscrizione esistente snila porta della mo^ 
derna casa baronale di Booca Gioyane ( Gomarca di Boma ) 
intorno la rieostnuione fatta dair imperatore Vespasiano del 
tempio della Vittoria , che il poeta Orazio Fiacco a saoi tempi 
indicaTa pel famm puire Yacvmae : 

IMP. CAESAR VESPASIANVS 

AYG. PONTIFEX MAXIMVS TMB. 
POTESTATIS GENSOR AEDEM VlcToBIAE 
VETVSTATE DILAPSAM SVA IMPENSA 

RESTITVIT 

Tatti li scrittori che riportarono qoesta lapide , dicono 
che la medesima fosse rinvenuta nelle Ticinanze di quel pic- 
colo villaggio , e senz"" altro argomento ne dedussero che il 
tempio di cui essa parla , sorgesse snQa rape ora ricoperta 
dalle modano fabbriche. Desideroso io di conoscere il luogo 
preciso deir accennato ritroTamento , p^r qaivi fissare co» 
maggiore probabiUtà la situazione del tempio , ha già molti 
anni, portatomi varie volte sul luogo ne domandai ai ^h vec* 
chi del paese , e mi feci a ricercare si entro V abitato, che 
fuori in tutto il suo territorio cpialche rudero che potesse in« 
dicare la esistenza del tempio ; ma ninno seppe additarmi i| 
sito del ritrovamento della iscrizione , nò vestigio mi venni^ 
fatto di rintracciare che si molasse pertinente ad un tempio. 
Attenendomi sempre , benché anche a notevole istanza , sulla 
destra sponda del rivo Digentia , inutili riuscirono altre mie 
ricerche estese fin là dove li signori Desanctis , e Ghaupy 
dal 1761 fissarono la ubicazione della villa di Orazio. Colà: 
oredetti tralasciare le mie investigazioni , ritenendo che piii 
cdtre non potesse stabilirsi il tempio cercato , giacché 0« 
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razio scrivendo a Roma dalla suddetta sua villa diceva ffaec 
tibi dictaham po$t fanum putre Vacunae. Quindi frustrato in 
tali ricerche , disperava di appagare il inio desiderio , mai 
per verità pensando chejl menzionato tempio potesse es- 
sere esistito sulla sponda sinistra del Digentia. Sui primi del 
corrente ottobre recatomi a diporto col valente architetto , cal- 
cografo ed incisore di conii sig. Giuseppe Bianchi in Gan- 
tàlupo Mandela sua patria , questi mi narrò di aver veduto 
nel territorio della medesima , a conGue con quel di Licenza , 
nel quarto denominato la Villa e precisamente presso V aja 
detta VÀra delle marmort , a breve distanza dalla sponda si- 
nistra del Digentia molti massi di pietra scolpiti con orna- 
menti architettonici. Tanto bastò, perchè io venissi in so- 
spetto di riconoscere quivi la esistenza del cercato tempia 
di Vacuna , percui avviatici immediatamente sulla faccia del 
luogo valicando li monti vicini in direzione del nord dopo 
circa un^ ora di cammino vi giungemmo. L' ara delle mar- 
more rimane sopra un intermonzio a circa 200 metri supe- 
riore al livello del fiume Anione e del rivo Digentia , li 
quali da còla si veggono scorrere quello da una parte ben- 
òhe da lungi in direzione dal NE al SO per molte miglia , 
e questo dall'altra alla distanza di soli 500 metri circa dal 
NO al SE per breve tratto. Essa consiste in un piano lungo 
circa trenta metri, largo dieci. Usata da secoli dagli agri- 
coltori di Gantalupo per trebbiarvi il grano , trovasi ricoperta 
di un alto strato di terra vegetale e . di paglia , che non la- 
scia vedere il suolo originario , il quale però deve èssere , 
come tutti quei monti , un conglomerato di calcaria com- 
f^ìatta biancastra, seminato di nuiumoliti. Stante il descrìtto 
accunpLulamento di terra e paglia niun vestigio di fabbricato 
potemmo scorgere sii queir aja : ma che vi esistesse preci- 
samente un tempio andato in rovina, ci si mostrò manifesto 
da una moltitudine di grandi massi di pietre squadrate e 
acolpite giacenti proprio in prossimità delF aja medesima , 
8Ì nel versante dell'Amene, còme in quello del Digentia. 
Portate le nostre osservazioni suUe scukiire vedemmo con-* 
siateré in pilastri coi corrispondenti capitelli, in architravi 
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con gocce pendenti dai sovrapposti triglifi del fregio , fra i 
quali metope ornate di rosoni , di coltelli per sacrifizi , di 
patere, tion che in comici anche per timpano. Specialmente 
pei triglifi del fregio V architettnra dìrebbesi di ordine do- 
rico y sebbene li capitelli sieno composti da una foglia cen* 
trale bdccetlata , avente ai lati dae fiorì co^ gambi , e poi 
due caulicoli con bel garbo rivolti verso di essa. La esecu- 
zione ci parve alquanto trascurata , ma lo stile greco , e non 
disdicevole air epoca di Vespasiano. Riconoscemmo tutti quei 
massi essere deUà descritta calcaria del luogo , e convenim- 
mo che altro materiale non fosse adoperato in quella co- 
struzione , non avendo rinvenuto colà , ed in tutta la cir- 
costante campagna neppure un piccolo frammento di mat- 
tone* Finalmente il sig. Bianchi misurò e disegnò le più in* 
teressanti delle accennate scolture , e come vedesi dall' an- 
nessa tavola ( che potete conservare nèll' archivio del- 
r Istituto) , ha tentato ritrarre colle medesime la fronte prin- 
cipale del tempio , il quale per un capitello in angolo , ed 
eziandio per la figura delF aja sembra essere stato quadri- 
lungo* 

La posizione 'adunque di un tale monumento in sito e- 
levato da cui , come dissi , alla breve distanza di 500 metri 
al raggiunge la sponda sinistra del rivo Digentia , ed altret- 
tanto lungi dalla destra di esso, però circa altri 150 più verso 
la sorgente ( e cosi post fanum ) si vede la nota villa di O- 
razio , a pie della catena del Lucretile ; la costruzione di esso 
tempio interamente in grandi pietre da taglio , fregiate di or- 
naménti architettonici ; il non essersi giammai trovato in quelle 
contrade, segnatamente in Rocca Giovane e suoi contorni , 
per oltre a dieci chilometri di raggio, alcun altro resto di 
sculture o di fabbricato convenienti ad un tempio ricostruito 
massime a spese di un imperatore ; la identità dello stile 
deUa cornice che circoscrìve la iscrizione di Rocca Giovane » 
a quelle operate sulle pietre del nòstro tempio ; tutto in som- 
ma mi porta a conclud^e , che quivi , cioè suU' indicata ara 
delle marìnore, esistesse il fanum pùtre Vactmae di Orazio 
ricostruito da Vespasiano : nulla ostando che la iscrizione sud- 
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detta trovisi ora àUa destra del Digeatia circa due chaometri 
piii verso la sua foce , cioò in Rocca Giovane , piuttosto cbe 
in Gantalnpo Mandela ; poiché il fendatario dell' una e del- 
r dira terra essendo da tempo immemorabile il medesimo , 
avrà creduto megGo farla trasportare nella prima , assai piìi 
prossima della seconda al tempio di cui &ceva parte. 



€. Tmaro ed % marmi ienarii. 

Fra' marmi preziosi di cui la splendidezza de' Romani, 
pili che cpiella de' Greci » amava di omsffe i loro edifiri, 
occupavano un luogo principale i marmi del Tenaro , in 
ispede quello che, conosciuto sotto l'appellazione di r9990 
anUco y anche a'^arni nostri è quasi piii di ogni altro ricercato. 
Non si conosceva peraltro il sito precìso , onde l'estraevano 
gli antidii, ed anche il nero marmo tenario (Plin. N. 
B* 36, sa, 43) confessa il Curtius (Pelop. II, 282) che non 
si ^a ritrovato finora , mentre quei paesi inospitali e mezzo 
barbari , rade volte visitati da viaggiatori , avevano rese as- 
lai difficili e pericolose le ricerche relative. È il merito delle 
indefesse ed intrepide investigazioni del cav. Siegel d' Am* 
burgo, valente scukore e professore nella scuola politecnica 
d' Atene, di aver rinvenuto e riaperto le cave antiche di 
ambedue i marmi , e siamo debitori a lui delle seguenti no- 
tizie gentihaaente favoriteci, quando ultimamente passò per 
Soma ; le quali abbiamo creduto abbastanza interessanti pw 
i nostri lettcuri, giacché ci presentano nello stesso tempo delle 
notizie più precise sulla situazione d'un sacrario tanto ce- 
le^ , quanto la era quello del Nettuno tenario. 

Sì&tto teB^lio si era creduto finora situato nel luogo 
della distrutta chiesa delF 'Aora>/juxT<7{ al dissopra deUa baja di 
Ki(7Tépva£^ , appellata cosi da parecchie cisterne antiche che 
vi si vedono incavata nella roccia e posta a levrate della 
fcmgA punta ebe foima l'estrema parte della penisola del 
Tenaro. Ivi infatti assieuravasi (Curtius 1. 1. p. 879) esistwe 
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stelle mora eHeniclìe che repntavansi appartenére al tempio 
medesimo. Il Siegel però nega quel fatto , certificando esser 
tpielle mura composte solamente di massi quadrati-traspor-^ 
tatiyi dal tempio antico, i cui avanzi egli ha riconosciuti 
in nn sito un poco più basso e più vicino al mare, a 
levante della suddetta chiesa dove un antico acqnidotto 
profondamente scavato vien a passare per entrar nel ma* 
re. E sono quegli avanzi sufficientemente conservati per 
faur rilevare tutte le mura fondamentali del tempio colle 
sue porte, né vi mancano pezzi architettonici, e fram- 
menti di fregi lavorati d'una lavagna assai nera e dura che si 
trova anch' esda in quel promont(HÌo , la qmde pietra si deve 
«sser adoprata per variare T architettura di quell' edifizio (1). 
DaUa parte occidentale poi trovasi imme£atamente addie^ 
tro di esso una grotta, corrispondente alla descrizione di 
Pausania (3, 25, 4) che lo stesso tempio dice aver semi-* 
filato ad un antro , e da quella narravasi esser uscito Er- 
cole dair orco , quando vi era sceso per prendere Cerbero, 
inoltre, allorquando nell'anno passato certi contadini tol- 
sero un gran sasso delle fondamenta del tempio nel lato ri- 
Tolto a quella grotta , vi rinvennero non meno di settanta 
figurine di bronzo, rappresentanti tori e cavalli, eviden- 
temente dedicatevi ex voto ; la quale circostanza sembra 
metter fuori di qualunque dubbio T identità di quegli avanzi 
col sacrario pondonio (2). 

Tornando intanto a' marmi scoperti in quelle vicinanze , 
dirò in primo luogo che le cave antiche del marmo nero 
trovansi nd lato occidentale dell' ultima punta che forma 
il vero promontorio di Tenaro, ora Matapan^ il qual no* 
<ne peraltro si dava puranche a tutta la penìsola, termi- 

(1) Il eh. Siegel crede che Plinio, parlando di marmo nero tenario, 
rabbia avuto in mente questa lavagna, la quale ancora dagli abitanti di 
Iiaconia si designa esclusivamente come pMpjMcpa , mentre parlando di 
smarmo adoprano la parola llBof^ 

(2) Gli abitanti di quelle vicinanze mostrano come entrata dd- 
V 'Aidii; altra grotta situata sulla sponda stessa del mare, ma alla parte 
looddentale del promontorio. — Sopra di essa vi sono poi alcuni muri 
^ marmi quadrati indicanti pure resistenza di qualche edifizio antico. 
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nata yerso il nord dalle baje di Psamathus e di Achille > 
ora parto Quaglio e porto Marinari. I?i si alzano i marmi 
neri a guisa di pareti , tagliate dallo scalpello degli antichi > 
e formanti quasi terrazzi Tuno sovrapposto all'altro. — Ma 
sono più importanti altri marmi che troyansi più verso il 
nord. La penisola propriamente detta di Tenaro poco aldi* 
sotto della baja di porto Quaglio, sul quale , e sugli avanzi 
di P$amathu8 ivi esistenti si confronti lo stesso Curtius 
(L 1. p. 278], vien intersecata da altro seno, conosciuto 
col nome .di |3a3^u, e fra esso e T anzidetto porto Quaglio 
rinviensi un bellissimo marmo simile al fior di persico^ 
assai ricercato anch'esso dagli amatori di pietre antiche. 
Quindi passato quel porto, e progredendo per alcune ore 
verj^o il nord, aldilà del villaggio ài Logia ^ prima di giungere 
alle ruine deHempj descritte dal Curtius (p. 277) come posle, 
fra' villaggi Nyphi e Pagianika, si arriva ad un sito chiamato 
Spira, e là comiiiciano i grandi strati di rosso antico; i 
quali dal bordo del mare alzansi verso il giogo della mon- 
tagna fino air altezza di più di 2000 piedi, dove si trovano 
le cave antiche, adesso tutte possedute dal eh. Siegel. Havvi 
qui il rosso in molteplici variazioni, ed aldisotto degli strati 
di rosso , di argilla e d' altre terre e pietre appariscono 
marmi bianchi apertamente a lato del mare, puri e non 
mischiati con marmi colorati. Sono probabilmente queste 
cave che Strabene ha in mira (Vili, 7, p, 367 C), dove 
dice : ^lac Sì Xardp.cat li^ov iiokvzey^ovg rov ^èv Toccvapccu 
h Tatvopu TtcLkaiai , le quali parole, perchè qualificanti come 
i:oXvnV€q il marmo in discorso, non possono perciò riferirsi alle 
cave sopramentovate del nero molto più comune, situate prò« 
priamente al promontorio stesso , dal quale queste di ro980 
sono lontane di alcune ore. — SuU' epoca , fino a cui 
furono lavorate quelle cave, presentasi una notizia iute-, 
ressante in una tradizione popolare di que' contadini che 
narrano aver una volta esistito nella chiesetta colà situata di- 
^. Cipriano, distrutta nel secolo 16.^ dal famoso pirata 
Barbarossa , una iscrizione che annunciava , essersene estratti 
i marmi per decorare la chiesa di S. Sofia a Costantino^, 
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poli , ed essersi in tal' occasione i loro aranzi adoprati per 
l'ornamento della stessa chiesetta di S. Cipriano. Questa 
non consiste ora che di un mucchio di pietre, ma il eh. 
Sìegel intende far delle ricerche fra esse per forse rinve- 
nirvi quella lapide 'curiosa ; la quale mostrerebbe quelle cave 
esser state lavorate almeno fino al tempo di Giustiniano. 

Investigando quindi il littorale occidentale dal Tenaro 
verso il nord, e prima di arrivare a Kvnapiccog , sito deir an- 
tica città di Tenaro , dòpo ampliata sotto il nome di Kaevr.* 
Ttchq (Paus. Ili, 25, 9; cf. Curtius pag. 281 e 3-26), si in- 
contra al di là del piccolo paese di Kastri un immenso am- 
masso di sassi marmorei che dal mare alzasi fino all'alto 
della montagna , evidentemente una montagna rovesciata da 
qualche terribile catastrofe. I marmi sono di bellissima bian- 
chezza, ma dalla tremenda scossa ridotti a piccoli pezzi 
talvolta ricongiunti , e se ve se ne trova un masso piti gran- 
de, è sempre penetrato da peli. Sono ammucchiati in modo 
da lasciar liberi passaggi e grotte nelle quali penetrò pro- 
fondamente il eh. Siegel, senza però trovar piii solide le 
pietre neir intemo di quel cumulo. Egli riferisce a questo 
sito il passo di Strabene (Vili, 7, p. 367 C), dove rac- 
conta : xai $ri roxi Tauyerou xopv^ag tiv«$ i'Koppa.y rivai te- 
vl^ /xwipvevouo'cv, avvenimento da Plutarco Cim. 16 attribuito 
al notissimo tremuoto dell'anno 469 : xae tgSv TaUyéruv 
T«va;f5évTwv y.opv(f(xi Tcveg àntppàyncav , e di cui altre trac- 
cio , come pare , meno formidabili si è creduto vedere in 
altre parti del Taigeto (cf. Curtius 1. 1. p. 205 e 308). Per gli 
amatori delle pietre antiche quel luogo è interessante, poi- 
ché vi si trova colà il rosso antico granellato. 

Oltre il rosso ed il nero tenario Plinio (36, 7, 11, 55) 
& menzione eziandio d' un verde lacedemonio , di cui dice : 
non omnia autem in lapicidinis gignuntur^ sed multa et sub 
terra sparsa, pretiosissimi quidem generis, sicut Lacedaemo- 
nium viride cunctisque hilarius , la quale descrizione con- 
viene perfettamente con quanto narra Pausania HI, 21, 4 
delle cave di Krokeai : ir. e SiXaaaav di U Yù^tov xara- 
(Satvovtt i(7zi Aay.iSaiu.cviOLi -n x&ijjLy) xa/oufzEvyj K(:ox£a(, yiì 
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pvo'ffovrac a^^f^^ 'coiq Trora/xcocc èocxcrc^;^ Fa di già Oflsenrato 
da altri, ess^r qui indicato non marmo, ma porfido, e ne* 
furono ritrovate le cave presso il villaggio diXet>eteova (dT.Gur^ 
tius, l. l. 267 e 322) , le quali peraltro fornivano quella 
pietra che in Roma ora è nota col nome di serpentino r 
pietra che rompe sempre in pezzi romboidali , né corri- 
sponde perciò a quelle da Pausania dette somiglianti a' ciot-^ 
toli de' fiumi. Notò però il Siegel che anche queste vi & 
trovano , e non solamente in pìccoli pezzi , come vuole il 
Curtius (1. l.), ma eziandio in sassi atti a formare colonne 
intere, ed è questa non solo di color verde, ma talvolta 
anche di fondo paonazzo con macchie verdi. Narra lo stesso* 
Pausania, essersi vedute alle cave le statue de* Dioscuri, 
e nota il Siegel che proprio air entrata delle medesime vi 
è ancora una base quadrata composta di quelle stesse pie* 
tre del paese che probabilmente ha sostenuto una di quelle 
immagini. Poco aldìsopra delle cave fu rinvenuto un bas- 
sorilievo di marmo rappresentante i Dioscuri a cavallo. Orai 
murato in una ^asa a Levetzova. 



IL MONUMENTI. 

Otwnazimd sopra i cittofori impressi nelVAsia proconsolare. 

Le monete d^argento, dette dal loro tipo principale, mto/bri, cbe 
vennero impresse nella provincia deif Asia proconsolare pel decorso di 
un secolo e pib, cioè dalPanno di Roma 622 aliìncirca venendo fino al 
726, formano una delle pili belle ed importanti serie deiPantica numis-» 
malica; onde a sé chiamarono lo studio e le cure spedali dei dotti che 
degnamente le illustrarono. L^ Eckhel consecrò ad esse il lungo capibH 
lo XYIII delle sue osservazioni generali, ove fece di molte belle giunte 
e rettificazioni a quanto dottamente ne avea scrìtto il Panel; ed il eh. 
Borghesi, un 25 anni addietro , fece altrettanto riguardo al detto dal- 
TEckhel medesimo. Ora iLch. Pinder, col sussidio delle dovizie de^ pre- 
cipui musei deir Europa e d^ altri monumenti , e con la profonda sua 
cognizione delle dottrine numismatiche, ne diede un catalogo assai più 
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immerosa de^dstofori asiatici^ ed una piti ampia illustraiioiieY che vie- 
ne come ad imporre la Coronide all^ opera de^ suoi predeceaiori (I/edef 
die CUtùpkoren. Berlin, 1856). 

L'Eckhel si era già accorto , che i dstoforì éi Efeso sono per lo 
{nh insigniti di note numeriche, che debbono riferirsi ad una'epoca; ma 
non essendogli rìesdte di fissare con certezza F età di veruno éà que^ d- 
stoforì, egli dovè arrestarsi a mezzo la sua scoperta, aspettando censi* 
glie dal tempo, che fu ben presto fiivorevele a^ sud voli. H ch.Boi^gfae- 
8i col riscontro di alcuni dstofori di Efeso più integri , di T. Àmpio 
doè e di G. Fannie proconsoli deir Asia , portanti le note numeriche 
OZ e DE, dopo di avere comprovato che il primo fu proconsole d^Asia 
nel 697 ed il secondo nel 705, ne inferi che Tignoto prìndpio delPera 
efesina si lega coiranno varroniano 621; avvertendo, che troppo alieno 
dal suo scopo si era Undagare Tavveuimento die le avrà dato rorìgine 
(Borghesi, Decod. V oss. S), Il eh. Pinder, che di proposito prese ad 
illustrare V era efesina [ Beiiràge zur lUteren Munxkunde B. I p. 26 
segg.), ha pd comprovato, che il principio di essa si eonnette col pos«* 
sesso che prese Roma nel detto anno 621 del regno di Attalo lU re di 
Pergamo, che glielo lasciò in eredità (1). 

Ancora il eh. Borghesi pel primo definì gli anni predai, ne^quaU 
le tre diocesi di Apamea , dì Gibira e di Laodicea della Frigia furono 
staccate dalla provinda delFAsia affine di ampliare con esse qudla ddla 
Gilida , e poscia restituite air Asia medesima , dalla quale si rimasero 
disgiunte dall'anno 697 fino al 704 [Decad. V. oss. 8, 9, 10). Ai cir 
stofori di già cogniti di Efeso, di Pergamo, di Sardi, di Traili, di Apa« 
mea e di Laodicea, annoverati dall'Eckhel, il Borghesi (Dee. XIV, oss. 8) 
aggiunse quelli che dal Sestini erano stati aggiudicati a Nisa della Ca- 
ria, a Bardano della Troade e ad Atarnea ddla Mista, e di più quello 
di Taba della Garia da sé veduto nel museo Olivieri di Pesaro. Que- 
sto nuovo dstoforo torna molto opportuno anche per IHllustrazione dd 
libri santi. Il Borghesi dimostra, che Taba era nou molto discosta dal 
fiume Indo , che bagnava anche la Gibiratìca, alla quale ne' tenq[>i piU 
antichi appartener dovette Taba medesima. D'altra parte consta , che i 
dstofori furono impressi in città che un tempo appartennero ai re At- 
talidi; di die si conferma il detto del sacro scrittore del libro I de' Mao* 
cabei, die narra (cap. Vili, 8), come la regio Indorum, x^P^ ^ ^hiadij 
fu dai Romani data in dono ad Eumene re di Pergamo. 

(1) In un dotto articolo soirera efesina (Ball. Nap. n. s. T, p. 117} il eh* 
Borghesi , fondandosi sopra un nuovo eistoforo del eh. Riecio colla leggenda 
C. FAN. PONT. PR e ed nokne del magistrato APXIAHM02 , che porta in veca 

di UE la data nS, lia fissato più precisamente il cardine di quell'era al- 
l'equinoiio autunnale dell'anno varroniano 620, riportandola sempre alla morta 
ed al testamento del re Attàio debuto nell'estate di quell'anno. 

{giunta potterioré) 
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11 eh. Piader, escludendo Dardaoo ed Àtainea, ed aggìugnendo al- 
tre città, pel riscontro di cistoforì in prima ignoti, dà il seguente no- 
vero delie città che impressero cistofori nell-Asia proconsolare: Pa/rium^ 
ÀdramyUium, Pergamum Mucide; Smymaej Ephesus loniae; Thyattray 
Sardes , Trcàles Lydiae; Àpamea , Laodicea Phrygiae ; Nysa Cariae, 
Ma comunque sia dei controversi monogrammi , che ad altri parvera 
contenere le iniziali di Atarnea e di Dardano, non so come il dotto nu- 
mografo di Berlino ometter potesse la città di Taba, quando il eh. Bor- 
ghesi da lui allegato ne attestava di avere veduto un lampantissimo TA 
in un cistoforo del museo Olivieri simile a quello del museo di Gotha» 
nel quale il Liebe lesse lA {Gotha num, p. 227), probabilmente per 
difetto di conservatezza nella prima di quelle due lettere. 

11 eh. Pinder diede nuova e bella luce ad entrambi i due tipi prin- 
cipali de^ cistofori asiatici. Il serpe , che placidamente si strìscia fuor 
della mistica cista semiaperta, posta entro un'ampia ghirlanda d'edera, 
viene da lui pienamente illustrato col riscoutro di Plutarco [in Alex* 
a, 2), che narra come la madre d"* Alessandro Magno dicevasi avere in- 
trodotto ne^ tiasi di Bacco grandi serpenti mansuefatti, i quali di soven- 
te , ix roO xcrrov xccl ruv pvffTCXùv >éxy&)y frxjsaysc^uiufyot, si avvolge- 
vano attorno ai tirsi ed aHe corone delle donne baccanti, ed atterri- 
vano gli uomini astanti. Quella corona d'edera ricorrente attorno la ci- 
sta è fornita di grandi corimbi; e penso che possa dirsi di quella spe- 
cie, qttam quidam Nysiam, alii Bacchicam vocant , maximis inter nf- 
gras corymbis {Plin. XVI y 62). La convenienza poi de^ tipi bacchici 
ne^ cistofori impressi nella provincia deirAsia, per tacere d'altri riscon- 
tri, parmì dimostrata da Straboue (X. p. 471), che ne attesta come Or- 
feo, Museo e Tamirì tAAcovv^ìj» t/^v 'Aaiocv o\r,¥ xa^igpùcravTsc if^^XPt rfi^ 
Hvitxn? XT>. e da Cicerone [de wU, Deor. Ili, 23], che annovera quat- 
tro Dionysos'y il terzo de' quali Cabiro patre, eumque regem Àsiae fuis^^ 
se dicunty cui Sabazia suìU instituta. 

La faretra posta frammezzo a due serpenti, aggruppati insieme con 
le loro code , parve air Eckhel anch' essa propria di Bacco ; ma il eh. 
Pinder la riferisce al culto d'£rcole consociato a quello di Bacco, se- 
gnatamente pel riscontro dei mezzi cistofori , e dei quarti , o sìa dram- 
me, di essi, aventi in una delle due facce un grappolo d' uva cou la 
sua foglia , e nell'altra la clava d' Ercole posta ritta cou la spoglia dei 
leone sopr' essa distesa e pendente dai lati. £ tanto parnii si confermi 
pel riscontro degli specchi etruschi (Gerhard Taf. 148-150) rappresen- 
tanti fircole introdotto nel tiaso di Bacco, verìsimìlmeote giusta le tra- 
dizioni de^ Tirreni Lidii passati in Etruria. In favore della sentenza del 
eh. Pinder toma anche il nodo complicato delle code de' due serpenti,, 
che attorniano la uretra, il quale può dirsi nodus Herculaneus [Feslu^ 
s. V. Cingulo: Macrob, Sat. J, 19. Annali arch. t. XXIV p. 103). 

{sarà continuato) C.Civbdosi. 

Pubblicato il ài f jfoYembrc IS37« 
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Scavi di Chiwi. — Miseellamee epigrafiche. — 
Ciitofori, — Opera del Sig. Lorini. 

ì. SCAVI. ' 

Scavi di Chitui. 

{canHwuaxione.) 

Anche nel palazzo di Msg. yescovo di Chiusi si con- 
serva un nomerp considereTole di sarpofiigi, vasi ed altri 
oggetti, tatti trorati, come mi si diceya, in uno scavo ese- 
guito Fanno passato in non so che dto neUe vicinanze della 
città dal eh. Francois insieme eoi vescovo. Siccome il eh. 
Francois non ha dato all' Instituto una notizia di siffatti mo- 
numenti y almeno della parte spettante al vescovo , non sarà 
forse inutile d^ aggiungere qui anche di essi una breve re- 
lazione. IVai sarcofiigi d'alabastro conservati nel giardino 
notai i seguenti : 

1. Donna giacente, di dimensioni sopra la grs^ndezza 
naturale. 

Combattimenti diversi fra gaerrieri a cavallo e a pie4i > 
di composizione viva e acconcia , ma di rozza esecuzione. 
Nel fondo vi è rappresentato un pignolo con molta verità 
naturale. 

2. Donna giacente ; le dimensioni come del precedente 
sarcofago. 

11 
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Tre gaerrierì eoa iscudi difendendosi presso due altari 
accesi contro i due solid genj» Tono alato colla fiaccola , 
l'altro vestito d'un lango abito fino ai talloni e col mar^ 
tello in mano. 

In na corridejo accanto al primo piano della casa os^ 
servai dae urne d'alabastro e sei di terracotta. Le ultime 
sei si distinguono per la perfettissinu conservazione dei colori. 

3. Coperchio in forma di tetto. 

flMqgJVo.-MinitivDiflHd 

Combattimento fra nn cavaliere e on pedone , e i due 
genj alati con torce. 

4. Vecòhio giacente. 

Nel mezzo una Furia sedente sopra un altare; a sini' 

stra un giovane , che uccide un vecchio ; a destra una donna 

sedente al pie delP altare , e dietro di lei un giovane stante. 

L'iscrizione sta sul margine superiore dell' urna. 

• M fl M q 3 D V : I il W V > »™« 
Alla fine riscrizione è intera. . 

5. Coperchio in forma di tetto ; di terracotta , come i 
sègttetttì. 

(Iie^innnnesa6)s| fl | +fll11^fllV<flVaO Ofl 
"Congedo d'un uomo da una donna ^ e i due gen]. 

6. Coperchio in forttia di tettò. 

Ri finì m • fl I MH1VD 
Combattimento fira un cavaliere e due pedoni. 

7. Donna giacente ; l' iscriaione è dipinta c#l eiolér 
n^o. 

• -fliiirtMivj M an I fl hfi • fliiflo 

Gruppo di cinque combattenti , i colori eonservatissinn. 

8. Uomo giacente; senz' iscrizione.^ 

Due combattenti e due genj alati; i colori della stessa 
fraschezza. 

9. Giévà«ie giacènte > di dimensioni più gmndi the 
quelle delle precedenti urne e d'esecuzione pìii accurata. 
Senz' iscrizione. 

K). Uomo giacente, le dimensioni come quelle della 
precedente urna. La sua tunica è bianca, la toga di color 
oscuro ; la patera , che tiene nella destra , è dorata. 
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So^ i btsMfilieTi ddlf due ohimè urne non notai 
niettle ; oflKrono rappresentanse freipientisaiaie senia Tenm 
iBlereiie pecuBare. 

In OM stanza separata si consenrano gli altri oggetti 
yroVenienti , inquanto ko potuto sapere , dal medesimo 
acaro GoUe nme di g^à indicate. Vi si veggono in primo 
kogo dnqoe vasi di stile buono, ma non di squintissima 
perfezione , e 4à mezzana grandezza (tutti di circa mi piede 
e mezzo roiMno d'altezza e di la^ezza proporzionata), 
kcnzioni dd nomi deUe persone rappre3entateH o degli ar* 
lìiti non ho potuto iiOYare sopra nessuno dì essi. 

1. Vaso a colonnette con figure rosse su fondo nero. 
Ite giovani diimi andando a destra Tuno dopo l'altro. Il 
primo y barbato , col martello nella destra , e colla sinisjtra 
dzando una specie di vaso , ignudo , se noii che dal brac- 
cio sinistro gU pende un manteUino» sembra essere Vul- 
eano. U secondo, purandie vestito soltanto d'un mantella 
che ifipena {^ copre le spalle, alza la testa e n^a sini- 
stra tiene ima lira di forma piuttosto singolare, nella de- 
atra il plettro. Oltre questi dùtintiTÌ anche i capielU lunghi , 
ritenuti da an filo rosso, lo fanno ricooosc^e subito per 
A|M)Uine. Il terzo , rivolgwdosi verso Apolline , col quale 
ha commie la maniera di portar il mantello, s'appc^gia 
colla destra sopra un bastone incuryato a guisa d'arcQ. Po- 
trddbe essere Merenrìo, benché manchino attributi deci- 
nri. Il ano atteggiautnento è vag^dmo. Svà rovescio A ve^ 
dono tre dei solki efebi inviluppati nei loro lunghi man- 
telli. 

2. Anfora con figiure nere su fondo rosso. La ben co- 
nosciuta rafqwesentanza del giuoco di dadi di Achille ed 
Ajace, asfibi l'uno incontro aU' altro. Fra loro vi sta Pal- 
hùie , il viso e le mani di color bianco. Il rovescio esibisce , 
còme pare, un simposio bacchico. Nel mezzo si vede un 
veochio gtoc^nté sur uu letto; innanzi di lui sta una donna, 
dhe lo corona d'edera. Sul lato siustro un Satiro coUa lira 
in mano, sul destro un altro Satiro e un altra donna. 
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3. Vaso a colonnette con fignre i^osie M fondo nero* 
La scena rappresentata?! sembra riferirsi ^ se non m'ingaii' 
no j alla raccolta delle uve. Due nomini barbati e due fpo^ 
tani sono occupati intomo Un'anfora ornata di serti. L'uo- 
mo a sinisti^ i il quale è ignudo 6 nella destra tiene un 
bastone, coir altra mano indicai' anfora. Il giovane accanto 
di lui, vestito d'una clamide, sUnchina verso l'anfora e vi 
fa entrare la sua destra , mentre colla sinistra alza un vaso«^ 
Dall'altro lato dell'anfora l'uomo barbato, anch'esao ve- 
stito d'una clamide, la testa e le braccia rivòlte verso la 
sinistra, muove verso il giovane a destra di lui, ii quale 
colla sua mano sinistra gli tocca la spalla. Sul rovescio si 
veggono due uomini barbati giacenti sopra letti, discor- 
rendo fra loro. 

4. Olla con coperchio, con figure rosse su fondo ne- 
ro, d'uno stile inferiore a quello degli altri vasi. Anche qui 
k rappresentanza non è nuova , ed è Ercole portante il 
cinghiale erimanteo ad Euristeo, che si nasconde nel do- 
glio; a destra yì sta Pallade. Sul rovescio: Ercole coli' arco 
e la pelle leonina , Mercurio , e Apolline vestito d' un abitò 
luogo e portante la lira ; tutti e tre movendo verso la destra. 

6. Cratere con figure rosse su fondo nero , di stile a»- 
sai superiore a quello del precedente vaso. La scena rap- 
presentatavi è notissima: Ajace perseguendo Cassandra, la 
quale si prosterne a pie del Palladio, che sta alla sinistra , 
mentre alla destra fogge una di lei serva colle chiome di- 
sciolte. Sul rovescio vi sono due efebi, guardandosi vicen- 
devolmente; fra loro vi sta una Vittoria alata e vestita, 
còlla sinistra accennando verso la parte destra, e colla de- 
stra invitando il giovane a sinistra di lei a seguirla. 

Fra le altre stoviglie conservatevi sono a notarsi quat^ 
tro tazze di bella conservazione: cioè due arcaiche coi so- 
liti ornamenti di fióri ed occhi umani , una dello stile fir 
nito con una rappresentanza ginnastica d'efebi in isvariatì 
atteggiamenti, e l'ultima dello stesso stile, bellissima, ma 
d'una rappresentanza a me non ben chiara. Vi si veggono 
diversi uomini barbati e vestiti d' abiti lunghi , tutti portanti 
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lUla specie dì bastoni di foraia fra croce e rastrello, ser- 
Tiente forse ad un lavoro domestico ossia agrario , della rac- 
colta o altro , in che essi sono occapati. - Hawi anche di- 
Tersi vasi di bronzo senza ornamenti di yalore artistico. Ma 
Foggedo pili interessante di tntta la collezione si ò uno 
specchio (K dimensioni non molto minori di qadle dei pih 
grandi finora conosdnti, ed eseguito in quello stile accu- 
rato, ma non bello, noto da non pochi altri esempj. Oc- 
cupa il centro il gruppo d' un giotane ignudo e d'una donna 
pmanche quasi ignuda , cuoprendole il yestìmento appena la 
gamba destra. La tosta di lei è riccamente ornata d'una 
rete ed il collo di catene. Il giovane, a sinistra detta.dou- 
Ba , sta in riposo , e tiene nella sinistra un fior di giglio 
(o fi loto?), la testa rivolta a destra vorso la donna, la 
^pude lo riguarda (mostrandosi cosi allo spettatore in prof- 
fio a sinistra) e T abbraccia col braccio destro. A sinistra 
di quel gru^o vi sta un'altra donna, vestita, appoggian* 
dosi ad un piccolo . pilastro a guisa di colonna , mentre a 
destra del gruppo centrale si vede un uomo barbato e ve- 
stito dèlia toga, che s'appoggia sul suo bastone. Questa 
rappresentanxa è attorniata d' un orlo grazioso formato da 
svariati lineamenti, foglie, fiori ec; al disotto, dalla parte 
del manico, v'ò un piccolo genio inginocchiato, il quale 
colle sue braccia e ale sembra sostener il cerchio dello spec- 
chio. Oltracciò alle singole persone della rappresentanza sono 
ascritti i seguenti nomi : al giovane e alla donna nel mezzo 
MVONK e MA130; alla donna a sinistra Dm fl IIUI fl >| (le let- 
tere logore forse Q e H ) ; ftU' uomo a destra HVOHIBM. 
Quanto bo veduto, senza poter consultare tutti i libri ne- 
cessari , Thesan ( Gerhard eiruskisehe Spiegel 1 , 76 , cre- 
duta Eo8 osria Themis ? v. Mus. Gregor. II 520 ) , Laran 
(ib. I, 90) e Memrun (creduto Memnon) sono nomi cono** 
sduti; quello di TitUhun sembrami esser nuovo (1). Un al- 
ti) Questi due specchj furono descritti anche nella Gazietto archeo- 
logica del eh. Geihard 1857 p. 71* giusta comunicazioni fiatteglì daMsg. 
Bfaaetti. — Senza pretender punto di decidere in quistioni d'epigrafia 
e id^ archeologìa etrusca , vorrei tuttavia proporre di dichiarare ^ V OM I T 

per Tithow>8' che bene corrisponderebbe anche allo stesso soggetto. 

G. H. 
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tro specchio pìi piccote trovato nello iteMo scavo , ma mollo 
guastato, noo si distingue so non die per il sao hm cosh 
servato manico d^ avorio. 

Aggiango finalmente poche altre notizie riguardanti an- 
tichità di recente scoperta, cosi come mi furono sommini- 
strate, aflindiè se ne possa servire chiunque dopo di osbe 
visiterà quei luoghi, senza però poter guarantiroe né Tui* 
terezza nò F esattezza: in una rimessa spettante alla fanaa- 
gUa Gasuccìni si conservano sei a otto sarcofagi grandi tro- 
vati insieme con altri venticinque più ordinari nett' oito^ 
bre 1853. - La collesione Paolozzi, la quale non potei ve* 
dere , si dice arricchita d'un bellissimo vaso ancora inedito* «*» 
A mezza via fra Chiosi |e Sarteano si conservane quattro» 
sarcofagi provenienti dalle vicinanze di quel sito , dné delle 
j^ grandi dimensioni e due {nii picodi; e insieme con es» 
si dicono esser trovati tre oggetti d'argento, una striglie eoi 
suo manico d'avorio, una cassetta, e un incensiere. •* A 
Sarteano il sig. Bargagli in una località , che già prima ha 
fornito monumenti intwessanti, trovò sei sarcofiigi. -* A Co- 
tona il cav. Terrosi ha scopèrto, un anno e mezao la, vm 
sarcofago di marmo importante a cagione delle hen eoii> 
servate dorature» e assieme con esso diversi oggetti 
bronzo. E. Hunoi. 
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a Mélanges épigraphiques. 
Exiraii d'une lettre de Mr. LéoN RmiSR à Mr. Heme^ 

On vient de retrouver à Lyon la grande inscription dn 
beau pére de Gordien HI, et V on m' en a envoyé un très 
bel estampage. Le texte de Spon [Mise. p. 148) doit étre 
corrige en trois endroits. Ligne 2, il y a sor le monument 
TIMESITflEO, et non TEMESITHEO; ligne 12, QVOR. 
AAVON et non QVORVM. ANNON; enfin, Ugno 17, COH. 
L GALLIO, et non COH. F. GALLIG. — On imprime aux 
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frais de te ville' de Lyon une noul«llq édi((poii du lirre de 
Spon spif leff antiqoités de ^ttQ.TUla.Q^^éditioiiy dont je 
reTois les épreaves , conti^i^a un ^^eTMQiile de ce beaa 
monument. ^ . 

YoQS aYC^: i^P^ <>d^^ > à\ iaprès * Labus et Kellermann , 
dans Yotre recaeil, n.° 6788, ime inscription de Brescia , 
relatÌTC à un Exareus in veoóif. eq. SfABLESIANORYM , 
et irous mettez.sttis ce derniéc'.niòt fea note suirante: ^po- 
pulus mihi ^uidea^ ignotm.i^ìfi.yBadcìfmgf dans son com- 
mentaire sur là NoHtia digitiifitum imperii oecià, p. STO'*'» 
a propose dl^lir« STÀBLESÌAM0BYM. Voìci une inscription 
de Sétif, ipi'YÌent à l'appui de cette ingéiueu^e conjecture: 

' VAE^ERIYS MARGBUJKVS 
EQVES PE Sy# (1YEA.VÀLEBI 
ItìCàEI ÈQVrtVM STARÌE 
SIANO RVM ; VÀI^ERIVS 
VALERIAlSVg MEMaRl 
AM FECÌT PARENTIS 

' ?,EN|PÌPUTI. 

' . <'•. .". ,.• ," ■ . ,•: ' ! '.'.■ ■' '■■ ■' •' 

Ciotte cppie in' a été t^o^n^^f^qn^e, paf M. l? com^ 
mandant de la Mare ; je n' ai pas yu le monument , qui 
n^existe plus aujòurdhuì . Il ' 4tit lire évidemment : e jfuet 
de sub cura Yc^rii \ pra^f[éct%\ equiHm STA6/ESIAN0- 
RVM. Vous saye^ , en éftei , -qi^ ff y an^ak en Afrique , à 
r epoque de la Siotice, un numirm équitum Stablesianorum 
seniarum. Mallieureus6É[ìent,. je neme suis ayisé de cotte ex- 
plication, qu'aprés l'impression* de ìi Uvraison des Inser, 
de VAlgériey oh ce moteiùtneQt se trouvè, sous le n.^ 3337. 

Voici deux autrès inscriptions trouvées récemment à 
Lambaese. La première VotK interesse particulìèrement et 
je dois Yous laìdseìr le soin de la comniénter. Toutes les 
deux sont graYéès sur de grànds dés de piédestaux, et par* 
faitement conserYées. ' 
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n. ifommnni» 
D M S 
li . A/BBLUO . M . F 

PAL . SEXTlANO . OS 

-) . frvmenTa 

bxerciTaTo 
singylabiwv 

. hasTato 



TlA 

RIO 
RI 

IMP 



DM S 
L .PETB0 
NIVS . VI 
GTOB . N 
VMVLA 
B I y S > 



LE6 . Ili . AYG. 



VIX . AN . 
FACCIA 

CONIVNX . 

RES . EIYS 



V . ANNIS 

XXXV 
PETNAM 
PPATETF 
REIVS^y 



XL . vni 

PRIMA 
ET . HE 
, MARITO 
PIISSIMO/' 

Je lis ainsi les dernières Hgnes de V ùumption 2: PET 
rottu NAMPAflBWfw», PATer ET FBafcr EIYS. 

J' ai re(a dernièrement la copie d'ane noareUe inserì- 
ption troarée à V Oaed-Méroaana, et qui confirme oa per- 
met de restitaer les le^ns de celle qae j' ai donneo soas 
le n.^ 1710, des Inser. de VAlg. et qne yoos arez repro- 
dnite dans votre recneil soos le n.** 7048, d'ajffès les Mém. 
de la Soe. des AnUputiret de Fr. EQe est ainsi conine: 

6ENI0LAMS0 
B mi AYG . YETI 

B lA^S A T YBI/m 



MATEB 
YM . EQ 
|OBYM 
LIOBYM 

NirJ . ET 



DYOB 

. BOMA 

HOSTI 

. SAT W 
FELIGIS 



CONIYNX'fl'L . 
HOSTILI . FELI 
GIS . POlTlFICIS 
MYNIG t . LMBA 
ES f ANOB W\ . OR 
HONOREM . FL . P . D 
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Les mines de V Oued-Mérooana sont ceDes de V an- 
denne Lamasba ; e' est un fait qae rendent incontestable 
les inscriptions de plosieurs boraes milliaires encore en place. 
Peat--étre9 en conséqnence, &ut-S ainri restìtaer les denx 
premiòres lignes de cette inscription: 

GENIO . LAMSB 
AE . AVG . VETv 
BIA, etc. 
n est assex corienx de Tolr Veiuria Saturnina prendre 
ici le titre de Flammea perpetua, tandis qne són mari est 
qiuilifié de pontifex, dans cette inscription , aii3si bien qa^ 
jdans celle qae noos ayons pnbliée. La /laminila n^ était 
donc pas toojours la femme d'un flamen. 

On a trouTé récemment à Fenrs, Forum Seguriavanm 
(tous Toyez qae je passe sans tmnsition de la Numidie à 
la Lyoimaise ), an& nouyeUe inscription contenant le nom 
de ce peuple , et yous yenrez que ce n^ est pas la moìns 
intéressante de celles qui présentent cette particularìté. Elle 
est grayée sur une plaqoe de marbré blanc, qui a dà ótre 
SGcUée sor le monument dont die indiquait^la destination; 
on y remarque encore les trbus de scellement 

e . IVL . IVLLO 

FVNVS . ET . MONIM. 

ClVIT . SEGVSIAVOR. 
PVBL . PBINGIPI . SVO 

En Toici ime qui vioit d' étre déGoaTórto à Lyoo , 
sor la montagne de Fowrvièn : 

L . MABCISECV . 

ET MARGUE . 

SPECVLAT . 
L . MABGIYSML . 

CORNVCL . 
LOGVMSIBIP . 

Je ne Tai pas me et n' ai pas une grande confiance dans Tha- 

Inleté de la personne qm m'en a enToyé la copie ; je ne ré- 

ponds donc pas de Texactitude da texte. Gepen^nt Y in- 

vaiption est gravée profondément, en très grands et ta^beaux 

caractères » et , à ce qii' on dit , parfaitement conaerrée. 
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« 

b. Osservasiani sopra i eUtofori impre$$i neW A$ia froe<m*ohice. 

icotUinuazione) 

n ipo deHh chivtt d* Ercole , dalla qual» pende sospesa la spoglia 
leonina, posta entro una corooa per lo pih dÙera , e taloBa di lanD, 
che ricorre nelle dramme e ne* didramaù de^ cistofori , confronta con 
quello dei denari! di G. Goponio pretore delie parti di Pompeo nel 705, 
e conunandante la flotta de^Rodii. Nel riverso di que^ denarii vedesi la 
dava d^Ercole posta ritta e similmente ricoverta dalla spoglia del leo- 
ne»; wé in^Moe di essere laechiusa entro una corona , Kb da nn lato 
iSncot di Ercole , e daU^ altre wa saetta ; aeoèssoif pib coamieaiti in 
tesfo dì. tuerra» Cotale tij^» che rieorre ia monete di 41in4s!dWI» 
Caria, di Traili e de^ Gaistriani diella Lidia , e come aimbolo acoe^op 
ne^ cistofori di Pergamo (Piader n. 87), forse fa scelto dal pretore Pon»- 
peiano a preferenza d** altri, ancbe afiSnchè la sua moneta avesse corso 
vie pHi ftMsle In qne* tempi dMBdli'. 

L'ionHiento appoelo. alta ÌÈkeWB ne' duUÈ^jTfy cMs^ (tfimtf fi» dello 
(m0$toH09 enfilo <|^A*9^fs Qhe.qag^o^Minak^ ìocejrtem.alAf'EdihQl» 
è di forme assai wio'se'belli e fedeli disfai del eh, Pind^r^ood» 
pare non altro che semplice ornato a guisa di piiklmetta , che resti vi-^ 
flibfle Solo per metà, e che situile s^ncòntra anche ne* monumenti di Ni- 
nive (tayardy a^o/. di Nin. p. fà ed. Màbru.)' 

tfe'dUnfori di T. Ampio , in luogo della fereira, vedMi sostiltifito 
nn tripode, sopì» il quale^ in alcuni h posata un' aquila » ? ìm 9itii m^ 
desi Apollo stante con ramoscello vittato nella d. e col gomito s.' ap- 
poggiato ad una colonnetta. In quelli di G. Fannie pontefice , invece 
della faretra, è un tempio rotondo, sopr» H fità tolo vedesi una figura 
atolata stante con patera nella d. e con asta pur^ nella s.; ed in quelli 
di Q Metello Pio Scipione alla farètra è sostituita un' aquila legiona- 
ria. La ragione delk sostìtuiione dell'aquila legionaria è per sé diiara, 
ai pnnj^ Scipione s'intitola iBfPBRa^r , e si perchè egli impresse 
que'dstofori per gli stipendìi delle sue legioni, colle qj^f^k trqvi|f|is«tHii 
Pergamo ; e ciò potè foro anche peirchè le insegne militari romane te- 
nevansi per sacre e venerabili ( Dio IIV^ 8 ef. Ànfiali arch. t. XXII 
p. 182). Non trovo chi renda ragione del tripode e del tempio roton- 
do, sostituiti al tipo primitivo della feretra ; onde mi sia permesso di 
avventurare intomo ad essi qualche congettura. Il trìpode nelle mo- 
nete romane sì consolari, come imperiali} ricorre pih volte qual sim- 
bolo ed attributo proprie de' quindecemviri sacris fadundis [Eckhel F/, 
3Mb 'Aur^t^ft, D$c. Vii 0$$' 9)..]Multa( osia pértento> a-supfion^, che 
il proconsole. T; Ampio fosse, ascritta a qnel ooUagM». ^ceydome ^ db0 
era uno de', quattro amplissimi presso i Romani; ech'egU p^jr apc^nnare 
a quella sua dignità ponesse il trìpode ne' dstoforì impressi dalle città 
a lui soggette. I qnindecemviri avevano per loro ufficio fispezione de' If- 
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bri aiUmpi ed U rioom nfjà onooU piii oekM ; • TafiiUa poNta so» 
pia il tripode indicar potrebbe V oracolo di Giove dedonea , o d^idtra^ 
città deUa Grecia o dell^Asia; e parimente il piccola riarakero' d* Apel» 
lo 9 che in altro dstofore di T. Ampio vedesi collocato in sul tripode 
stesso, e die similissimo ricorre in monete di Magnesia deH^Ionia , p»* 
trebbe riferirai ad on oracolo d^ApoUo consultato da T. Ampìo^ mede- 
amo, o da altri, al tempo del sua prooonsokto dell^Asia. I astolbii di 
T. Ampio furono impressi nell^anno QZ delibera efesina, corrìspoiidentB 
al 697 di Roma, allor dbe furono consultati i libri sibillini per sapeva,, 
se fosse espediente ai Romani il rieondurfe in Egitto e riunttere in firo» 
no ìì profàgo Tolomeo Filc|»atore II , detto nuovo Dioniso , e sopsane** 
mafto Aulete {ef. leiroime Bee. d$$ nucr. de VÈqfpl$ t. Il p. 96). 

G. Fannie, che s'intitola tuttlnsieiae pontefiee e pretore, ben polb 

pone, in hiogo della feretro, quel tempio rotondo, ebe posto a riseoa»» 

tra del simile die vedesi ne'denarii di Q; Gasdoi parìflMnte foinitor di 

tolo sormontato da statna feminile teneste la patm ndfci desln e niata* 

pura nella sinistra , al riconosce per teviple ài Testa , il cui eiAloi d^ 

pendoTa dal collegio dd ponteBd {ef.fiic. (fe ìe^ih. U, 9: lM%s ¥IBp 

15: XXU, 57: Éckhel F, 57). Nel deaario di C Antam» prasonsnlÉr 

il tìtolo suo PONTIFEX è scritto al disotto della scure sacrifieiia^ e di 

due etipeduncHie , . le quali trovaasf dì oonsoete attribuite a Testa ed 

alle vergini Testali. Del resto, G. Fannie , ebe resaa la pearinda dél- 

TAsia nel 7(^, e vi fece imprimere que^ dstofori , fino dal 697 tansvaii 

annoverato tra' pontefid (Ck.. de Harmp, fsq». c^. 6), e nel €03^ tt 

uno degli accusatori di Glodio nella causa poUutariu» reUgionum ifik» 

ad M. n epUt. ^) ; lo che mostra, com' egli feeea gran conto dalla 

cosa sacre e del suo tit^, ed ufficio di pontefice. 

n eh. Pinder riporta al tempo della guerra dvile di Gasdo e di 
Brolo un singdare dstoforo , nel cni riverso dalla parte sfaiistra vedesi 
la lettera latina Q fornita di un lungo oodazsKi trasversale, al disopra un^ 
moBOgramma, e a destra una /oes ardènte , oppore un baeuh^ attorno 
ai quale s* amolge un ierpé. Ma il vedere in questo dstoforo eonser^ 
vala fl tipo primitivo della feretn (esdnso cB già in quelli di T. Am- 
pio , di G. Fanmò e di Metello Scipione) ne presta buono argomento 
per erederio impresso prima delPanno di Roma 705, anzi che dopo. A 
me paìre die me^o si addicesse a^ tempi di Siila ; e propriamente al- 
Tanno OTO. L. l^Ua, dopo di avere conchiusa la pace con i^ Hllridate 
in Dardano della Troade , impose alle dttà dell^ Ada ìfinore TingentB 
multa di ventìndhi talenti , e poscia , sdpando da Efeso , ivi laadò in 
sua vece LucuUo, affinchè presedesse alla esazione pronta di quella nral'* 
ta, eoll^oidine inoltre dMmprontare moneta, xsd vóuivfAoe xér^at (FìuMtehn 
in ImcuU. 4: in SMa 25, 26). In quelfe occasione penso ohe venis^ 
sera impresn i singolarissimi denaiii d'argento, con gli anrd corrispon'-- 
denti, aventi nel ritto la testa di Tenere, e nel riverso un dupMoe ooi^ 
naeqiia vittato con a feto la semplice lettera Q (e. jaeflo MieU^ OH* 
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vù II p. 42: Cotoeimd^ ragg» dé*ripoit, p. 147). Il doppio corbucopiaf 
vittato ricorre di Borento, come simbolo accessorio, nell^area de^ ciste», 
fori d^Efeso. Orbène pare molto probabile che neiroccasione medesima 
venissero impressi anche i suddetti cistofori aventi, del pari che que^de^ 
nani ed aurei Sullani, la sigla Q posta isolata a sinistra del riguardan- 
te. Questa sigla può spiegarsi per Quaestor , ovvero per Quaeitorhm; 
e preferirei questa seconda interpretazione anche perchè nel cistoforo 
ella occupa il posto ove suol vedeì^i notato il nome della città, fl Q in 
significato di Quaesior, o Quaestoriumy s' incontra neir area a sinistra 
anche he^ denarìi impressi in Siracusa Tanno 705 a nome de^ consoli L. 
Lentulo e G. Marcello profuga da Roma. I simboli accessorii della fiac- 
cola ardente e del baculo d'Esculapìo ponno indicare le due città d^Efe- 
so « di Pergamo i nella prima' delle quali probabilmente risedeva Lu- 
cullo legatodi SiUa; ma ponno atìche denotare che tiue** cistoforì furono 
^pressi coll^ argento tolto dai sacri tesori di Diana Efesia e di Escula- 
pio Pergameno dagli Asiani stessi , per pagare prontamente la multa , 
ccm Fintenaone di restituire Tequivalente in appresso a que^ due ìungni 
sacrarli. LucuUo potea avere sotto -di sé due questori, Ttlno in Efeso e 
l'altro in Pergamo ; ma posto anche die i cistofori in quistìone fosséra 
impressi tutti e due nel questorio d^ Efeso, il simbolo del baculo d^Escu- 
li^io non è nuovo nelle officine autonome d^ Efeso medesima (Ftfufer 
ni'36). Il monogramma posto in alto, nel sito ove suol trovar^ il ilo- 
me del magistrato greco , oppure, del proconsole romano, parmi |hìi ve- 
risimilmente composto delle iniriali di un nome greco, p. e. ^AràppiXj 
o simile. Il eh. Pmder arguiva , che i cistofori colla sigla Q fossero 
impressi per la guerra di Cassio e di Bruto insieme co^ tetradrammi ma^ 
cedonici deirignoto questore AESILLÀS , ai quali somigliano si per lo 
sfile loro dome castrense, e sì per la forma del Q parìmenle fornito di 
un lungo codazzo, trasvieirsale. Ma cotale somiglianza toma anzi in favo- 
ne» della inia congettura; poiché il eh. Borghesi ha dimostrato (Dee. TFIi 
C$0. 3, 4), che Aesillw fu questore di Q, Cedlio Metello propretore 
della. Macedonia neVi^anno.663; poohì anni .prima deir impressione de'ci* 
stoforì in quistìone , da me assegnata att^anno 670. Del resto , il ch^ 
Borghesi ^ disdisse della prìmieca sua congettura , ohe ÀesiUas fosse 
una delle alterazioni intermedie subite colf andar del tempo daUa voee 
primitiva oo^t'lla , che da ultimo divenne ala, A me pare die ÀesiHa 
(divenutp AESILLÀS sotto il bulino dell'incisore greco macedone) altro 
non sia .che il <Mmìnutivo delia voce greca Alo*», ben nota ai Romani 
anche per la corrispondente etrusca ileta in significato £ fahm^ o Déu9 
{Suem^ ìft Aug- 97; IHo LVI, ^). 

Riguardo ai nomi de' magistrati sì greci come romani , che riceva 
rono^ ne'dstofori, non saprei ohe collaudare le egregie osservazioni del- 
TEckhel, del Borghesi e del -Pinder intomo ad essi. Pure mi giovi av- 
ve0rtire,die la scritiara AIOAfìPQY B di un dstoforo di Laodieea (Piniler 
n. .61)9 anzi che indicere che occupasse per la seconda volta la sua ma« 



mioifOAi. 173 

I giBtmttiniy fttnni denotare ditegli era fi^ di un Ateo Diodoro {ef. Ce 

\ J. Gt. fi. 2455: Franz^ elem. epigraph. Or. p. 374):. tanto piìi che in 

quasi tutti i cbtofori autonomi di Laodicea il magistrato suole soggiun- 
gere al nome suo quello del padre , e talora altresì quello déOÌ* avo. 
Ancora le particolarità delle* lettere A , E , H , di forma assai minore, 
soprascritte al nome del magistrato IITOA in tredstofori di Traili (Fìii^ 
der n. 157-159) forse vi stanno per denotare , che in quella :&mi^ , 
proÌMdkilmeDle sacerdotale, il nome IlToXcfMtoc era stato trasmesso di pfr- 
die in figlio fino alla lY, T ed vili generazione , quasi ad imitazione 
della dinastia de'Lagidi. Dissi probabilmente sacerdotale quella famiglia 
de^ Tolomei di Traili, perchè in que^ dstofori -ricorre costantemente per 
sìmbolo accessorio il rimtilacro di Bacco , e perchè in altri oistofori di 
Traili medésima s'incontra un AAMONIKOZ A lEPEYZ ed un MBNAN* 
APOG mPetc {Pinder n. 181 , 191), che forse furono aacerdotes cM' 
toHs col diritto di abitare Tinsigne casa laterizia per sé febbrìcata già da- 
e^ Attalidi (Filmo, /i, 8, 9 Seìmid.). 

I nomi de' proconsoli romani deirAsia memorati ne' cistofori sono 
per lo più posti in caso retto , e qualche volta in genitivo , probabil- 
mente sottintesa la voce PERMISSV, o iuMU {ef. Eekhel IV, 497). 

Degni di spedale considerazione sono anche i emboli aocessorii , che 
trovansi apposti nell'area a destra del riguardante, e che per lo pih d 
nferìscooo alle deità ch'ebbero culto. precipuo in singole le città. Altri 
Riguardano forse le persone de' magistrati, ed altri si riferiscono a circo- 
stanze particolari de' tempi e de' luoghi. Il cadueeoy ad esempio, de'd« 
stofori di Laodiicea sembra posto per ricordare, che qudla dttà fu edi- 
ficata da Antioco II per commando di Giove annunciatogli da Mercu- 
rio [Steph. Byz. cf, Cmedam, spicU. num. p. 240). Le dopj^ Hbis, 
come avverte il eh. Pinder, ne' dstofori di Apamea ricordano la conte- 
sa di Marsìa con Apollo. Bla vuoisi avvertire ch'egli (n. 188, lao. I, 23) 
chiama doppie tibie anche due piccoli ordegni a foggia di due T de- 
cussati, che paiono come lavorati al tornio , e die sembrano anzi due 
martinetHj xokUpoL , verticilH , usati per tendere le corde deUa cetra 
[èf. MorelHy fam. Pompofiia n. F/^ e ponno ricordare come Apollo, 
dopo l'atroce supplizio di Bfaraia , pentito appese la sua cetra scompo- 
sta , insieme con le tìbie del Satiro , in un antro sacro a Bacco presso 
Apamea (Diodor. HI. 59). L'aquila respidente, che ne' dstofori di Traili 
si sta ora nell'area a destra, ora posata sopra la faretra ed ora sopra il 
tripode [Pinder tav. 1, 18, 20, 24), ricorda com'ella protesse Giove in- 
lEinte, che dicevasi nato ed allevato nelle vidnanze di Traili stessa, in 
luogo denominato AIOG FONAI (v. Cavedani, SpicU, num. p. 227: ef. 
C.\L Gr. n. 2923 b). Se il quadrupede posto al disopra di una testa 
femìnile in cistoforo di Laodicea, che al eh. Pinder parve cane (n. 58), 
potesse dirai lupo, Xuxo^, sarebbe simbolo parlante del fiume Avxo(, dal 
quale quella città si nomò AAOAIKCIA H QPOZ ATKm , LAODICEA 
AF (cioè ab) LYGO, e pose in altre sue monete un lupo ed un dn* 
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I^da pwiiaiboleiiBimi Moldue foni A^i e Uatfof (Mretfr, «m* 

Jta 4M oislifoii di Eteo coU'aono ne (ULIX) ééfTen tMm, ém 
ooincìéB col «660 mmaunio» rieom il ninbolo aoeeaMnio delh FMo* 
fin iMMAe «etta 4. im ramo lii paiiMi ,. ^ppwr$ ima kmreé kmà^ 
MUftì ÌNi^ n. 39, 40). Nel detto anno 669 L. Siila riportò k empiii 
glande vittoria sopra Arcbdao dnce di Mitridate ; e gli Eferini ai e»» 
nano tliidiati di aecoDoare a qaeUa vittoria anche per reBdeni plaoiÉo 
Klla mederimou A IfitridatOy che in qseUa guerra avea poeto la aoa 
BMideBia in Peigamo « o?e anohe impraase monete d^ oro , iotae riferir 
potrobberi Taflre apposto al mooognunma 4b1 titolo OPITT in donni ci* 
sloferi di Pergamo stessa, giaccbè foifro conia Inna eompariaoe dioon- 
aneto nel campo delle monete di qnel re bellicoso del Ponto. Alfilri* 
4ato stesso accennar potrebbero anche alcnni monogianuni posti in al« 
tri Qlstofori (Pinder n. 98, 190, 122, 125, 129). 

Vamamento IHaeo , che solca dirsi persea o fior A loto, e foi^ 
stanche il doppio eormeopia tUlaio , che assai di frequente ricorrono 
nel campo de^ dstofori d^'fifeso, forse si riferiscono ad una concordia tm 
Efeso stessa ed Alessandria d^Egltto, e oo^Lagidi, segnatamente per n<* 
§^ del commercio de' grani; tanto pìlk che V OMONOIA degUEfesini con 
fjà Alessandrini trovasi espressamente segnata sopra monete imperisii 
di Efeso medesima [BelAel IIj 522). Parimente ad nna OMONOIA di 1^ 
so con Rodi può rìferirri H simbolo della teita radkUa dd 8ok , dm 
comparisce in un singoUire datoforo di Efeso (PMer «. 15). 

Ai simboli molteplici de' dstofori, accuratamente «descritti dal di. 
Hnder, due ne aggiungo col riscontro di que' (te si trovano nel R. ma* 
seo Estense. In un bellissimo dstoforo À Pergamo , che pesa gipan* 
mi 12. i60, a sinistra vedesi il noto monogramma di Pergamo in posl« 
Ima giacente, e a destm un erateref anch'esso posto giacente. H cisto* 
fero del museo già Wellenheim (n. 6387), felsamento attribuito aDio« 
Bisopoli della Frigia, che ora trovasi nel museo Estense, ha nel riverso 
e ainìstm il monogramma di AAPAfM^Tccoy {ef. Pvndfir n. 2), al disopra 
un altro monogramma che può leggersi AAP, o AAP, o APA, e a do- 
atra rommnenfo Inaco simile a quello de' dstofori d'Efeso (ef. Pindor 
n. 34), die anche in questo di ÀdranifHum delia Misia accennar pò* 
tiebbe alla concordia ed al eommerdo scambievole con Alessandria del«> 
r Egitto. La nave adrumetina , che da Cesarea di Palestina trasportò 
TApostok) delle genti fino al lido della Uda, e che dovea nel suo corso 
volteggiar l'Asia , probabilmente avea prima toccato Alessandria [AeU 
AposL XXVII f 2, 6). Il eh. Pinder ha dimostrato, come la notevole 
parti colanti della IHana efesia , che comparisce ne' dstofori imperiali 
aotto Claudio, e che posda non torna a vedersi che sotto Adriano, tor- 
na in bella conferma di quanto leggeri intorno ad essa negli Atti de- 
gli Apostoli (eop. XIX). E parmi che andie il dstoforo impresso da- 
gli Asnni nell'anno 51 dell'era volgare con l'effigie dd giovinetto Ce- 
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8«e<>MéMÉe (MHkf t$m- Fi, 8), ^t^m ehe flsppiBo «me j^ stato 
de^ij^itto eotisòle, ^MArMo principe ddto ^i^eittìl , e fatto pMedpe 
'àbWimperiwn proconsfilare sopra txitte le provìnde, torni in conferouH 
àone della sentenza de^ sacri interpreti, che alla partecipazione dell^ioi^ 
petitm proeùntulate latta da Angusto a Tiberio nel 765 di *Botn% ri- 
feriscono il tanto dibattuto anno quintodecimo tinperii TiberH €aem^ 
pmso 6. Luca {ISwiMgé IH, 1). G. Gavkdoni. 



tn. lettebatora. 

DI duesiakieUe M bronco ed inseriUe^ fiwomuU preuo le mura dt 
Cortona, dUàoreo letto nelV aecadenda etrueca per ìa ptAbUm 
tomeita del 1 inerito 1855 ed offerto agriUui^eimekpMH eomao* 
nmkH U fmmtcìpio di detta cmà. (per A. L. A. E.) CoWofia , J^p. 
Oè/otutMt 1855 , 8 con due taioole ìitograliehe. 

Nell^ìnvemo dell^anno 1847, allorché il municipio eortooeae volevt 
ampliare il piazzale delle fiere e mercati detto la Carrierù , che ian» 
ehef^à dalla pafte meridionale le antiche mura della città, a diatantt 
di bracda 54 quasi in linea retta dall^antica porta a tre stipiti, die tot» 
toia, iabbenehè diiuaa e mancante delFarco , si vede nelle rammentate 
mura < di Cortona, forono rinvenute, ambedue insieme difese da^pocàe 
tegole, le due statuette di bronzo, aelle quali tratta la sopraccitata di»- 
sertarianedel benemerito direttore del museo cortonese, D. Agramante 
Lorìnì. Grazie allo zelo del.medesioH), esse si trovano esposte sino dal 
Gingno 1853 nella atanza de' bronzi di quel museo. TuAfSft come le pre- 
oedentt notirie sul ritrovamento, cosi anche la descrizione delle dm im» 
magitti dalla sua dotta opera. 

La prima h tm giovane imberbe e ignudo, colla testa a dqpi^a firn» 
ola '6 con ooroa di Ammone. Il coUo è ornato d'una torque. Porta una 
maniera di calcai alti , ornati di straocj pendenti in fòima di fòg)L La 
mano sinìÀfra s'appoggia al fianco in atto di riposo, il braccio dmtro è 
steso è la mano piegata in modo da indicale ohe sorreggeva qualsha 
cosa. AiBctie la seconda statua rappresenta un giovane ignudo, figli ha 
snlhi testa parimente corna di Ammone, e oltracciò -un tutub a guisa 
cti cimiero effigiato in testa di leone , i cui gheroni sembrano formar 
una t»rque intomo ^ collo. Porta gli stessi calcei come la prima sta<* 
tua; ma qn) la mano destra s'appoggia al fianco. Laonde l'a. cMdaoecon 
oeitsEa, che ambedue le statue furono fuse per istare insieme. La loro 
altezza è di centimetri 31; l' esecuzione mostra evidentemente non gli 
esordj, ma piuttosto il decadimento dell'arte. Tutte e due finalmente^ 
ed è. questa la cosa la piìi interessante, portano, ciascuna sulla coscia si-* 
mstra, un'iscrizione etnisca, che qui ripeto secondo la lerioae del aig« 
Lorini: 

1. Mfll + MQH-I + I1I1D-1 
^DQVt • MflUfl • IMMflMJVJ 

2. Mfl « tHOfl -1 + M I -ID-Ì 
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Senza entrur nei ragionamenti dell*a^ coi quali egli ha tentato di 
mostrare^ che i due giovani divini sono Giano ed Ercole, mi contento 
dì ripetere qnì la aaa spiegazione delle dae iscriziom, che egli però non 
ha proposto se non che sotto la forma modesta di semplice cong^et^ 
tura; ed è qaesta: 

1 Yelio Quinto Arruntia {nato) espiando sua colpa {queito) candido 
dono (pose). 

2 Velia Quinto Àrruntia [nato) sakato pose (questo) candido dono. 
Egli è facile ad osservare, come naturalmente anche V a. osservò, 

che cinque parole in queste due iscrizioni sono ripetute. Le tre prime 
.di esse contengono chiaramente il nome del dedicante V[elio) o forse 
V(ihio) Quintio Àmtias ; e la ricorrenza dellMstesso dedicante in am- 
bedue le epigrafi conferma Fosservazione, che già dall^atteggiiunento dei 
due giovani fii dedotta, che cioè essi furono fatti per istare insieme. 

Le altre due voci ricorrenti in ambedue le iscrizioni àlpan e iuree 
si sono trovate» come dottamente Ta. allegò, in vari bronzi acavati in 
Cortona, e, significhino esse veramente quello che si crede (cioè bianeOf 
splendente e dono) o no, dò nulla ostante in esse certamente non può 
esser contenuto quello che «forma la distinzione caratteristica fra le due 
statue. E questa distinzione caratteristica che cosa sarà? Se le due sta- 
tuette rappresentano veramente due divinità , il che a me pare proba- 
bilissimo , facile la conghiettura è che le voci non ricorrenti in ambe- 
due le iscrizioni, eulpiansi e selansL tei, ^no i rispettivi nomi di que- 
ste due divinità. Non posso fiir qui i confronti necessari per vedere, se 
fra le divinità degli Etruschi finora conosciute si trovino dei nomi ras- 
somiglianti a queste parole. Osservo soltanto che la testa bifrónte di 
Giano è conosciuta dalle monete di Volterra e Telamone, e che SethkmSy 
secondo il MflUer Btrusker III, 3, 5 cf. Dennis cities and cemeteries of 
Etruria I p. LII nota 3, è il nome etrusco di Vulcano. 

SuUNiltima pagina della sua dissertazione Ta. dà notizia d^una pic- 
cola tazza a due ansette della creta sottilissima rosso-corallina conosciu- 
ta da tanti avanzi di stoviglie aretine, che poco & fu da lui acquistata 
pel Museo di Cortona e vien riportata in litografia sulla sua tavola se- 
conda. Essa si distingue, oltreché per Teleninza degli ornamenti e la con- 
servazione qiusi perfetta, che nelle stovigue aretine, come ognuno sa, 
è tanto rara, anche per il bollo in lettere a rilievo SVRVS. SARI. L. S, 
che si vede sul lato esteriore fra gli ornamenti. L^a. resta indeciso, se 
Sari sia il nome del padre del figulo Surus, oppure del padrone d^una 
figulina, e se L. S abbia da interpretarsi per Ubertus SaufeU , SerUh 
rii, StatiUae etc., oppure per libertus Saimi. Appositamente egli con- 
fronta col nostro boAo un altro d'un vaso aretino esìstente nel museo 
di Volterra L. SAR. G. L. L. SVRVS, cioè £. Sar(ius) C(aii) £(tfdt) 
L[iberttts) Surus. E così a me pare verosìmile che il nuovo bollo ab- 
bia da spiegarsi per Surus San[i) l{ibertus) s(igillator). Riguardo al- 
Tultima voce rimando i lettori air iscrizione perugina C. RVPIVS. S. 
l'DIXIT esistente sopra una statua di terracotta rappresentante Ercole, la 
quale pubblicata dal Vermiglioli iscr. Per. t. 8. giustamente, al mìo avviso, 
fu spiegata per (7. Rufius s(igillator, finxit. E. HfiBNaa. 
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I. SCAVI. 

a.' Scavi di Roma 

Nella tenuta dell'arco di travertino^ volgarmente detta 
del corvo f di proprietà dell' eccellentissima famiglia de' prìn- 
cipi Rarberìni, e posta a sinistra della moderna Tia Appia, 
laddove , alla distanza di 2 miglia faorì di porta S. Gio- 
Tanni, essa Tien intersecata dall'antica via Latina, furono 
nelle settimane scorse intrapresi dal sig. Fortunati degli sca7 
yi che fornirono risultati assai felici, dando nello stesso 
tempo speranze anche maggiori. La da Latina è in quel 
sito fiancheggiata da ben conservati sepolcri di buona co- 
struzione laterizia, a sinistra de' quali, per chi viene dalla 
parte di Roma, scorgonsi certe elevazioni del terreno , le 
quali, mentre dalla loro sommità presentano il più gran- 
dioso panorama della campagna , per la propria loro con- 
figurazione fanno nascere l'idea, poter nascondersi in esse 
ruderi d'edifizj antichi , in ispecie di ville , di cui antica- 
mente l'agro romano era ornato dappertutto. Avendo adun- 
que il sig. Fortunati rivolto le sue cure ad una di queste 
elevazioni, non tardò molto ad imbattersi infatti in avan- 
zi indicanti chiaramente l' esistenza d' una villa antica di 
non comune splendidezza. Oltre condotti di piombo che 
non fanno dubitare, esser ivi stati eziandio de' bagni tanto 

12 
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necessari agli antichi Romani , ritrovaronsi delle siucca- 
ture di freschissimi colori nello stile cosi detto pompeiano , 
disgraziatamente ridotte in frantumi piccolissimi , nonché 
frammenti di ornamenti in terracotta, fra i quali notai una 
testa di Medusa ed altra di elefante, presa di faccia e di 
forme assai ben intese , benché accomodate allo stile mo- 
numentale. Un musaico composto di pietre nere e bian- 
che, quantunque non ci esibisca che i soliti meandri, ri- 
chiama nonpertanto per la stessa sua semplicità un^ epoca 
piuttosto buona. Ma quel che forma il particolar pregio di 
questo scavo, si è la scoperta di un gran numero di scul- 
ture in marmo, per la maggior parte di singoiar merito 
d'arte e, ciò che tanto raramente avviene in simili esca- 
vazioni, conservate, a maraviglia. Sono a notare in ispe- 
cie due erme di Bacco barbato , ossia indico , ritrovate in 
un luogo , dove si dee supporre una delle entrate della 
villa in discorso , di grandezza , che poco eccede la natu- 
rale, di scalpello riconosciuto per greco anche da valenti 
artisti e tosi conservati, che sembrano usciti jeri dallo stu« 
dio dello scultore. A simili erme appartenevano sei (se non 
erro) altre teste , una di donna che forse potrebbe chia* 
marsi Arianna , le altre barbate , tutte di deciso carattere 
baochico, anch^esse di gran merito artistico, benché talune 
alquanto più danneggiate delle sculture anzimentovate. Né 
può isfuggir a nessuno, quanto bene convengano a villa 
antica tante erme bacchiche, le quali inoltre mostrano un 
deciso carattere priapeo. Una perfettamente conservata iq 
rinvenuta, o almeno trovasi ora, priva di testa. Che per- 
altro non solo di Bacco e delle divinità d'un carattere bac- 
chico-priapeo era divoto il proprietario della villa , mo- 
strano gli avanzi di altre statue in essa rinvenuti. Noto in 
primo luogo un magnifico Giove Serapide , ossìa Plutone , 
riconoscibile facilmente dal medio postogli in testa, non- 
ché dalle ben conservate fattezze, proprie del dio degli in- 
feri. La sua testa è aderente ancora al busto, e gran parte 
puranche del torso fu scoperta, benché separata dall'anzi- 
detta parte superiore. Mancano perora le braccia e le gam- 
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be; ma seinbra esservi qualche speranza di ricomporle 
da^ molti frammenti di simili membra già rinvenuti e dili- 
gentemente raccolti dair egregio scopritore , oppure di rìn* 
yenirli ancora nella continuazione delio scavo da esso pro- 
postasi. La figura d'un Cerbero, cinta di serpenti, avrà ac- 
com{>agnato quella di Plutone, se non apparteneva piutto^ 
sto ad un Ercole, la cui figura è riuscito al eh. Fortunati 
di ricomporre in gran parte da' vari frammenti ritrovati. 
Di pressoché uguale grandezza con questa, che non di mol- 
to supera la grandezza naturale, deve esser stato un Apol- 
line, finora indicatoci soltanto dalla faretra ritrovata , lad- 
dove più piccola della umana statura si è un grazioso tor- 
so di Minerva assai ben conservato, del quale tanto più può 
sperarsi di rinvenire le parti mancanti , in quanto queste 
furono originariamente innestate nello stesso corpo. Conti- 
nuano inoltre le ricerche nel luogo , onde fu estratta essa 
statua. — Di grandezza incirca naturale è una figura di 
uomo ignudo di scultura molto ben intesa , disgraziatamen- 
te priva di testa, come delle braccia e della inferior parte 
delle gambe , in posizione alquanto singolare , col corpo 
cioè piegato in avanti che potrebbe richiamar alla memo- 
ria un discobolo o altro atleta (1). Sulla parte anteriore 
delle coscie si osserva l'attaccatura di non so che oggetto 
una volta collocatovi sopra. Fra le sculture di minor mole 
distinguesi una figurina granosissima , mancante di testa e 
braccia , la quale , per quanto si può desumere dalie parti 
rimasteci , sta in atto di riposo , il destro braccio posto , 
come sembra , sopra la testa. Rammenta facilmente la 
figurina di Narcisso nel Museo Chìaramonti, se non che la 
sua testa era piuttosto rivolta in su. Di maggior merito 
peraltro si è una testa delia metà incirca della naturale 
grandezza, rappresentante una donna che ha i capelli cinti 
da due nastri nel modo usato nelle teste comunemente ri- 
putate di Saffo. Sono perduti gli occhi che erano una voi- 

(1) Abbiamo poscia saputo dal eh. proprietario , essersi dopo rinTeouta 
una testa dagli orecchi aguzzi o dallo piccole corna sulla fronte qualificata 
cóme testa di Fauno, ornata d'una corona d'edera e di tre stellette, imberbe 
però, la quale si congiunge col corpo suindicato che peraltro non è munito 
di coda. 
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ta intarsiati di pietre colorate. Sarebbe di somma impor- 
tanza, se riuscisse di rinyenir il rimanente di questa sta- 
tua che formerebbe forse il più bel cimelio fra gli oggetti 
finora escavati dal sig. Fortunati ; ma non vogliamo per- 
ciò dimenticare di rilevare un cosidetto trapezoforo an— 
ch^esso bellissimo, formato da due magnifiche sfingi , rivol- 
te in direzione opposta , sedenti appoggiate sulle zampe 
anteriori, mentre le ali alzate vengono a toccarsi colle estre- 
mità superiori. Sono esse perfettamente conservate, men- 
tre numerosi frammenti di simili figure permetteranno for- 
se di rìcomporne un altro esemplare. — Di niun mento 
artistico , ma di non comune valore archeologico si è fi- 
nalmente un frammento d^un bassorilievo che rappresen- 
tava senza dubbio Ercole portante sulle spalle la cerva, ed 
Apolline che cerca di ricuperarla , soggetto non tanto raro 
^ne'vasi, ma forse nuovo ne' monumenti marmorei. Disgra- 
ziatamente ora , oltre la cerva, non ne sono superstiti che 
due teste d'uomini e qualche braccio, sufficienti tuttavìa 
per ferci riconoscere il significato di esso bassorilievo. 

Sono questi, prescindendo da alcuni sarcofaghi di rap- 
presentanze comuni , genii cioè che sorreggono un clipeo 
col ritratto del defunto, ed appartenenti forse ad epoca as- 
sai più recente, i principali frutti raccolti da questo felicis- 
simo scavo, per quanto risguarda le belle arti. Ma oltre a 
questi la fortuna mostrossi larga al sig. Fortunati eziandio 
per la scoperta di numerose colonne di marmi preziosi, 
fra le quali furono notate alcune di verde , una di coral- 
lina. I capitelli peraltro scavati insieme con esse ed in ge- 
nere assai ben conservate, accennano un" epoca più recente 
delle magnifiche sculture anzidescritte , molte di esse mo- 
strando il deciso stile delle colonne di basiliche cristiane 
del quarto secolo. Né voglio lasciar inavvertito che in più 
d'uno di questi monumenti appare eziandio il segno della 
croce, e che anche una lunga epigrafe cristiana vi è tor- 
nata alla luce , spettante a' tempi di Giustino. 

Per definir l'epoca della villa viene in ajuto nostro un 
bollo che mi copiai in un tegolone estratto dagli scavi in 
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discorso, fl quale sembra aver inoltre il merito d'esser ine- 
dito, non trovandosi esso nella silloge mariniana, qnantnh- 
qae non sia però a me incognito , esistendone un esem- 
plare meglio conservato presso Tlnstituto nostro che mi 
servì per rettificare la copia tratta in fretta da quello al- 
quanto malandato del eh. Fortunati: 

OP DOL EX PR AIAGIA ARV. EPAG7H 
MAXIM ET AVIT COS 

btu^anio 

La data del consolato di M. Claudio Massimo (anterior- 
mente da' fasti chiamato C. Gamo Massimo; cf. Cardinali 
Dipi. p. 220) e L, Lolliano Avito si è Fanno 144, in cui 
per conseguenza fu costruita almeno una parte della villa; 
il che combina benissimo coir estrema bellezza delle ritro- 
vate sculture che ben possono esser più antiche dell'epoca 
degli Antonini, ma certamente non ne possono esser più 
recenti. — È vero che vari condotti di piombo escavati, 
come accennai di sopra , in questi medesimi scavi , por- 
tano in belli caratteri rilevati T epigrafe M . SERVILI . 
SILANI , ed è noto che un console di quel nome resse i 
supremi fasci nell'anno 188, l'unico personaggio cosi ap- 
pellato, di cui ci sia rimasta notizia. Il quale essendo sta- 
to d'origine d'Ippone nell'Africa (cf. Frontone ad amicos II, 
10 presso Borghesi, Ann. 1849, p. 71), non è probabile 
abbia avuto membri della sua famiglia in Roma prima di 
quell'epoca. Gommodo poi fece uccidere un Servilio Silano 
colla sua famiglia (Lamprid. 7), e benché non possa deci- 
dersi, se esso sia il medesimo Marco , oppure Quinto suo 
fratello, console nell'anno 189, resta nonchmeno molto pro- 
babile che la persona della nuova iscrizione abbia da as- 
segnarsi appunto all'impero di quel principe. Ciò peraltro 
ognun vede non impedire , quanto si disse prima suU' età 
della villa , in cui un proprietario più recente avrà fatto 
eseguire nuove costruzioni, come avvenne in tempo ancor 
posteriore da' cristiani che vi in^»antarono gli edifizj loro. 
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Fra le lapidi rinveaate mi copiai naa cinta di cor- 
nice, la quale in caratteri grandi non mostra altro che il 
prenome 

MAR 

CO 
RVM 

dimodoché bisogna credere , essere essa stata esposta in 
maniera da corrispondere a simili quadri contenenti il no- 
me gentilizio ed il cognome. — Un'altra frammentata è se- 
polcrale ed arricchisce d'un nuovo esempio la serie delle 
iscrizioni de' viatori consolari : 

L . FAENIO . L . FIL 
DONATO . EQ . R 
DECVRIALI . DE . 
VIATOR . COS 
' VIXIT . AN . XXIX . 
M.V.D.II.L.FAE 
NIVS . CHRESI 



— Merita poi menzione un frammento d' una tavola luso- 
ria rinvenuta a qualche centinaia di passi di là accanto 
alla stessa via Latina , perchè sembra alludere a questa 
stessa via: 

LATINA CAVDES 

che il cav. de Rossi supplì giustamente in questo modo: 
Latina gaudes ludere via. 

Rallegrandoci coll'egregio sig. Fortunati , in cui vera- 
mente nomen fu anche omen y de' bellissimi risultamenti fi- 
nora ottenuti, auguriamogli uguale successo dalla continaa- 
zione de' suoi scavi; che non può certamente mancare, dove 
il terreno è tanto favorevole , e dove dall' altro Iato il di- 
rettore^ delio scavo mostra quello zelo, quella cura e quella 
diligènza che appajono in tutta l'intrapr^a del sig. Fortunati. 

6. Henzen. 
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b. Antichità di Volterra. 

Circa sei mesi innanzi , secondo le informazioni che mi 
furono date, in Una delle tombe etrusche tanto frequenti 
nelle yicinanze di Volterra si sono trovate venti sei urne» 
le quali , mercè d' uno zelo per le antichità patrie 
degno d' esser rammentato con somma lode , già da qual- 
che tempo sono state trasportate nel museo Guarnacci, 
dove stanno esposte nelle stanze segnate coi numeri otto e 
nove. Disgraziatamente non ho avuto né il tempo, né suf- 
ficiente pratica di siCTatti lavori, per poter dare una noti- 
zia completa di cotesti monumenti; la quale essi per va- 
rie ragioni meritano. Nientedimeno darò qui quel poco che 
ho notato intomo i più interessanti , almeno al mio av- 
viso, di questi sarcofagi. Ciascuno di essi già ha ricevuto, 
sebbene provisoriamente , un numero ; del quale , a cagion 
di brevità , mi sarà lecito di servirmi nelle seguenti notizie. 

I numeri 10 a 14 sono di terracotta: il 10 e il 12 
della forma più semplice e più antica, senza verun altro 
ornamento fuorché delle sfingi alate poste sugli angoli su^ 
perìori, e senz' iscrizione. Il 13 mostra il defunto giacente 
sul letto sepolcrale e circondato da varie altre persone; il 
14 è ornato d'una rosetta dipinta. Delle rimanenti urne 
che sono d'alabastro, ho preso notizie intorno nove, tutte, 
foor d'una sola, prive d'iscrizioni. Delle prime quattro non 
ho notato niente intorno le figure dei defonti, che soglio- 
no rappresentarsi giacenti sui coperchi, e descrivo soltanto 
brevemente i bassorilievi delle rispettive urne. 

15. Un Tritone alato , con una specie di corni o ale 
sulla testa, tiene nelle braccia una donna ignuda, la quale 
egli sembra rapire; rappresentanza che direi piuttosto or- 
namentale che monumentale. 

16. Nel mezzo sta un genio femminile alato con tor- 
cia in mano; dalle due parti opposte, a sinistra e a de-^ 
stra , accorrono due^ guerrieri. 

17. Nel mezzo v'é un'ara, ai due lati della quale lo 
stesso gruppo sembra esser ripetuto. Questo gruppo, a me 
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per nulla intelligìbUe , si forma presso a poco nella se- 
guente maniera : Nel mezzo siede un uomo , le braccia le- 
gate sul dosso y mentre una donna , che sta dietro lui , sem- 
bra yersargli da una patera un qualche liquido sulla testa. 
A man sinistra si vede una figura vestita di costume fri- 
gio, che sembra esser femminile; dall'altra parte sta un uo- 
mo ignudo, una gamba soprapposta all'altra, e appoggian- 
dosi contro una stele. 

18. Nel mezzo è seduto il genio femminile alato, ap- 
punto nel medesimo atteggiamento, che si osserva nelle 
due statue sedenti di simili genj a pie del sarcofago appar- 
tenente al capo della famiglia de' Yolunnj , nella loro tomba 
famosa presso Perugia; ai due lati del genio sedente due 
guerrieri sfuggono l'uno a destra, l'altro a sinistra. 

Piii interessanti sono le seguenti cinque urne d'alaba- 
stro, di dimensioni più grandi e lavoro più squisito delle 
precedenti. 

22. Donna giacente. 

II bassorilievo dell'urna si forma di tre figure, tutte 
rimarchevoli per la semplicità de' movimenti e la destrezza 
del disegno. Nel mezzo sorge quasi dal fondo della terra 
il ^enio femminile alato, mostrandosi allo spettatore intie- 
ramente di faccia. Esso pone il braccio sinistro sulla spalla 
d'un guerriere, che si vede a man destra, e coU'altra mano 
tocca lo scudo d'un altro guerriere a man sinistra. Questi 
due guerrieri in diversa guisa, ma con egual verità di na- 
tura , addimostrano nelle loro positure l' avvicinarsi della 
morte dopo un combattimento ardente. Quello a destra , 
lasciandosi cadere in giù , è venuto quasi a sedere ; lo scudo 
cade dalla sua mano. L'altro, inginocchiato dall'estremo 
spossamento, perde la spada dalla mano. Interessante è spe- 
cialmente il modo d' armatura dei due guerrieri , che chia- 
ramente potrebbe descriversi soltanto per mezzo d'un di- 
segno. Portano degli spallaccj di ferro riccamente ornati, 
delle cintole larghe ornate di rosette, e sopra al chitone, 
che al disotto della corazza copre le coscio , dei grem- 
biuli foggiati di scaglie di ferro. - Se la provenienza etra- 
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sca di qaesta rajqpresentanza, proyata sì per la presenza del 
solito genio della morte e sì per la forma insolita dell^ ar- 
matura dei ga^rieriy permette di riconoscervi altro che 
nn^ allegoria generale relativa alla morte, delle quali alle- 
gorìe tante varietà ritrovansi sui sarcofagi etruschi , £bicì1- 
mente qui si potrebbe pensare albi morte reciproca dei due 
sventurati figli di Edipo. 

23. Donna giacente con ventaglio e melagranata nelle 
mani. 

Questo sarcofago è T unico che porti nn'iscrìziotie 
nella solita posizione sul coperchio. 

Mll2-l3.inV|:|Oqfl^ 

Il bassorilievo dell'urna sembra rappresentar gli sforati 
inutili d'un uomo e d'una donna per difendere un giovane 
dalle persecuzioni funeste dei genj della morte. NeUa parte 
estrema destra il giovane, dopo una fuga apparentemente 
molto frettolosa, si ferma mettendo il ginocchio sopra on 
altare. A man sinistra di lui , una donna con abiti* lunghi 
si sforza di ritenere un genio, femminile alato , che quasi 
nel mezzo del bassorilievo collo scudo nella mano sinistra 
assale il giovane; gli mancano però la testa e il braccio 
destro, net quale sembra aver tenuto la lancia. Piìi varso 
sinistra un uomo portante un berretto agpzzo cerca di ri- 
tener anch'egli un simile genio armato. Sul lato sinistro fih 
naimente sta una terza figura femminile con iscudo e lan* 
da in mani, rassomigtiante a quella nel mezzo. 

24. Uomo giacente di dimensioni piti gri^ndi che sulle 
altre urne; egli porta un serto sulla testa e un anello alia 
mano sinistra; la destra manca. 

Nel bassorilievo si, veggono .un giovane e una donna 
stanti in una quadriga. Il giovane tiene le redini colla de- 
stra e nella sinistra porta un ramo di palma. La donna, a 
man destra di lui pare essere una Vittoria, benché non 
abbia ale. Sotto i piedi dei cavalli , i di cui collari sono 
riccamente ornati, giace una figura maschia con due code 
di pesce. Sul lato destro sta un uomo barbato e ignudo » 
tenente nella man destra un istrumento, il quale io non 

12» 
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seppf definire se fosse una spada incarvaia , come l^arpa di 
Perseo, oppure an serpente. Egli porta inoltre certi stirali 
ornati di dne straccj pendenti dai Iati a guisa di pinne di 

pesce. 

25. Donna giacente. 

Nel mezzo del bassorilievo un giovane portante in mano 
la palma del vincitore sMnginocchia con una gamba sopra 
un altare. A man sinistra di lui sta una Vittoria , e dietro 
lei più ancora da sinistra, un giovane ignudo portante una 
spada. A destra dell'altare sta una figura muliebre alta- 
mente succinta , la quale , tuttoché le manchino testa e brac- 
cio sinistro ,' nondimeno di leggieri si riconosce per il so- 
lito genio della morte , che col braccio destro sembra far 
cenno al giovane di seguirlo. 

26. Donna giacente , che tiene in mano la melagra- 
nata. SuU^nma v^è rappresentata la caccia del cinghiale ca- 
Kdonio. 

Oltracciò nella casa del sig. Giuseppe Gallai due og- 
getti di nuova scoperta mi destavano interesse. 

Il primo si è un vaso cinerario di forma cilindrica, 
da basso un poco più larga che sopra ; il color naturale 
della terracotta mostra ornamenti semplicissimi dipinti , come 
anche il piccolo coperchio soprapostovi. Di sopra sul mar- 
gine inferiore , che apparisce soltanto , quando il coperchio 
si leva, sta la seguente iscrizione , dipinta a color rosso: 

Al disotto di questo margine inferiore vi è un^ altro 
orlo esteriore intomo al vaso , e su questo stanno le se- 
guenti lettere, anch^esse a color rosso dipinte: 

L*aItro oggetto è una piccola urna cineraria della for- 
ma e fiibhrica più rozza; essa fu scoperta, secondo cièche 
mi diceva il possessore, nello stesso sito coi ventisei sar- 
cofagi del museo da me sopra descritti, insieme con quat- 
tro altre umetto andie più piccole, e prive d^ogni orna- 
mento, n coperchio dell^uma maggiore anch'esso non of- 
fre né ornamenti , né iscrizione , ma il bassorilievo esibisce 
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una rappresentanza di due figure rozzissime. Qaella a sini- 
stra tiene nella destra una lancia , e nella sinistra , che av- 
vicinasi alla cintola, una borsa; la sua testa è distinta di 
grandissimi orecchj. A destra, in una posizione più elevata 
di quella della prima figura, sta un nomo ignudo colle brac- 
cia estese, di assai piccole dimensioni. Egli sembra esser 
il defonto , che s' avvicina per pagar V obolo al guardiano 
dell'inferno. Sul destro lato dell'urna èeflSgiata una civetta 
colle ale distese. E. Hubnbr. 
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Intorno ad aleime iscrizioni capuane e pompeiane, 
lettera di G. Henzen alch, sig, cav. Giulio Minervini. 

Negli ultimi numeri del BuUettino Napoletano, da Lei 
diretto con tanto vantaggio degli studii nostri, lessi con gran 
piacere alcune iscrizioni di recente scoperta che ho creduto 
dover riportar qui non solo a motivo della singoiar loro 
importanza, ma eziandio perchè riguardo alla loro inter- 
pretazione non so pienamente persuadenni della giustezza 
dì quanto Ella con gran dottrina ed ingegno ha proposto 
intorno ad esse. E siccome neppur io son certo d'aver col- 
to nel segno con quello che a me è sembrato piii proba- 
bile delle spiegazioni da lei preferite, cosi ho stimato con- 
venevole di comunicarle qui le mie idee , pregandola che 
me ne dica anche Ella il parer Suo. 

Comincio da quella bella lapide capuana trascrittale dal 
sig. ab. D. Gabriele Jannelli che la ritrovò in una casuc- 
cia, dove serviva da soglia (Bull. Nap. n. s. V. p. 91}: 

iCVRIA . M . F . SACERDOS 

GERIALIS . MVNDALIS 

D . S . P . F . C 

titolo da Lei attribuito a' baoai tempi a motÌTO della beUa 
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(ùtìhi de'caratteri; la quale particolarità s'accorda puran-» 
che colla mancanza del cognome che pure accenna al pih 
tardi l'epoca de' primi imperatori. Quello peraltro òhe è non 
meno nuoyo che singolare in essa lapide, si è la ioeerdos 
CerialiS' mundaUs^ ossia, secondo la spiegazione Sua, la sa- 
cerdotessa di Ceres manda che sarebbe il pane bianco o la 
iiligo; la quale spiegazione yiene da Lei rafforzata pel con- 
fronto della lapide puteolana d'un sacerdos siliginius da Lei 
pubblicata né*Monum. ined. di Barone, tav. IX, fig. 3. 
(L N. 7218) e di quei passi classici che hanno relazione a 
sacrificiziì di pani (p.e.Macrobio, Sat. Ili, 11; Festo, v. par 
nibus p. 220 ed M. cf. Marini, Ary. 526). 

Questa interpretazione, quantunque assai ingegnosa, non 
parmi peraltro andare esente di ogni dubbio, mentre non 
so persuadermi che la yoce cerei , benché adoprata poeti- 
camente per indicar pane , possa adoprarsi in quel senso 
anche in modo ufficiale per titolo di sacerdozio , né credo 
altresì, il nome della divinità essere stato Ceree munda, ma 
piuttosto Ceree mundalie, ricordando la bella iscrizione iser- 
nina d'una sacerdos Cerialis Deia Libera (I. N. 5006 = 
Or. 5980], in cui pure Tepiteto della divinità non si cam- 
bia in liberalie come si dovrebbe aspettare. L'epiteto munr 
dalie poi deriva , al mio credere , non dall'aggettii^) muf^ 
da, ma dalla parola mundue che Ella sa bene essersi usata 
da' Romani nel senso deli' orctu , ossia dell' Shig de' Greci 
(cf. Yarr. ap. Macrob. Saturn. 1,16; Fest. p. 155. 166. 
157 ed. MùUer], e sarebbe quindi la Ceree mundalie la 
àìiiviviiù )(Pc^la de' medesimi, sul culto di cui non occorre 
moltiplicar qui le testimonianze degli antichi , mentre può ora 
confit>ntar8Ì la mitologia greca del eh. Preller (I, p. 483 seg.}. 
Non so poi acconsentirle , quando Ella cerca di sostener 
contro il Mommsen ( I. N- 514*) la genuinità della Pratil- 
liana custodessa de' sacri di Cerere , che secondo Lei non 
contiene intrinseche difficoltà, mentre al parer mio la stessa 
novità di quel sacerdozio ve n'é una abbastanza grave, non 
conoscendone io che l'esempio simile dell' Or. 1457"^, pure 
falsissimo. Più forte però si é l'opposizione che Le fanno 
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gli stessi nomi della sacerdotessa ; giacché da nn lato una 
Aurelia può difficilmente essere sorella d* nn Giulio , yisto 
il comune cognome che cìmpédisce di pensar ad adozione, 
e dairaltra parte questo stesso cognome ha la forma d'un 
gentilizio; le quali stranezze tutte congiunte alla cattiya 
proyenienza sono pih che sufficienti a far condannare il 
monumento. 

Altra lapide, sulla cui interpretazione mi preme di co- 
municarle i miei dubbi, si è la capuana testò scoperta dal 
sig. Verrillo in un edifizio privato ed anch'essa trascrìtta 
dal eh. Jannelli (Bull. V, p. 98), che riproduco qui co' non 
dubbiosi Suoi supplementi fondati suln. 3703 del Mommsén: 

ti . Claudio . NERONE . P . Quintilio . mro . cos 

ANTISTI0.L.F.CAMPAN0.1I.VIR.T.P0MP0NI0.Q.BIVELLI0.Acd. 

l . coceetVS . C . L . M . L . PAPA . AEDIC . lOVI . LAR . EX . D D 

Gocceio, liberto de' tre Goccei, ^Gaio, Ludo e Marco, 
eresse un'edicola ad un Giove che a Lei senza alcun dub- 
bio sembra esser il Larisseo , il cui tempio Pausania de- 
scrive in Argos (II, 24, 3). Io per me conosco benissimo 
che in molte città d'Italia fiorivano i culti peregrini, spe- 
cialmente asiatici; ma nondimeno mi farebbe specie di rin- 
venir a Gapua venerata una deità tanto peculiare d' Argos 
e]^tanto legata colle tradizioni proprie del paese , dove di- 
cevasi venuta da Troja , mentre non so che altrove ve ne 
sia vestigio veruno. Il che pare aver indotto anche Lei a 
suppor Gocceio di origine argiva; e certo, se di ciò ve ne 
fosse qualche indizio , io non avrei difficoltà di accettare 
puranche il Giove Larisseo. Siccome peraltro manca un si- 
mile indizio, e dall'altro lato l'erezione ex decreto decurio- 
num sembra accennare un sagrario non destinato al solo 
culto privato , cosi riputo piti prudente di cercar qualche 
divinità romana che potesse esser nascosta in quella voce 
laVy troppo abbreviata inoltre per esser intelligibile , se do- 
vesse intendersi per Larisseo. 
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Ora è yero che non mi è riuscito dì troyare un epi* 
teto di Giove principiante in quel modo; ma arendo ye** 
dnto posti talvolta i nomi di due divinità, alle quali si de- 
dica un monumento comune, senza Tintermedia copula et , 
ho creduto poter forse darsi che anche qui due divinità ab- 
biano da intendersi. Le cito p. e. lovi depulsori fftnio loci 
(Or. 5621), lovi lunoni reginae (ibid. 1276. 1277 cet.), Dior- 
noe Nemoresi Vestae (ìhid. 1455); Cereri Vertumno (ibid. 6718). 
Se questa spiegazione fosse vera , vedrei nel LAB sempli- 
cemente i Lares , il cui culto conoscesi anche a Capua 
(L N. 3569). Abbiamo poi Giove congiunto co' lari mili- 
tari neirOr. 1665 e 5631 ed in altri titoli co' dii penati 
(Or. 1675. 1677. 1678), che è noto, quanta rassomiglianza 
abbiano co' lari stessi. Giove ed i dii manes sono finalmen* 
te neirOr. 1480 (1). 

Richiamerò quindi la Sua attenzione air importantissi- 
ma lapide pompeiana ritrovata nelle terme della strada sta- 
biana, scrìtta in pietra travertina e tinta di rosso negli in- 
cavi che Ella , a cagione di varie circostanze del ritrova- 
mento , crede appartener air epoca della distruzione della 
città (Bull. Nap. V, p. 113): 

C .VVLIVS . C . F. P. ANINIVS . C . F , ILV. I . D. 
LACONICVM . ET . DESTBICTABIVM . 
FACIVND . ET . POBTICVS . ET . PALAES^ 
BEFICIVNDA . LOCABVNT . EX . D . D . EX 
EA . PEQVNIA . QVOD . EOS . E . LEGE . 
IN . LVDOS . AVT . IN . MONVMENTO 
CONSVMEBE . OPOBTVIT . FACIVN 
COERARVNT . EIDEMQVE . PBOBABV 

Ella dice, essere stata rinvenuta questa lapide collocata in 
sito coperto e poggiata ad un muro , ed apparire indi che 
non era stata ancor situata al posto , ove era destinata a 
rimanere : ragionamento senza dubbio assai probabile , se 

(1) Stava di già soUo torchio il presente articolo, quando mi giause H S.o nu- 
mero deiranno VI del Ball. Nap. in cui alla p. 16. Ella stessa propone la me- 
desima spiegazione da me voluta. 
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non Ti si opponessero alcam argomenti intrinseci, mentre 
i fatti da Lei narrati possono pure spiegarci per la suppo- 
sizione , essersi tolto ii titolo dal muro per cagione di qualr 
che riparazione. Le ragioni però che mi costringono a ri- 
portar la lapide all'epoca della libera repubblica , sono da 
un lato i duumviri priyi di cognome (che, come accennai 
di sopra , non possono esser più recenti de' primi tempi 
deir imperò), e dall'altro lato gli arcaismi. del linguaggio e 
deir ortografia; giacché non posso convenir con Lei in quan- 
to al ritrovarsi p. e. coerare anche in età più recente 
dell'epoca augustea. Si potrebbe credere VVLIVS esser 
scritto per VLIVS con lunga vocale iniziale, il che riporterebbe 
l'epigrafe a' primi tempi della colonia da' Romani dedotta a 
Pompei ; giacché ha dimostrato il eh. Bitschl col confron- 
to di molti esempi epigrafici, aver cominciato la gemina- 
zione delle vocali circa l'a. 620 di Boma; cessato poco 
dopo l'a. 680 (Mbn. epigr. tria^, 22 segg.; in ispecie p. 30). 
Il nuovo monumento che una sola volta esibisce la vocale 
geminata , apparterrebbe per conseguenza ad un' epoca di 
transizione dall'antica alla moderna scrittura. Ella, è vero, 
ritiene Vulius scrìtto per Volius; ma Volius allora sarebbe 
la scrittura più antica , e così sì sarebbe dovuto scrìvere 
certamente in un monumento che la sola circostanza de' du- 
umviri non muniti di cognome riporta ad epoca abba- 
stanza alta. Impende ora a Lei di verificar , se i caratteri 
dell'epigrafe corrispondono a' tempi da me voluti ; ma, se 
ciò non fosse , non rinunzierei nondimeno al parer mio , 
supponendo in tal caso un ristauro avvenuto nell'edifizio 
delle terme, che avesse reso necessario eziandio la resti- 
tuzione della iscrizione dedicatoria, supposizione che si ac- 
corderebbe bene colle circostanze da Lei osservate risguar- 
do al ritrovamento di essa. — In ogni modo Ella vede 
bene che l'importanza della scoperta cresce d' assai , se la 
lapide é di così rimota epoca , e lascio a Lei di dedurne 
quelle conchiusioni rilevanti che non possono sfuggire a chi, 
al par di Lei, conosce a fondo le antichità di Pompei. Solo 
mi piace notare che vi sta bene l'orologio solare ornato di 
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epigrafe osca (Ball. Nap. 1. 1. 116), se le terme rimontano 
al principio e forse al di là della dedazione di colonia ro- 
mana, laddove le lapidi augostee adoprateyi come materiali 
di costruzione dovranno attribuirsi a qualche ristaoro. In 
qnanto poi alla nuova parola destrictarium che Ella bene 
confronta co' destringentes di Plinio (N.H.34,8,19,55 e 68), 
sono però alquanto dubbioso , se non per avventura essa 
indica T ^o9uTifj9coy de' Greci, che poco a ragione finora 
pare siasi appellato spoìiarium e spoliatariim (cf. Becker, 
Gallus III, p. 57 ed. Bein). 

6. Henzen. 



-^ 
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Avvisi della Direzione. — Scavi di Roma, Luni e Bolsena, — 

Iscrizione lambesitana. 



l. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

La Direzione , dopo avere riportato fin dallo scorso 
1857 a Roma la stampa periodica del suo mensuale 
BuUettino , si è avvisata per esperienza essere indi- 
spensabile riportarvi eziandio V edizioni degli Annali e 
Monumenti ; essendoché il metodo che avea per lo ad- 
dietro posto in pratica , ad effetto affrettare le sue pub- 
blicazioni , riuscì malavventuratamente a contraria ri- 
sultanza ; quindi per aderire ancora al desiderio della 
maggioranza de' suoi associati , ricondurrà l' edizione al- 
l' antico sesto, cioè l'ottavo per gli Annali e il folio 
grande pe' Monumenti. 

Siccome tutti i materiali all' uopo espedienti sono 
approntati , così ha ragion d' impromettersi che fra po- 
chi mesi saran dati in luce essi Annali e Monumenti 
pel 1857, intantochè continuerassi in Lipsia l' edizione 
del volume 1856 , già cotanto inoltrata da rendere im- 
provvido il trasferimento in Roma anche di quell' annata. 

In essa città di Lipsia il secondo fascicolo degli 
Annali 18B5 si è già intanto pubblicato. 
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La Direzione è sopra ogni dire dolente d' esser- 
si , suo grande malgrado , procacciato taccia di negli- 
genza , mentre appunto del contrario si ajutava ; non- 
dimeno tanto più si conflda che i suoi partecipanti ed 
associati vorranno indulgere allo accidentale arretra- 
mento , in quanto che nell' intervallo del corrente anno 
porta fidanza di poter pienamente soddisfare agli ob- 
blighi che la stringono verso il pubblico , dando opera 
ad una nuova serie delle sue pubblicazioni. 

Invita da ultimo tutti i suoi corrispondenti ad es- 
sere con essa liberali delle loro archeologiche comuni- 
cazioni , alle quali è fermamente in grado di corrispon- 
dere colle più sollecite pubblicazioni possibili. 

La Direzione. 



II. SCAVI. 



a. Scavi di Roma. 



Nei primi mesi dello scorso anno 1857 scavandosi, 
per stabilire la linea della ferrovia che da Roma deve con- 
darre a Civitavecchia , in una delle ultime lacinie di Mon- 
te Verde corrispondente sul Tevere a sinistra della salita 
denominata del Monte delle Piche poco oltre il quinto mi- 
glio fuori di porta Portese, incominciaronsi a rinvenire delle 
antiche sostruzioni di opera reticolata di egual struttura a 
quelle che si veggono in questa stessa via circa al secondo 
miglio da Roma in prossimità della chiesa di S. Prassede. 
Continuandosi pertanto i lavori nel sudetto luogo, si rin- 
vennero una buona quantità di poligoni di selce che per 
certo servirono all'antica via Portuense , ed insieme a que- 
sti dei massi squadrati di tufa che ne costituirono i mar- 
gini, oltre molti pezzi e rottami di anfore e dolii, e qual- 
cuno di questi vasi intiero , ma rotto dalla inavvertenza 
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degli stessi cavatori. Coir inoltrarsi sempre più coi taglio 
delle terre verso il dorso del monte, apparvero delle ca- 
mere da bagno appoggiate alle menzionate sostruzioni, ma 
con le pareti rase fino a poca altezza dal suolo. Tuttavia 
però ciascuna di esse conservava tracce del suo pavimen- 
to, ed in alcune vi rimaneva fino alla metà, essendone il 
resto distratto forse da quando si misero quelle terre a col- 
tura, poiché fino a questi ultimi giorni vi ci si vedeva 
piantato un canneto. I sudetti pavimenti erano di mosaico , 
ma di quelli i piìi comuni composti * di tesselli di pietra e 
di lava chiamati bianchi e neri , e con tali colori in un avan- 
zo di essi vedevasi espressa una bella Nereide che fu di- 
strutta il giorno appresso della sua invenzione a causa di 
proseguire i lavori. In queste adiacenze anche si rinven- 
nero molte medaglie per lo più comuni, e vari avanzi di 
lucerne di metallo, chiavi ed altri utensili. 

Nel fine del mese di giugno vennero sospesi i lavori 
per l'aria malsana che nell'estate è in questi luoghi, ma 
nel riprendersi questi verso i primi di novembre in conti- 
nuazione delle menzionate camere altra se ne venne a sco- 
prire col pavimento quasi intiero. Esso era degli stessi co- 
lori, e disposto ad imitazione di un tappeto a rombi, dove 
ricorreva intorno un meandro in forma di spina, e quindi 
una gran linea che ne chiudeva l'opera. 

Verso la fine di aprile s'incominciarono i lavori della 
ferrovia^entro la vigna Geccarclli non lungi dal descritto 
luogo, dove cavandosi a poca profondità dirimpetto al ca- 
sino di detta vigna, si scoprì un sepolcro di forma circo- 
lare spogliato del tutto dei suoi ornamenti. Niun frammen- 
to di ornato , né di epigrafi , ritrovossi presso di esso , ma 
però i chiodi di ferro che queste fermarono. Approfondan- 
dosi quivi poco più di mezzo palmo dal suo basamento, si 
rinvenne il loculo rivestito di lastre di pavonazzetto conte- 
nente uno scheletro, e poco più oltre di questo monu- 
mento altro|[^piccolo sepolcro si rinvenne^ in cui il locido 
era stato già visitato, poiché vedevasi riempito di terra, 
"•^nqrliato delle lastre e senza ossa. 
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Proseguendosi quindi i layori entro la prossima Tigna 
di Molinari , s* incominciò a scoprire un gran basamento di 
un antico sepolcro rivestito di massi squadrati di tufii , prò- 
venienti da cave fattene dagli antichi nei monti qui pros- 
simi. L'interno poi si componeva di un masso solidissimo 
formato di ciottoli di tufa e di frantumi di mattoni e di 
selce. Il detto basamento veniva costituito da cinque or- 
dini di pietra formanti ciascuno una risega a misura che 
saliva , ed era alto in tutto palmi 12 romani , e nell' estre- 
mo della sua base era largo palmi 28 per ciascun lato. 
L^ opera di marmo che sorgeva sopra di esso, venne forse 
distrutta fino da tempi a noi remoti per servirsi delle pie* 
tre che lo adornavano , poiché niun resto di ornato fino al 
principio di delta base si rinvenne , ma nel proseguirsi lo 
sterro di essa incominciarono a ritrovarsi i propri cementi; 
e tra questi sortirono belli avanzi di capitelli di pilastri d'or- 
dine composito , ed un vaso di decorazione scolpito in pie- 
tra tiburtina, con rozze sagome i ma di forma dogante. 
Esso era fatto ad imitazione di un vaso cinerario con quat- 
tro manichi y dove in ciascuno era scolpita una maschera, 
il tutto lavorato in modo da produrre efietto dall'alto in 
che per certo venne collocato. Di piii si rinvennero vari 
franmienti delle sue comici, ed altri avanzi di marmo ra- 
stremanti, e perciò da questi e da ^tri frammenti si puotè 
discemere essere stato questo uno di quei monumenti di 
forma molto in uso nel declinare delF impero degli Anto- 
nini, cioè composti con un gran basamento con sopra un 
riquadro , contenente la camera sepolcrale , con quattro pi- 
lastrini negli angoli, e tra essi le protomi ed i titoli dei 
defonti, e sopra della sua cornice una specie di piramide 
tronca neir estremità della cuspide per sorreggere un vaso 
od altro ornamento. Tutti questi frammenti furono parte 
dispersi fra le terre, e parte posti nelle macerie, ad ecce- 
zione del vaso, il quale insieme ad altre cose che nomi- 
nerò in appresso, fu trasportato in Roma al Ministero dei 
Lavori pubblici , e degli avanzi dei capitelli, i quali riten^ 
presso di me. Si vedeva questo monumento attorniato da 
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altri avalli di sq[K>lcrì di epoche posteriori, ed il lato del 
menzionato basamento che era rivolto al monte, yeniya 
occupato da altra costruzione di opera reticolata , e nel de- 
molirsi questa per estrarre le pietre dal prossimo monu- 
mento, Ti si scoprì un ipogeo di forma quadrata, largo 
palmi 10 per ciascun lato, dove air intorno ricorreva uu 
gradino alto palmo 1 , largo 2. Su questo vede vansi po-> 
sate cinque olle coi suoi coperchi ripiene di ossette bru- 
giate, e due vasi da libagioni con collo stretto, ma cor- 
pulenti, detti dagli antichi gtUtumia. Questi ambedue era- 
no rotti nei loro corpi , e mettendosi le mani entro i fori , 
si rinvennero pieni di ampolle , o vasi balsamarii di vetro 
e di terra di varie misure. Vi era pure una lucerna fittile 
roiUk in due pezzi, dove era scolpita un^ aquila contornata 
da una corona di quercia, e varie tazze tinte con vernice 
nera di quelle dette pocula , e molti altri vasetti per uso 
delle sacre libagioni. L'interno di questa cella era rivestito 
di un semplice intonaco inbiancato, ed in essa penetra- 
vasi per mezzo di un foro rotondo nella sua volta del dia- 
metro di palmi 4, in cui era ancora la sua pietra che er- 
meticamente chiudeva, munita da una gran campanella di 
ferro , per quando occorreva di alzaria. Da detto foro si 
vidda esservi stato calato un cadavere , del quale ritrovossi 
la spina dorsale, le costole, ed il femore appoggiato al 
muro , e con gli ossi dei bracci e delle gambe discosti in 
modo come vi fosse stato seduto. Poco più innanzi si rin- 
venne altra camera consimile , ma già visitata in altri tem- 
pi. Erano disposti questi due ipogei tra il basamento del 
sepolcro e le sostruzioni del prossimo monte , fatte a bella 
posta, acciò non si dilamassero le terre addosso al descritto 
monumento. Nelle stesse soslruziom di opera reticolata si 
viddero alcuni altri loculi contenenti delle olle con ossa 
brugiate, ed un'anfora cineraria ripiena di ceneri, oltre di 
un vaso con un solo manico con piede da posarsi, anch' es- 
so ripieno di ceneri e simile a quelli che gli antichi se ne 
servivano per portar l'acqua. 
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A termiDare adunque questa illazione non tralascerò 
di riferire altre lieri scoperte che si fecero presso della te- 
nuta della Magliana. Spianandosi iyi le terre in confine 
della tenuta della Muratella, si scoprirono molti sepolcri , 
ma sconyolti in modo da non poterne più tracciare le for- 
me, ad eccezione di alcuni composti di tegoloni che co- 
prìyano scheletrì. Fra queste rovine però si rinvennero delle 
anfore cinerarie , e delle tazze fittili da libagioni , oltre di 
alcuni braccialetti di metallo in forma di serpente, vasetti 
balsamarì dipinti , anelli di bronzo , qualcuno d* oro , ed in 
fine avanzi di sarcofagi di terra cotta, e molte ampolle di 
vetro. Molte di queste cose si trasportarono in Roma al 
Ministero dei Lavori pubblici. 

A. Pellegbini. 



b. Scavi di Luni. 

Il dì 16 dello scorso novembre si cominciava un pic- 
colo scavo in Luni, e precisamente nel rudere, ove negli 
scorsi anni veniva messo allo scoperto dal sottoscritto il foro 
di quella antica città. Apertosi un mediocre fosso da levante 
ad occidente presso la strada , che dalla marina mette a Sar- 
zana, si scoprirono, quasi a fior di terra, due pilastri, e 
nel mezzo agli stessi un picciol muro. Con tale scorta noi 
approfondammo lo scavo, ma, tuttoché si sperasse di rinve- 
nire l'antico suolo a metri due, come ci soleva accadere in 
tutte le anteriori escavazìoni , fummo obbligati in questa 
di abbassarla alli 2 e 75, passando per ben diversi scari- 
chi di rottami, pietre informi, e ciottoli. Giunti che fum- 
mo a tale profondità , vi si rinvenne presso i menzionati 
pilastri un enorme capitello di lavoro piuttosto rozzo , di 
marino di Carrara bianco , non però delio statuario : era Io 
stesso capovolto , e nella sua cornice noi leggemmo la- i- 
scrizione portante il secondo consolato di M. Claudio Mar- 
cello. Ci parve che un tal marmo, in sua origine, avesse 
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dovuto sorreggere la statua dello stesso console, perocché 
yeggìonsi chiaramente anche al presente le tracce , ove si 
poggiava. 

Si rinvennero ivi alcuni vetri colorati e di un spessore 
alquanto rilevante , un bellissimo capitello di pilastro , scol- 
pito nella pietra vermiglia del monte Caprione , come altri se 
ne rinvenivano negli scavi del 1837 ; una ben conservata im- 
pugnatura di brando romano, presentante il collo con sua 
testa di un' aquila ; un grazioso putto , sorreggente una lunga 
ghirlanda di fiori, bassorilievo in terra bianchiccia, ed al- 
cune lucerne , pure in terra cotta , portanti iscrizioncelie e 
marchi di fabbrica , e queste furono il risultato dello scavo 
di questa prima fossa. 

Non potendosi proseguire ivi le escavazioni, perchè a 
contatto dei lavori di già fatti per lo innanzi , ci rivolgem- 
mo air opposto lato del rudere , e tirata una diagonale dal- 
l' angolo del campo, tra levante e ponente, si aprì una ben 
larga fossa. Quivi di poco abbassato lo scavo, ci trovam- 
mo cinti da diverse muraglie, alcune ^^Ue quali conserva- 
vano in qualche parte ancora T antica loro intonacatura co- 
lorata ; e prendendo noi per guida quei muri che meglio si 
protraevano lungo la nostra diagonale , e superati ivi pure 
li diversi scarichi di pietre informi e macerie, di rottami 
di mattoni , e in fine di cocci , presso a poco alla stessa 
profondità del primo fosso ci trovammo finalmente in una 
camera tutta lastricata del bianco marmo di Carrara , non 
però del più bello. Le lastre si tenevano ancora bene unite 
ed ordinate fra loro , né ci parve che queste fossero mai 
state rimosse. In questa camera frammezzata dalle altre si 
ti'ovarono le due lastre portanti le ismzioni di M. Minazio 
runa, e di L. Titinio 1' altra ; le quali , tuttoché rotte in di- 
versi pezzi , erano bene riunite , ed in perfetto ordine le i- 
scrizioni , come chiaramente apparisce dalle impronte rile- 
vatene. Pria di giungere a detto pavimento , e nello scarico 
ultimo dei cocci , trovaronsi altre lucerne con diverse iscri- 
zioni; trovaronsi bronzi in quantità informi, e molti lavo- 
rati ; fi*a' quali si notano i piìi interessanti , che sono due 
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figurine, runa con cetra appesa al collo, T altra sedente , 
e che abbraccia una pecora ( V ossido però guastò assai q[ue- 
ste belle figure ]; un piedino di qualche bellezza; un pic- 
colo tripode di ottimo layoro e mirabilmente conseryato , 
1 di cui piedi presentano tre stupende zampe di leone ; di- 
versi pezzi di cornice intagliata , e tre borchie. Nello scarico 
delle pietre informi trovammo , rotte in tre pezzi separati e 
confusi con le altre macerie, la piccola iscrizione di Tili- 
nia , la quale , come apparisce , si è in parte resa quasi il- 
leggibile : si rinvenne un piede di toro in piombo , il di cui 
peso ascende a dieci chilogrammi ; piii diversi marmi di fram- 
menti architettonici, fra i quali due pezzi di bell^ ornato, e 
un braccio femminile del marmo bianchbsimo di Carrara 
di ottimo gusto. 

Togliemmo con accuratezza possibile le lapidi smtte, 
e messe allo scoperto le fondamenta di quei muri , ci tro- 
vammo tosto al vergine terreno. 

In detti due scavi trovammo molti pezzi di pavimento for- 
mato con piccole pietre di marmo bianco , ed altre di bigio, 
regolarmente tagliate e riunite fra loro con buon cemento , 
di poi utensili d'avorio, al certo destinati a lavori femmi- 
nili. Come ci accadde negli altri scavi anteriori, anche in 
questi si scoprirono poche medaglie , e se vogliamo eccet- 
tuare una della famìglia Pletoria , col rovescio dell' aqui- 
la , un Balbino in argento , un Garacalla di prima forma , 
e poche altre di qualche pregio per la perfetta loro conser- 
vazione , comuni e di niuna rarità sono tutte le altre. Tanto 
le medaglie , come gli altri piccoli oggetti , saranno trovate , 
allorquando verrà rimescolata la terra nella sua superficie 
dai coloni, e specialmente subito dopo le grandi pioggie, 
come di continuo vedemmo accadere per lo innanzi. 

La stagione di troppo innoltrata non permettendoci di 
proseguire i lavori , ci obbligò a prendere li necessari appunti 
per ricominciare , o dirò meglio continuare le nostre ric^- 
che dalla camera lastricata , a miglior tempo ; ben lieti però 
del risultato non indifferente di pochi giorni di lavoro. 
Sarzana 30 dicembre 1857. Angelo Bembdi. 
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Appendice. 

Le iscrizioni accennate di sopra, delle crualì abbiamo 
ricevuto i[ calco dalla gentilezza del sig. marchese Bemedj , 
sono le seguenti : 

M • CLAVDIVS • M • F • MARCELVS 
CONSOL • ITERVM 



M • MINATIO • M • F • GAL 

SABELLO • 

DVOVm • ITER • 



L • TITINIO • L • F • PETRINIANO • Il • VIR • ITER 

COLONI • ET • INCOLAE 



. . . TITINIAE • I • . . . 
/ . UHniVS • PETRINI anu$ 

Mi sia lecito di corredarle di poche osservazioni, ?ista la 
grande importanza specialmente di quella di Claudio Marcello. 

Fra' vari Marcelli che potrebbero esser indicati in una 
lapide deir ortc^rafia , quale la mostra quella ora ritrovata 
a Luni, due solamente hanno retto piii d'una volta i su- 
premi fasci, M. Marcello cioè il celebre avversario d'An- 
nibale e vincitore di Siracusa , ed il suo nipote , quello con- 
sole quattro, questo tre volte. 

Viene escluso però il primo dalla circostanza che il se- 
condo coasolato fìi da liù abdicato nello stesso atto del suo 
avvenimento , avendolo gli auguri dichiarato vitio faetus (Li- 
vio XXXII , 31 ; Plut. Marc. 12 ) , e sarebbe altresì poco 
probabile che in quelle regioni si sia trovata una sua iscri- 
zione , mentre la colonia di Luna non fu dedotta prima del- 
l' anno 577 = 177; cf. Liv. 41, 13 (17), dove invece di 
Luca deve leggersi Luna giusta l' emendazione di Madvig , 
Opusc.1,287, n. 2, adottata pure dalMommsen, Stor.rom. I, 
p. 646, ed 2. L'altro Marcello poi, succeduto nel ponti- 
ficato al padre nelF anno 577=177 (Liv. 41, 13 (17), pre- 
tore nell'anno 585 = 169 (id. 43, 11 (13), amministrò il 
consolato negli anni 588 = 166 (id. 45, 44; ep. 46; fast. 
Capit.), 599=155 (fast. Cafrit.), 602 = 152 (Liv. ep.48). 
Si confrontino intomo ad esso Drumann Gesch. Roms II, 
p. 392, e Broecker, in Pauly , Realencyclop. lY, p. 1520. 
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Egli trionfò de' Galli Gontrabii e de* Liguri nel primo suo 
consolato, come notano i fasti trionfali (s. anno; cf. Liy. 
ep. 48) , dove sbaglia il eh. Broecker , assegnando siffatto 
trionfo al secondo consolato , e trionfò pure in quest' ulti- 
mo ; passo sfortunatamente mutilo in quel documento , il 
quale non ci appalesa che il solo fatto del suo trionfo. Le 
continue guerre peraltro co' Liguri durante tutta queir epoca 
permettono forse la congettura, ayer egli anche in queir anno 
superato siffatta nazione, e riferirsi a quel fatto la nuova 
lapide lunense, la quale tuttavia si spiegherebbe sufficien- 
temente anche col solo fatto del trionfo menato nel primo 
suo consolato. La città di Luna , come colonia dedotta per 
assicurar la frontiera contro le incursioni di que' popoli , a- 
vrà sempre avuto in pregio la memoria di chi gli avea vinti. 

Sulla vita posteriore di Marcello notiamo, mediante la 
scorta degli anzicitati autori , che egli nel terzo suo conso- 
lato combattè nella Spagna con successo non minore delle 
anteriori sue spedizioni (App. Hisp. 48-50; Liv. epit. 48), 
e morì finalmente , mandato ambasciatore a Masinissa , per 
un naufragio (Liv. epit. 50). I passi degli autori riferibili 
a lui trovansi diligentemente raccolti nelle anzicitate opere , 
in ispecie neir articolo del Broecker. 

Gon questa età peraltro della nostra lapide s' accordano 
le particolarità riconoscibili nella sua ortografia , in ispecie 
la L non geminata nel nome di Marcello. La geminazione 
delle consonanti , introdotta secondo gli antichi da Ennio 
nella scrittura latina , fu mostrato dal eh. Ritschl non tro- 
varsi prima dell'anno 580 nelle iscrizioni antiche, ma rin- 
venirsi poi fin verso V anno 6i0 contemporaneamente con 
essa ancora V antica maniera di adoperare le consonanti 
semplici ( cf. titulus Mummianus p. IV; titulus Àletrinas p. 9 , 
ed il sunto che proposi de' risultati in essi ottenuti nella 
mia illustrazione delle lapidi antiche di Palestrina , inserita 
negli Annali 1855 ). Per conseguenza non può recar diffi- 
coltà a nessuno di veder la semplice L in un titolo del* 
r anno 599 , al quale ben conviene la Y in luogo di O nel 
nome di Claudius e Marcellus , visto che la terminazione 
OS non si ritrova più nel SG. de Bacchanalibus dell' anno 668, 
né in alcuna iscrizione più recente di quello , eccetto in no- 
mi greci ( cf. Mommsen , presso Jahn , Ficoran. Cista p. 42 ; 
Rhein., Mus. IX, p. 461 ; ^ confrontisi il suddetto mio ar- 
ticolo negli Annali 1855 ). 
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L' iscrizione di M. Minazio , benché non se ne possa 
fissare V epoca precisa , vien però dalla stessa forma de^ ca- 
ratteri riportata ad una antichità abbastanza alta ; giacché Vo 
mostrasi perfettamente rotonda e le altre lettere esibiscono 
la cosi detta forma quadrata, mentre anche TR presenta la 
testa figurata a guisa delle forme usate in età alquanto ri- 
mota ; e benché sia un' impresa assai ardita il voler giudi- 
care deir età d' una lapide dalla sola forma de' caratteri , par* 
mi però, dopo un dilìgente confronto di varie lapidi del- 
r ultimo secolo della repubblica , potersi la nostra iscrizione 
assegnar con gran probabilità almeno agli ultimi tempi di 
Roma libera, laddove la forma un poco ricercata de' punti e 
r eleganza degli stessi caratteri impediscono di riportarla ad 
epoca molto più antica. Noterò poi il gentilizio di Minazio, 
originariamente proprio de' popoli osci ossia sannitici , i quali 
se ne servivano puranche a modo di prenome ( cf. Mommsen , 
Unterital. Diali, p. 279) , e siccome fino in tempi poste- 
riori piii esempi se ne trovano nelle regioni testé accennate 
(si confronti F indice de' nomi nelle I. N. del Mommsen} che 
nelle altre parti d' Italia , cosi non sarà forse congettura trop- 
po ardita, se anche a'Minàzii di Luna attribuisco un' on- 
dine sannìtica , indicata altresì dallo stesso cognome di Sa- 
oellus , dato forse in memoria della loro provenienza al no- 
stro duumviro , oppure a' suoi antenati , quando vennero a 
stabilirsi nella colonia lunense. 

L'iscrizione di L. Titinio Petriniano mostra l'O e FR 
di forme non meno antiche di quelle usate nella lapide pre- 
cedente ; ma le forme alquanto allungate delle altre lettere 
che non solo ^si spiegano dallo spazio ristretto da esse oc- 
cupato , la fanno nondimeno scendere ad un' epoca meno 
rimota. I Titinii peraltro erano probabilmente una famiglia 
assai onorata nella loro colonia ; giacché ancora nell' età di 
Nerone rincontriamo un Titinio magistrato lunense , giunto 
fino al grado di tribuno legionario e prolegato delle isole 
baleari (Or. 732). 

Il frammento* posto in ultimo é scritto in caratteri un po- 
co pili recenti e riferibile, se non m'inganno , ad una figlia o 
altra parente del nostro Petriniano che le eresse siCTatta lapide. 

Siccome peraltro le tre prime iscrizioni mostrano chia- 
ramente un' indole onoraria , cosi sembra vengane nuova- 
mente confermato quel che scrive il eh. Remedj nella sua 
lettera sul foro di Luna situato nel luogo di questi scavi. 

G. HiNZEN. 
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c. Scavi di 5. Angiolo , territorio di S. Lorenzino , 

vicino a Bohena. 

Sino dall' ottobre 1856 nel perlustrare il territorio di Vol- 
sioio rinvenni la strada di ona tomba in un podere conosciuto 
sotto la denominazione di 5. Angiolo distante circa tre mi- 
glia dalla moderna Bolsena , e precisamente non lungi dafeh 
rano. Fu quindi che mi recai dal proprietario di qud terreno, 
e gli chiesi il permesso di scavare a ricerca di antichità , no- 
tificandogli il luogo preciso. Egli poi mi accordò scavare nei 
suoi fon(U situati nel territorio di Bolsena » per il che dall' Ec- 
cellentissimo Ministero di belle arti ne riportai assenso , e pre- 
cisamente con permesso del febbraro 1856 , onde scavare a ^ 
S. Angiolo. Ma allorché mi recai per porre mano al lavoro, ne 
fui impedito , mentre il punto , ove era la tomba si trovava nel 
territorio non altrimenti di Bolsena , ma di 5. Lorenzino. Il 
proprietario però ha creduto giusto scavare il detto sepolcro , 
ed il giorno 16 novembre esegui il lavoro nel luogo da me 
designato. Infatti fu trovata la tomba franata, ma si scorse es- 
sere quella tuttora chiusa all'ingresso da pietra balastrina, e 
quindi dopo un corridojo di circa un metrò altra lastra si- 
mile cbiudea V ingresso della tomba. 

ÌDue furono i morti là ritrovati , uno dei quali era stato 
bruciato. Erano quelli i corpi di due donne. Di oggetti pre- 
posi vi furono rinvenuti : Due serti in oro , uno a fronda di 
olivo, l'altro a foglia di lauro , e nella legatura ossia riunione 
delle foglie una piccola stella retta da saltaleone parimente 

in oro. 

Quattro braccialetti similmente in oro , due dei quali in 
forma di serpi che con due giri formavano il braccialetto, gli 
altri due in forme di largo nastro , segnato però con semplici 

linee rilevate. 

Due pajà di pendenti in sfoglia d' oro, formati da due genj 
alati coperti di una veste aperta quasi sino alla cinta che è a 
mezza vita, in modo che agitata dal vento la apertura della 
veste lascia scoperta la gamba sino al ginocchio ; hanno una 
mano alzata e con questa reggono una stella , ove è attaccato 
l'uncino che serviva ad appenderli alle orecchie. 
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Due fibule di grazioso lavoro in oro ; due anelli egaal* 
mente di elegante lavoro in oro , ciascuno ha un scarabeo , 
però di pessime incisioni. Uno è in sardonica , T altro in agata 
nera, ma dubito possano essere paste, non avendoli potuto 
bene osservare. 

Piccolo rhyton in bronzo a faccia umana, ma di sublime la* 
voro. Tre patere in bronzo concave circa un pollice, una delle 
quali con gentile cornice d'intorno a ovolo: hanno per manico 
ciascuna una figura e mostrano che spettano all'epoca migliore 
dell'arte etnisca. Al rovescio hanno la parola flHIOVM. 

Due specchi con varie figure, ma non di valente artista, 
hanno nd rovescio la solita parola AHIOVM; uno però porta 
una leggenda etnisca nell' estremità del giro attorno le figure, 
ma ossidata a segno da non potersi leggere. Non posso dar 
conto del soggetto che portano , avendo avuti sotto occhio i 
descritti oggetti per pochi momenti. 

Franunenti di secchie (Oenochoe) qualmente in bronzo ^ 
ed altri vasi di nessun conto. 

Fu quindi scavato altro sepolcro a poca distanza dall'an- 
zidetto, ma espilato e privo di oggetti. I sopra indicati trovansi 
tuttavia in Orvieto presso il proprietario sig. Ravizza. 

D. GoLon. 
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Iscrizione lambesitanay postilla alla lettera del eh, JSenter, 
inserita nel Bull, di Novembre 1857, p. 166. 

L'iscrizione, di cui la gentilezza del eh. Renier mi 
chiede un comentario , che egli stesso non men bene avreb- 
be saputo aggiungervi, è interessante per la menzione che 
fa d'un centurio frumentarius exercitator singularium impe- 
ratoris kastatus leg. HI Aug. di nome itf. AurelliusM. f. 
Pai. Sextianus nativo di Ostia , i cui ufficj meritano in- 
fatti una breve illustrazione. Essi hanno da distinguersi in 
due, od anche in tre ufficj diversi: in quello di centurio 
frumentarius che fu attaccato al corpo de* singulares impe- 
ratoris colla carica à' exercitator , ed in quello di hastatus 
legionis III Augustae. Siccome questa legione era accam- 
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paU a Lambese , dove Sestiano fo sepolto , cosi non è dub- 
bio, quale delle due cariche siasi da lui sostenuta prima 
deir altra, né avremo perciò da recar prove a dimostrar il 
grado àelV hastatus superiore a quello del frumentarius ; la 
quale superiorità sarà peraltro conceduta da chiunque si 
ricorda, come i centurioni semplici vengono promossi al- 
l' ufficio deW hastatus nelle varie coorti delle legioni (cf. 
Or. 4962), e come hastatus soleva in epoca posteriore dir- 
si, evidentemente in luogo di hastatus primus^ il centu- 
rione occupante il terzo erado nella coorte. Ne presenta il 
piii chiaro esempio Tiscnzione Or. 6747 (Grut. 341, 7) 
d'un Elio Marcello astatus (sic) et princeps et primipilus 
kg. VII. Gem., il quale prima di quelle promozioni era 
anch' esso stato ceriturio frumentarius ed avea in simile 

Sualità sostenuto l'ufficio di subprinceps peregrinorum. — 
u' frumentarii e sulla stretta loro relazione col corpo de* pe- 
regrini esposi nel Bull. 1851, p. 113-121 la mia opinione 
che godo di veder approvata anche dal eh. Marquardt, 
£. Alterthth. Ili, 2, p. 390. I loro centurioni, spesso in- 
caricati delle funzioni del principe di questi, occupavano 
evidentemente un grado superiore a' centurioni semplici, 
ma inferiore a' centurioni de' tre primi ordini (Marquardt, 
I. 1. n. 2245). Un centurione adunque di questa arma po^ 
litica si era il nostro Sestiano; giacché se egli fosse stato 
attaccato alla gendarmeria militare di qualche legione, il 
nome di questa non si sarebbe certamente omesso. S'ac- 
corda poi benissimo colla sua stazione in Roma l'esser egli 
stato deputato alla carica à*exercitator de* $ingulares impe- 
ratoris che non dubito punto siano la guardia degli equites 
singulares, altra volta da me illustrati (Ann. 1850 p. 5 segg.), 
che mostrai allora (p. 44 segg.) aver avuto per istruttori 
centurioni presi da altri corpi militari. So nene che vi 
sono stati anche altri corpi di singulares, si di cavalieri e 
si di fanti (I. 1. p. 6 segg.; cf. Or. index Vili, 5 p. 141), 
e nella stessa Numidia rincontriamo un pedes singularis 
(Or. 7420 a ^. = Benier, I. A. 784); ma raggiungimen- 
to dell'epiteto imperatoris ne' singolari e l'omissione del no- 
me della legione nel centurione rendono , al creder mio , 
certa la spiegazione da me datane. G. Henzen. 



PoliMieato 11 dì 98 Genuino i838« 
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Scavi di Roma, con appendice; r- scavi di Modena e Reg- 
gio, — Opera del conte Conestabile. ' 



I. SCAVI. 

' a. Scavi di Roma. 

Si sono continuati con successo sempre più fetice gK 
8Ca?i intrapresi dal eh. sìg. Fortunati sùUa via Latina, éei 
quali diedi una succinta relazione nel Rullettino del decem- 
bre p. p. ; e benché i recenti risullamenti di essi si' riferi- 
seano idemmaggionBenle alle anticlùtà cristiane e per con* 
segtienza siano lotitani dallo scopo prefisso a questoTnostrò 
periodico» gioverà nondimeno notare , essersi verificato quanto 
andammo tottanto sospettando nel suUodato nostro articolo^ 
In£fttti , allorquando per la prima volta visitai gli importanti 
scavi del sig. Fortunati in compagnia del eh. cav. de Rosa, 
m'accennò quest'ultimo, gli avanzi di edifizio cristiano aUora 
visibili, dover senza fallo appartenere ad una basilica del pro- 
tomartire S. Stefano , a lui ben nota dalle memorie topo* 
grafiche e storiche , coli' ajuto delle quali viene ricomponendo 
la topografia cristiana del suburbano di Roma. La quale sua 
persuasione non tardò di verificarsi mediante le scoperte del 
sig. Fortunati, il quale poco dopo non solo venne a dis- 
sotterrare le mura della stessa apside i' essa basilica , ma vi 
ritrovò puranche una lapide posta sotto papa Sergio II che 

2 
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la chiama predsaoieiìle dedicata a S. Stefano primo martire. 
Lasciando intanto a chi più particolarmente spetta la pro- 
vincia delle antichità cristiane, di sviloppare più ampiamente 
r importanza di siffatta insigne scoperta (1), mi contenterò dì 
notare che , giusta la testimonianza del liber ponti ficalU , 
quella chiesa venne eretta sotto papa Leone I da una tal 
Demetria ( oppure Demetrìade ) via Latina miliario tertio in 
praedio suo. La quale notizia toma a completare la storia 
della villa antica , che nel precedente articolo abbiamo detto 
aver appartenuto alla fine del secondo secolo alla famiglia 
de' SeryiUi , dalla cui proprietà essa era air epoca di Co* 
stantino Magno passata in quella della celeberrima famiglia 
degli Anicii » come risulta da una lapide di Sesto^ Anido 
Paulino console nel 325 che daremo nell' appendice di que- 
st' articolo con un dotto commento di chi piìi di noi è ver- 
sato nella storia e cronologia di quei tempi. 

Se peraltro neir articoto precedente non seppi recar te- 
stimonianza pici antica dell'anno 144 per resistenza d'una 
villa romana in quel luogo , sono lieto di poterla ora ripor- 
tare almeno fino all'epoca di Domiziano , essendosi ritrovalo 
ù% molti bolli di tegole ivi dissotterrati anche questo: OP 
DQL EX PR DOM AY6 N FI6LINAS 6ENIANAS , con in 
mezzo una Minerva armata d'asta , nota del resto dal Fabr. 
614 y 107 ed inserita nella raccolta Mariniana al n. 15. Il 
qual ritrovamento può esser di qualche importanza rispetto 
idi' epoca delle scidture rinvenute , le quali dissi di già nel- 
l'articdo anteriore esser in parte certamente non {aù recenti 
dell' età degli Antonini. Altre tegole munite del consolato 
di Servìano III e Varo ci riportano all' anno 134 ( Fabr. S09, 
144; Mar. ms. 524 ) , mentre le figline che portano il nome 
di T. SUlilto Massimo (Mur. 506, 5; Mar. ms. 1310), ben- 



(t) Kel giornale di Roma de* 16 febbraio 1858 trovasi una descriiione 
più ampia di queste teoperle , doTUta alla dotta penna del Big. canonico Fe- 
Ik0 Profili» Mf retarlo della coi»MiU»ioiie di archeologia sagra, e rimandiamo 
ad essa quei de* nostri lettori che desiderano d'istruirsi più accuratamente 
Intorno alla basilica ritroTata ed alle catacombe Ticino , dichiarate dal dotto 
Hlsrente per quelle di 6. Bogeoio. 
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che qui non se nie sia riRTenata alcuna provvista di data , 
debbono però col confronto di varie altre insignite de' con- 
solati di Asiatico il ed Aquilino ( figl. vaticanaTaggiunta dal 
cb. Borghesi alla serie ms. del Marini ) , e di Squilla e Tiziano 
( Mar. Arv. 318 ; ms. 450 ) riferirsi ad epoca anche piit 
antica, cioè incirca ^gli anni 135 e 127. In simil modo 
possono provarsi le tegole di A. Aristio Menandro ( Mu- 
rat. 498 , 16 ; Mar. 604 ) aver appartenuto incirca agli anni 
123 e 124, trovandosi esso nome in compagnia de' consoli 
Aproniano e Potino ( Mar. ^7 ) , e Glabrione e Torquato 
( Volpi XI p. 423 ; Mar. 424 ) , mentre altri esemplari esi- 
stono colla data de' consoli Asprenate II e Libone ossia del- 
ranno 128 ( Mar. «is. 455 ). I mattóni poi d'un M. Emilio 
Procnlo: EX PRABD M MÌULl PBOGVL | OD ( Mar. ms. 
652 ) mostrano talvòlta il consolato di Geionio e Civica ( Fea , 
finti 17, 42) e di L. Elio Cesare II e Balbino (Mar. ms. 489), 
ossia gli anni 136 e 137. Aggiungiamo a queste i bolli col 
nooie dì Domklia Lucilla, madre di M. Aurelio Augusto 
( p. e. questo for^ nuovo : EX * PR * DOM - LVCIL OD 
MVNATIA • ), di Faustina Augusta ( Fabr. 515, 216 ), di 
M.Aurelio Antonino Augusto (Mur. 500, 9; Mar. ms. 109) (1), 
di Còmmodo ( p. e. OPVS DOL EX F DOMT MAI || PBED 
COM AVGN , Mar. 139, e quella del Mur. 497, 13 = Mar. 
141 ) , ed avremo nelle mani le piii chiare testimonianze che 
durante l'intero secolo secondo dell'era nostra la villa in di- 
scorso era abitata e venne sempre più abbellita ed ampli- 
ficata di nuove costruzioni. Yi fu inoltre rinvenuto un tubo 
di piombo che in caratteri belli e grandi , simili a quelli della 
fistula di M. Servilio Silano , mentovata nel precedente mio 
artìcolo, mostra il nome di VALEBIA • C • F • PAVL- 
LINA ; dal quale può supporsi aver una volta posseduto una 
donna di quella femiglia la villa in discorso. 

(1) I bolli di qiiesr imperatore ivi rinyenuli aggiangono al suo nome 
la nota PORT LIG , che si trova anche in mattoni di Domixia Lucilla saa ma- 
dre ( Mar. 55 , 57 ) e dal Marini viene spiegata coir ajuto del suo numero 1146 b 
(Mur. 499, 21 ) come porku Lidni, Un gran deposito di mattoni , appellato di 
quel nome ancor in epoca di Teodorico , vien da lui citato presso Gassiodoro 
var. 1 , 25 , dove egli corregge così la lezione Lucimi, 
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Fra le anjdchità peraltro dissotterratevi idtimameftte do* 
tiamo particolarmente ona basetta di marmo , ornata di h&t 
bassiriUevi che rappresentano nel lato principale nn can* 
delabro ardente posto fra on uomo ed ona donna forse in 
atto di porgere un sacrifizio , al qnale assistono due donne 
ornate d'una specie di velo, suonanti le doppie tibie. Gli 
altri lati sono decorati de' consueti ordegni spettanti a sa- 
crifizi , la patera, il lituo, Faspergillo, ilbucranio ecc., e 
sopra la base scorgonsi de* gradini per coUocanri sopra qual- 
che statuetta , di cui scorgonsi ancora le vestigia nel mar- 
mo. La cortesia del proprietario avendoci permesso di trame 
un disegno per le nostre pubblicazioni, non entriamo qui 
in una descrizione piìi minuta di si insigne monumento. 
— Un frammento d'un bassorilievo rappresenta Mercurio 
che s' avvicina ad una capra allattante un bambino che ap- 
pena può ritenersi per altro che per Giove. — Fu scoperto 
inoltre un torso di statua , ed un frammento di marmo nero , 
parte staccata senza dubiHO dalle pieghe d'una statua fem- 
minile di colossale grandezza; di piii ona testa di donna ac- 
conciata nel modo usitato nel secondo secolo. Una tazza di 
porfido si rinvenne disgraziatamente rotta in più pezzi. — No- 
tevole poi per la stessa sua rarità si è un molino a guisa di 
quei di Pompei. 

Fra le lapidi ritrovate si distingue, oltre quella sullo- 
data di Ànicio Paulino, il frammento seguente, da me co- 
piato : 



... COS 

. . . ROS 

. . . NVS 
. . . VS 
. . . PER 

. . . ys 

... OS 

• • • • d 



P • PETRONIVS 
VETTIVS H 

PLOTIYS 

Q 
W • FONTEIV 

VI 

C • SERVILIV 

MAQVILAPN 

QV 
PRAGON . . 
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egregiamente illustrato dal sig. cav. de Rossi in nna delle 
adunanze deli' Instituto. Lo dichiarò cioè per nn brano dei 
fasti di qualche collegio, qualificato come composto di li- 
bertini dal cognome terminante in BOS in esso ovvio , e mo- 
strò esser di particolare importanza la linea ottava della se- 
conda colonna » perchè se ne conferma la giustezza del pa- 
rere del Marini che il collega di P. Nonio Asprenate nel 
consolato dell'anno 39 chiamavasi M, Aquila y e non M. 
Aquillio, come generalmente leggesi ne' fasti moderni (cf. 
Giornale Pisano Y, 299; Or. 699). Le lettere Q e QV sem- 
brano indicare i questori d' un dato anno. — Le altre iscri- 
zioni pagane ivi ritrovate sono meramente sepolcrali , e per- 
ciò prive d'interesse storico. 

G. Hbnzbn. 



Appendice, 

Da lettera del sig. ccmte B. Borghesi a G- Henzen. 

SEX • ANICIO • PAVLINO • PROCONS 
AFRICAE • BIS COS • PRAEF • VRB 

Quantunque deir albero genealogico degli Aoicii dato dal Reinesio 
(Inscr. p. 66] e da altri, non si conosca alcuno di questa casa col pre- 
nome ^ Sesto, tuttavia non dubito che il nostro console Sesto Anido 
Paulìno , appunto per la communanza di questo prenome si abbia da ri- 
tenere il medesimo col memorato nella seguente iscrizione africana di 
Thibursicum Bure, negligentemente pubblicata dal MafTei M.Y. p. 460, 7 , 
dallo Shaw T. I. p. 222, dal Donati p. 429, 24, e corretta infine dal 
Catherwood, che Tha riveduta, siccome voi mi scrìveste: 

SEX COCCEIO ANI 

CIO FAVSTO PAV 
LINO PROCO* 

PROVINCIAE AFW 

(?AE RESPVBLICA 

COLONIAE .... 

.... AVGVSTAE 
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fi nemmeno dubiterò per la rìpetidoBe dille menior ialite dei ano! ao- 
mi 9 che strettissima parentda debba aver avuto con ki il consolare 
M. Cocceio Anicio Fausto Fiaviano dell* altro marmo di Costanti oa edito 
nella vostra appendice airOrelli n. 6408. Convengo pure con voi, die 
il nuovo Paulino si abbia altresì da confondere coU^Anieio Panfino pro- 
veniente dal frammento Grutefiano 9SSf 5 a motivo delle tre oafioìbe, 
che sole e col medesimo ordine vengono ad ambedue attribuite. Lo 
che essendo avrete ragione di negare al Sigonio e al Corsini che quel 
frammento spetti al prefetto del 380 non tanto , perchè V indole delle la- 
pidi superiormente indicate non ammette che il nostro Sesto si ritardi 
fin verso la fine del quarto secolo cristiano , ma molto pih perchè qoel 
frammento parla apertamente di nn console : e qnel prefetto non ha luogo 
nei fasti. Tralascio poi che non solo non si ha alcun argomento che il 
prefetto del 380 sia stato degli Anicii, e non piuttosto di alcun'' altra ut- 
miglia y ma che nemmeno si conosce in questi tempi alcun altro di quella 
casa denominato Paulino, non essendo da udirsi il Relnesio In sor. p. CTf, 
che fece nascere quel prefetto da Anicio Paulino giuniore coasole nel 334, 
mentre ora si confessa generalmente che Tunica erede di quest** ultimo 
fu la celebre di lui figlia Anicia Faltonìa Proba moglie di Petronio Probo 
console del 371 , dai quali fu risuscitato il ramo primogenito degli A- 
nidi. Ciò posto, per determinare a chi concedere la nuova iscrizione, non 
si avrà che da scegliere fra i due soli Paulini notati nei fasti sotto Firn- 
pero di Costantino Magno. Uno di loro è il precitato console del 334 
che Anicio dicesi apertamente dalla Cronica Pasquale, e nella sesta e- 
pistola di S. Atanasio nella nuova Bibliotheca Patrum del Mai T. VI p. 72 
consulibtu Optato patricio et Anicio Paulino , il quale si domanda giu- 
niore neirOrelliana 1081, ch'egli essendo console e prefetto dedicò a 
Constantino , risultando poi dalF anonimo , che realmente nel 334 in- 
sieme col consolato occupò eziandio la prefettura. Ma questi non può fare 
al nostro caso, offrendo un aperto motivo d^esdusione neiraltra sua O- 
relliana 1082, in cui s'intitola PROCOS • ASIAE • ET • HELLESPONTI, 
mentre il nostro Sesto fu invece PROCOS • AFRICAE. Per lo che non 
resta se non che di ricorrere alFaltro di loro, collega di Giuliano nel 325, 
a cui per verità non si ha alcuna lapide che assicuri il nome di Anido , 
ma che gli è dato per una felice congettura dal Pagi, che Tha reputato 
l'altro Anicio Paulino prefetto nel 331, convalidata dal sopranome di 
Giuniore assunto dal predetto console del 334 per distìnguersi da nn a- 
nonimo contemporaneo. 

Se non che s'incontra l'ostacolo, che i fosd del 325 dal Reinesio 
nelle note al suo albero p. 67 sono già stati conferiti ad un altro ricor- 
dato nella seguente iscrizione, nella quale egli pretese che le sigle C ' 
V • P • V si avessero da interpretore Consul Ordinarius ( V saepièsime 
iaeet prò ) , Praefectus Vrbi, 
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DEO HERCVU IN ^iraltro tato 

VICTO ^ ^ 

M • IVN • CABSOWVS D • D 

NIGOMAGHYS XII KAL . OCTOB 

ANICIYS FAVSTVS CRISPO ET CONSTANTI 

PAVUNVS NO CABSS IT CCM^SS 
C • V • P • V • D • D 

N^ebbe egli conoscenza dal Grutiero p. 47. 4, ma pronieoe in prima o« 
rìgine dal fifazocchi p. XX, ed a lei U Hmuterì |^. SfTS, 1 dalle sdiede 
di Alberto LoUi aggiivose la dedieazieiie. Qoesta però fiKeva ai caki ooUa 
spiegazione delie sigle , perdbè se quella base fu dedicala nel 321 , a cui 
corrisponde quel consolato di Grispo, come potava Cmp menzione della 
stesso onore ottenuto da Paulino quattro anni pih tardit Ma una tale 
incongruenza è stata ora rimossa dal eh. eav. à» Hossi ( ara massima 
p. 31 ) adducendo che quella data spetto ad un eltro tìtolo , e difetti 
rho Teduto anch^io nel museo Capitolino» ma priva dell' epigrafe pria* 
dpale , a cui fu congiunta dal Lolli. E mostrò poi, quanto ingiusto fosse 
quel supplemento delle iniziali contro la fede istessa del marmo, pro- 
vando col conftt)nto di [uh altre lapidi trovate insieme eoa lei nelle vi- 
dnanse del tom[Mo di Eieole nel foro Boario , che vi si ha da leggere 
onninamente Clamdmui Vir Praetar Yrbmu9. Ha s'egli escluse che 
quelPanlino fosse in possesso dd iasd, quando feoe ioddere quella pie- 
tra , non ne veniva per questo die non potesse poi oooooirere a qn^ 
del 325, e conseguirli piii tardi. Quindi non trovando altro Anido in 
quei tempi pih atto ad aspirarvi di questo senatore qui iniziato agli o- 
norì, nel Bollettitto napoletano dell'anno lY p. 91 ammisi anch'io la 
congettura del Reinesio, che glieli attribuì. Ma ora eh' è venuto fuori 
quest'altro Paulino delia medesima casa, che prova di avere effettiva- 
mente occupata la maggiore curale, osserverò invece che quel pretore ur- 
bano si ha piuttosto da reputare la medesima persona col console, che 
nella Graterìana 1090. 19 viene appellato AMNIYS MANTVS G A€SO- 
NTVS NICOMACHVS ANIGIVS PAYLINVS. Troppo grande è la oo»« 
riapoodenza di tanti nomi per non destare un videntìssimo sospetto, ohe 
la sola differenza del M. IVN provenga semplicemente da una falsa le- 
zione fadlìssima invece di AMN di MAN, molto supponibile in un col- 
lettore così poco esatto come il Mazocchi. Vero è che anche questo se- 
conda pietra fu assegnato dal Corsini^ p. 182 al console del 32S , dd 
die però mosse dubMo il Cardinali nella sua tottora sui prefetti p« 16. 
E giustamente, perchè basto paragonarla colla predtoto Orelliana 1082 
per restor persuad che lisguardano waobedxxe to stesso soggetto per la 
medesima ragione dell' identità degli uffici all' uno e all' altro assegnati, 
del che nel presente caso presta poi intera sicurezza la singolarità che 
al governo asiatico di tutti due si annette quello dell' Ellesponto. Onde 
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cou verrà dire che per qualche particolare drcostania fosse allora con- 
giunta alla provìncia delFAsia quella dell'Ellesponto ( Orelli 3^1 } detta 
altrimenti anche INSYLARYM, che sotto Diocleziano aveva il suo pre- 
side proprio (Orelli 1054, God. lustin. 1. 5. 22. 5), solla quale è dia 
vedersi il Grothofredo God. Theod. nelle note al 1.13,5,92. Del resto 
niente dì pili comune quanto V incontrare che i polionimi ora adopera- 
rono tutte le loro appellazioni, ed ora pih ora meno, talché mi couBdo 
dì poter riferire allo stesso Paulìno giuniore anche quest'altra base A- 
NIGIVS AMNIVS | PAVLINVS • V • G | PRÀEFEGTVS • VRBI | REPA- 
RAYIT , che dalle iscrizioni cristiane del Marini desunse il Mai ( nova 
collect. t. Y. p. 336. 9). Tolta così la confusione generata dalla varietà 
della nomenclatura in queste. lapidi, e dimostrato che spettano tutte a 
chi tenne il consolato del 334 , resterà senz' altri pretendenti quello del 
325 per poter essere liberamente conferito al nostro Sesto. 

Quando la posta di ieri sera mi portò la vostra carissiina^ aveva 
scritto fin qui , e mi proponeva di proseguire ancora per avvertire che 
viceversa non poteva farsi risalire costui a tempo pth antico , supponen* 
dolo il PauUno console nel 277 eh' è ancora incerto chi fosse. Ma ho 
poi stimato inutile di spendere parole su <fi ciò , apparendo dalia stessa 
sua lapide, ch'egli non può essere anteriore a Gostantino, il che risulta 
dal proconsolato dell'Africa datogli prima del consolato. È ora conosciuto 
che solo ne' primi anni di quel principe i consolari perdettero il diritto 
esclusivo di ottenere l'amministrazione delle due provincie senatorie, che 
da Augusto furono loro riservate. Piacemi intanto di giungere in tempo 
di disdirmi dall'adesione da me proposta all'opinione del Reineno intor- 
no al rettore del 325. 



b. Scavi di Modena e di Reggio. 

Neirauiunno dello scorso anno 1857, scavando il ter- 
reno per fare un pozzo entro le odierne mura di Alodena 
un 60 passi al disópra del corso della via Emilia, v^rso 
levante, si scoperse una via romana lastricata a massi di 
trachite de' colli euganei, simile all'altra discoperta ivi pres- 
so nel 1844 [Bull arch. 1846 p, 23). La strada or di- 
scoperta è alla stessa profondità che quella prima , costrutta 
nel medesimo modo , e in direzione parallela a quella , alla 
distanza dì un 40 passi da essa verso occidente; e nella 
direzione di nord-sud, 3ì che dovea mettere a quel foro , 
od altro luogo dall' antica Modena , situato un 30 passi 
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pili in giù verso settentrione e i'Einilia, ove nel 1856 si 
discoperse un grande e bel piedistallo dedicato a Costanzo 
Cesare con avanzi di statua di bronzo dorato, e con altri 
monamenti romani ( cf . Ball. 1856. j.Quest' ultimo scavo 
pertanto pone fuor d'ogni dubbio, che Modena romana era 
in parte situata nel suolo stesso che Modena odierna, e che 
l'antica si protendeva di piii verso levante lunghesso la via 
EmìKa. 

Nell'amena villa di S. Maurizio, posta a due miglia 
airincirca fuori di Reggio in sull'Emilia verso Modena , ove 
anche per lo passato si scopersero alquanti monumenti ro- 
mani (v. Bull: arch. 1844 p. 182^186: 1846 p, 35), nelU 
primavera del passato anno 1857, in un predio del signor 
prof. Prospero Cugini^ iscavando il terreno pe' lavo/i delle 
fornaci , fu posto all' aprico un altro bello e grandioso mo- 
numento sepolcrale tuttora ritto a suo posto. Consiste esso 
di ud cippo di marmo lunense collocato sopra un basa- 
mento a scaglioni ^ con incavo neUa sommità e avanzi d'im- 
piombatura, sì che pare sostenesse un'ìirna, o un busto , 
od altro ornamento che fosse. Il detto cippo, od ara che 
dir si voglia , ha un semplice , ma bello corniciamento nel 
sommo e nell'imo; e in ciascuno de' suoi due lati, che 
guardano l'uno a levante e l'altro a ponente, vedesi scul- 
to entro un riquadro rìcinto da semplice comicetta un ge- 
nio alato ignudo stante con le gambe incrocicchiate in atto 
di riposo appoggiandosi con anìbe le mani ad una face ri- 
versa. La faccia volta a settentrione è disadorna, e quella 
che volge al meriggio e guarda la via Emilia , porta la 
seguente epigrafe in bei caratteri, rinchiusa anch'essa en* 
tro una cornice: 

D> M 

C FVNDA 

NI EVCHA 

RISII 

CLAVDI ALIS 

V ^ F 
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la Reggio si coaserra Tepilafio 4i un altro CUudiale {Ca- 
vee. Marmi Mod. p. 189), e pare ve ne fossero anche al- 
tri {cf. Murai, p. 742, n. 1). Per la piena ed accorata ìi«- 
lostrazione del collegio àé'ClamiiaUj e d'altri addetti al 
callo degli Augosti e de' Cesari divinizzati è da consultarsi 
il eh. Borghesi ( Mem. dtlV In$L di eorritp. areh» I. / 
p. 261-266) ed il eh. Henzen ($uppl. ad Ordì. n. 6045 9eqq). 
Nel maggio dello stesso aano 1857 ebbi notizia dello 
scoprimento che si fece nelfagosto del decorso anno 1856 
presso Brescello , in luogo denominato GoUto di BoreUo , 
di un cippo sepolcrale , alla profondità di tre metri e mez- 
zo y che doyea essere accompagnato da un altro , che con- 
tenesse i nomi e gli anni del defunto , poiché nel rinve- 
nuto non altro leggesi che la dimensione dell'area sacra al 
sepolcro; ed è come segue: 



IN • FRONTE 

P ^ XV 

IN • AGRVM 

P • XV 



o 



II detto cippo è alto cenUmetri 63, largo 19, e grosso 10: 
ed ha presso l'estremità inferiore an pertugio rotondo, che 
servir doveva per inserirvi una traversa che lo tenesse vie- 
meglio fermo al suo posto. Fra' nostri marmi modenesi 
(p. 253) altro ve n'ha con traforo fatto allo stesso intento , 
ma di forma quadra, com' anche in uno dell'agro Brmano 
(Grut. p. 941, n. 9). Non sono rari simili cippi contenen- 
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ti le aole dioieiifiioDi dell' area sepolcrale , die doverano 
eisere accompagnati da altro simile contenente i nomi della 
persona ivi sepolta (v. Marmi Moden: p, 263: Sekicusiy Gui" 
da al Museo p. 89: Furlanetto , Lapidi patav. p, 448 : 
Malvasia f Marmi fehin. p, 373-374). Tale panni che deb- 
ba dirsi anche qaello di Atri venuto di recente a luce 
(BìM. arch, napoh nuova ser. anno V p. 144). Un dodici 
anni addietro , presso Brescello stessa , si scopersero due la- 
pidi sepolcrali di Q. Statio Peto, contenenti ciascuna lo 
stesso epitafio ripetuto, con Favvertenza che gli si dote- 
vano LAPIDES mi (Bull. arch. 1846 p. 38: Ordii n. 6801). 
II Furlanetto, trovando similmente scritto in una sua 
lapida patavina (p. 362) : IN . FRONTE . P . XX . IN . 
AGBVM . P . XV, sospettò che l'AGRYM in v^e di AGRO 
vi stesse per errore dello scarpellino, o piuttosto per idio^ 
tismo del volgo antico di Padova. Ma trovandosi IN AGRVM, 
in corrispondenza cól precedente IN FRONTE, anche in un 
cippo parmense (De-Lama p. 101), ed ora in questo di 
Brescello , chiaro si pare , che cotale costrutto era per so* 
lecismo (Comune al volgo latino , anche in Roma stessa 
{ef. Orelli n. 2446). 

Nella villa di Rubbiara , neir agro nonantolano , si sco- 
prirono le segmenti figuline: 1, un frammento di tegolo eoi 
bollo G . CJES . PANSIAN ; 2, un collo di grande urna col 
bollo P . Q . SGAPYL£ ; 3, nn altro coHo d'urna minore 
col bollo y YQ cosk capìovolto (Dama) ; 4 , una lucerna col 
nome TANAIS nel fondo suo estemo; un mattoncino trape- 
zoidale , o sia cuneiforme , con traforo per inserirvi una 
funicella ed appenderlo. 

Assai pregevole mi parve il tegolo còirimpronta del- 
l' officina Caii CJESaris PANSIANa , anche a riguardo di 
ciò che ne scrìsse il Furlanetto (Àppend. ad ForcelL v. 
PANSIANVS: Lapidi paiav. p. 457); onde mi rivolsi al 
eh. Borghesi, che in data de' 28 noTcmbre dello scorso 
anno 1857, gentilmente mi rispose come segue : a Nella 
» lettera, che scrissi al Furlanetto suite figuline Pansiane, 
D e ch'egli inserì nell'appendice alle sue lapidi patavine 
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» (l>. 588), dimenticai qaella del museo CNirieii con TI . 
» GLAVD . PANS; a coi se ne ha da aggiognere nn'altrm 
» trovata posteriormente a Rimini con TI . CX* . CMS • 
» PANS. Con queste resterà completata la serie degl'im- 
» peratori , probabilmente da Augusto , ma certamente poi 
» da Tiberio fino a Narone , in esse memorati per la ra- 
» gione ch'esse appartenevano al demanio imperiale, sic^ 
» come ci provano alcune, nelle quali fu scrìtto distesa- 
n mente NERONIS . CLA . PAN . Gol toro paragone è 
» facile a vedere , che non al figlio di Agrippa , ma sib- 
» bene a Caligola si ha da attribuire la rinvenuta nell^agro 
» nonantolano , di cui altre consimili con G . GiESAR . 
» PANS e G . GiES . PANSIAN , non mancano a Pesaro 
» e a Rìmìni. Dietro Tepitafio esistente da prima a Pesa* 
» ro, e che riportai nella predetta mia lettera, G . LV- 
» TATI . G . F . PANSIANI . FIGVU . AB . tMBR, e 
» dietro ciò che ne scrissero già TOlivieri in nn opuscolo 
» sulle figuline pesaresi , non che il Riminese Parolncd in 
» un articolo inserito pochi anni sono nel Giornale 4^ca- 
» dico, non può controvertersi che quelle fornaci fossero 
9 situate nei nostri paesi : ma è forse impossibile di deci- 
» dere la loro controversia, a quale delle due città particolar- 
» mente spettassero. Tutto al piii sembra potersi stabilire, 
r> che fossero collocate nel territorio tra loro interposto, 
9 osservando che ivi più comunemente si rinvengono quei 
» bolli. Gerto è poi che se ne fece anticamente un gran- 
io de commercio per mare colle due - rive dell'* Adriatico ; 
» commercio che non è cessato del tutto anche ai giorni 
» nostri ». 

Le lettere del suddetto boUo G . GìES . PANSIAN, 
rinvenuto nelP agro nonantolano , sono di forma allungata 
e tale che direbbonsi , a primo aspetto , d'età inferiore , se 
non fosse che simile forma di lettere stiacciate ricorre an- 
che in parecchie monete de' primi anni del triumvirato. 
Bellissime e tondeggianti son quelle del bollo P . Q . 
SGAPVLAE , che non esito a spiegare Publii Ouinctii SGA- 
PVLAE [cf. Plin. h, nat. VII, 54, 6). 
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II nome del figulo TANAIS vaolsi aggiungere al ca-- 
talogo de' nomi servili derivati da que' de' fiami (Fabretti 
p. 380]: e trova un bel riscontro nel cippo sepolcrale di 
P . PINARIVS . P . L . HISTER {Marmi mod. p, 250). 

De' mattoncini di forma trapezoidale , traforati verso 
la sommità per servire da peso di stadera, o di telaio, o 
d'uscio, dissi alcuna cosa in questo Bullettino (1846 />. 25: 
cf. Rangahéy ant, Hellén. t. I p. 155 n. 12). Nel sovra 
indicato dell'agro nonantolano vedesi un f) inciso cosi ca- 
povolto nel lato della spessezza del mattoncino, e le note 
Il nella faccia sua principale. 

Nel novembre del passato anno 1857 , in luogo .detto 
le Foste ^ o (remtntone,. circa un miglio fuor di Sassuolo 
Terso levante, appiè del colle, e a circa dieci miglia so- 
pra Modena verso il meriggio , si scoprirono i seguenti og- 
getti: 1; due assi onciali di famiglie romane e un sesterzio 
dell'imperatore Glodio Albino ; 2, un grande ago di bron- 
zo fornito di doppia cruna e lungo 17 centimetri; 3, fram- 
menti di fibule e dì anella, pur esse di bronzo, di varia 
grandezza; 4, una testa barbata coperta di pileo frigio, di 
marmo , alta 12 centimetri; 5, un frammento di tegolo 
colle sigle GRB intagliate dopo la cottura; 5, due lucerne 
col coperchio ornato di una corona che par di mirto , ed 
altra frammentata ornata della figura di un satiretto che 
suona la tibia curva; 6, altra con l'epigrafe ATIMETI nel 
piede , ossia fondo esteriore ; 7, un mattoncino trapezoidale 
traforato , come il sovra descritto , ma senza segno veruno ; 
mattonelle da pavimento di varie forme, fra le quali una 
per comporre il pavimento pavomiceum (e/*. Bull, arch. 1832 
p. 164: PKn. XXXVI, 44). 

Notevole mi parve quel lungo e sottile ago fornito di 
doppia cruna , xvap , probabilmente per infilzarvi un grosso 
refe vie più fermamente. Le sigle GRB forse sono le ini- 
ziali del prenome , nome e cognome del defunto , il cui 
sepolcro fosse composto di mattoni e di tegoli , che ivi tro- 
vansi in buona copia. — A Magreta finalmente fu rinvenuto 
il collo d' un' anfora col bollo APIGI impresso in suU' orlo 
della bocca. G. Gavedonk 



30 II. Letteratura. 

Di GiambaUUta VermigHoH , de* monumenti di Perugia etruica e ro- 
mana ^ della letteratura e bibliografia perugina y nuove pubblica-- 
nioni per cura del conte GIANCARLO CONESTABILE, Perugia, 
1856 segg, (*). 

n cav. G. B. Yemiiglioli di clùarissiaia metnorìa avea fin dal- 
Taono 1845 promesso al mondo dotto una nuova edizione della sua 
rinomata opera sul Sepolcro de* Volunni, la quale corredata di giunte 
e correzioni, comprenderebbe puranche i monumenti etruschi e romani 
scoperti nel territorio perugino dopo il 1840. Fu il manoscritto da 
lui preparato per tal effetto , e che alla sua morte egli lasciò al eonte 
B. Baglioni, il quale diede al eh. sig. conte Giancarlo Gonestabìle, 
suo discepolo e degno successore nella cattedra d'archeologia neir uni- 
versità dì Perugia , la prima idea della grande opera indicata qui so- 
pra , il cui scopo preciso egli neir avvertimento preliminare premesso 
alla parte I della medesima così annunzia : er poirtemi giusto e ben 
concepito il pensiero di una pubblicazione^ in che mentre sHmprefV' 
desse di bel nuovo a trattare di etruschi e latini avanzi spettanti a 
Perugia , venisse data opera eziandio a svolgere in ampia forma 
tutto quel che per essi, e per la cittày da cui tolgon nome, si fece 
e si scrisse dal nostro archeologo ( Vermiglioli ) , il quale non v'^ha 
dubbio che vfene a costituire un subbietto intimamente collegato con i 
monumenti medesinU da lui in larga copia rinvenuti, esplicati e rac- 
colti. Per conseguenza Venne egli a proporsi un piano generale, che 
consiste nel percorrere tutti i monumenti etruschi e romani spettanti 
a Perugia, usando, ove mai è possibile, - Tautopsia , di dividere tutto 
il corpo di essi in separate parti a seconda de^ luoghi, e di corredarlo 
di tavole incise ; ma siccome egli , qual fedele discepolo del defunto 
suo maestro, colf idea de^ monumenti patrìi connettea sempre quella 
degli studii e del sistema d^nterpretaziooe del Vermiglioli, così volle 
far precedere alla pubblicazione de' monumenti un prospetto generale 
della vita e delle opere del medesimo , dando in ciò un singoiar 
esempio di vero attaccamento a lui e di rara modestia e moderazio- 
ne : qualità in questo caso tanto piU ammirabili , perchè è un fatto 
ormai notissimo addotti che, per- quanto siano grandi i meriti del 
Vermiglioli rìsguardo air illustrazione monumentale , i testi dati da 
lui sì de' latini e sì degli etruschi monumenti pur troppo hanno bi- 
sogno d'esser riveduti ed emendati , mentre bgli almeno negli ultimi 
anni della lunga e laboriosa sua vita scientifica era impedito puranche 

(*] Qaesl' articolo fu destinato ad esser inserito nel BaUeltino dell'anno 
1856 e fu per tal* effetto da me mandato in Germania; ma fu dimenticato 
non so per quale particolar circostanza ; il peiché lo riporlo qui , dolente 
dell* involontario ritardo. 
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da debolezia degli occhi di trascriverne le iscrizioni con quella esat- 
Mza richiesta in simili latori nello slato attuale deHa:;scienxa epi- 
grafica. Di quelle pubblicarioni intanto apparsero finora tre partì: 
La parte I , ornata d' un ritratto fotografico dd Vermiglioli , tratto 
da un quadro del prof. Valeri , è intitolala : della f>Ua , degli studj 
e delle opere di G. B. remigUdi diseorso , Perugia 1855, pp. 180 
e CLIl , 4. Comprende nelle prime pp. 180 la biografia, con somma 
diligenza composta coir ajoto d' un ricco carteggio epistolare che som- 
ministrò un materiale pregevolissimo per dar un' idea esatta sì degli 
studi suoi e sì dell' origine delle varie sue opere. Le numerose note 
aggiunte alla medesima consistono principalmente di brani di quelle 
lettere. Segue ad essa Vappe^ice di documenti , la cui prima parte 
contiene sulle pp. I-CIX lettere o estratH di lettere indirizzate al 
Termigliolì da non meno di 119 autori , fra' quali i pih distinti dotti 
coetanei, e trattanti per lo pih di materie archeologiche; la parie se- 
conda sulle p. CXIII-CXL una varietà di altre notizie, fra le quali 
pih delle altre importante d è l'elenco completo degli scrini editi ed 
inediH del V. che consiste di 109 numeri. Alcune aggiunte a\ testo 
ed a' documenti precedono agli indici. Il volume intiero può direi utile 
assai per la storia della letteratura archeologica iuliana nella prima 
metà del secolo decimo nono , e sarà perciò percoreo con gran pia- 
cere anche da chi non sente per il Vermiglioli quell' interesse per- 
sonale che inspira all' a. l'amore del discepolo e del concittadino. 

La parte II , intitolata il sepolcro dei Vohtnni per G. B. Ver- 
migUoHy nuovamente edito con note, aggiunte e XVI tavole in rame^ 
Perugia 1855, pp. 148, 4, comprende il manoscritto che dissi prima 
aver lasciato il V. alla sua morte pressoché pronto ad esser pubbli- 
cato , riordinato però dair editore e corredato di molte note. In quella 
guisa non è da dire, quanto abbia guadagnato l'opera del Vermiglioli, che 
in molti punti viene corretta sia per quanto spetta all' esattezza de' fatti 
monumentali, sia riguardo alle opinioni emesse intorno ad essi, mentre il 
principal vanto della nuova odinone restano però le lezioni accuratissime 
con tanta fatica ricavata da' monumenti epigrafici. Accedono poi i disegni 
incisi maestrevolmente dal Bartoccini, esibenti la pianta di quel celebre 
sepolcro , quindi i dettagli architettonici , gli ornamenti , le urne in 
essa ritrovate. — Un' appendice finalmente è destinata a vari excur- 
sus , del Vermiglioli su alcuni sistemi concernenti la storia etrusca 
e specialmente sopra quello di Sir W. Betham; dell'Orioli sull'iscri- 
zione posta all' ingresso del sepolcro , seguito da poche osservazioni 
del eh. Fabretti ; del Borghesi sulla gente Volnnnia , e dello stesso 
editore su' bronzi ritrovati nel sepolcro e suU' epoca del medesimo 
che giusta il parer suo è d'orìgine assai antica, ma deve ad un rìstau- 
ro di tempi romani le sue sculture e quelle arche condotte in uni- 
forme nuiniera artìatleai '^^ 

La parte III porta il titolo : Monumenti della necropoti del Par 
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laxatme dreoitanti al sepolcro de' Volunni, Perugia 1856, pp. 348, 
4 €00 12 tavole la fol. — In essa V a. non segue piìi lo sistema da 
lui tenuto rispetto al sepolcro de' Volunni , cioè di riportare per in- 
tero il manoscritto del Vermìglìoli , ma essendo suo scopo precipuo 
una nuova pubblicaiione de* monomenti etruschi e romani delia sua 
patria , non già una ristampa delle opere del. suo maestro, egli giu- 
stamente dovea subordinarvi le cose dette e trattate da quello. Per 
conseguenza egli h bensì uso del manoscritto lasciato dal Yermig^ioli, 
ma non senza scrupolosamente indicarcelo , come puranche si servì di 
note mandategli dal eh. Fabretti , notando sempre quel che ne trae, 
colla nota F. — Rispetto poi air importanza di questa parte per Te- 
pigraGa etrusca , sarà sufficiente di far osservare che il numero delle 
iscrizioni etnische vi arriva a 322, alle quali aggiungocsi sei latine, 
tutte trovate nella sopra iudìcata necropoli e descrìtte con accuratezza 
e diligenza rara in questi studj , mentre Ta. non ha risparmiato né 
spesa né fatica per procurarsi , dove mai n* era bisogno per la poca 
chiarezza della lettura , Gno de* calchi, in gesso. Il qual metodo, non 
adoprato ancora nella seconda parte della sua opera, gli dà anche ca- 
gione di correggere alcuni errori occorsi nelle tavole ad essa aggiunte. 
Con ugual esattezza vengono descritti gli stessi ipogei e gli oggetti 
in essi rinvenuti. Le tavole dell' Atlante son ornate dì colori e d*oro, 
dove ne abbisognavano , mentre due tavole fotografiche riproducono 
alcune iscrizioni graffite su lamine di piombo. 

In quanto al metodo tenuto dalf a. neir illustrazione delle epi- 
grafi , ne lascio il giudizio ad altri pih coraggiosi di me che non oso 
entrar nel campo pur troppo spinoso della filologia etrusca. Per me 
basta d'aver richiamato rattenzione de* nostri lettori ad un* opera in- 
trapresa e condotta non so se con maggiore diligenza , o modestia, 
la quale per la somma sua esattezza può chiamarsi a buon diritto un 
modello per chiunque s* occupa di simili studi. I materiali da essa 
forniti formeranno un giorno la parte pih sicura e solida del Corpus 
inscripHonum Elruscarum che, intrapreso varie volte da uomini dotti 
e zelanti, resta sempre desiderato da quei filologi che non disperano 
di diradare le oscurità che tuttora involgono Tidioma dell* antica Etru- 
rìa. Intanto facciamo voti che voglia piacere al coote Cone^tabile di 
regalarci bentosto le parti ancor restanti della grande sua pubblica- 
zione , cioè le altre iscrizioni perugine sì etrusche che latine che pur 
troppo hanno bisogna delie sue correzioni, esprimendogli in pari tem- 
po a nome del nostro Instituto i distinti e più sinceri ringraziamenti 
dell* onore compartitogli mediante la dedicazione delle sue opere di- 
retta allo stesso Instituto nostro archeologico. G. HENZEN. 
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Decemlre 12 , 1857 Adunanza solenne intitolata al na- 
tale di Winckelmann: HENZEN : diploma militare delFimp. 
Adriano; condizione attuale delFInstituto. — BBUNN: pit- 
ture Yulcenti. 

Decembre 19: HENZEN: scavi di via latina; scavi dì 
Luni. — GOMONDE : bollo di M. Aurelio. — BRUNN : 

[*) I lettori del nostro Bullettioo si ricorderanno , come altra volta 
costumavansi dare ne^fogli del medesimo i completi processi verbali delle 
nostre settimanali adunanze ; il che recò seco V iuconvenlenza che spesso 
gU associati nostri leggevanvì due volte ripetute le medesime cose ; 
laonde la Direzione stimò piii prudente di non pubblicar pili le dette 
relazioni se non che nella Gazzetta arch. del eh. Gerhard. Siccome peraltro 
vari nostri lettori si sono lag;nati con noi di non veder. pih niente pi]J)blicato 
sulle adunanze nostre, così abbiamo creduto far cosa grata a tutti, stam- 
pando non già i processi verbali medesimi, ma un estratto di essi , 
in cui si accenneranno con brevissime parole quei monumenti esami- 
nati di cui abbiamo V intenzione di trattar piU ampiamente in una delle 
pubblicazioni nostre , mentre vi sarà discorso in modo piU diffuso di 
tutti quelli che non vi saranno nuovamente toccati , o che finora non 
possiamo sperare di ottenere per siffatto scopo. 

3 
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bassor. spiegato col confronto della tomba d'Isocrate; bai^ 
sor. dal prof. Ussing attribuito a Socrate. 

Gennajo 8, 1858: GAY. G. B. DE ROSSI: scan di 
via latina; lapide di Anicio Paulino. — HENZEN: iscri- 
zioni lunensi ; Saffo terracotta del sig. Steinhaenier. - BRUNM: 
Bacco Vestito di pelle di toro , posseduto dal sig. Wittmer ; 
bassor. d'un toro posto sopra barchetta fra un albero di vite 
ed un modio con spighe. 

Gennajo 15: GAY. G. B. DE BOSSI: fasti d'un col- 
legio rìtr. a Tia latina. — HENZEN : scaTÌ di via latina ; 
iscrizione di Sardegna. — BAR. MEESTER YAN BAYE- 
STEIN , MINISTRO DEL BELGIO : tre piccoU bronzi etru- 
schi della sua particolare raccolta. Il primo , una figura mu- 
liebre colle braccia aperte, la mano sinistra piii innalzata 
della destra y siccome assai volte incontra di vedere sopra 
vasi ritraenti persone assistenti a combattimenti di eroi ; p^rò 
il dott. Bmnn preferiva di spiegare Tarione della figurina 
per una espressione di meraviglia o di compassione , piut- 
tosto che di preghiera. II secondo , una Minerva dichiarata 
dalla Gorgone sul petto , con ricciuta capigliatura , e certa 
foggia di pileo in capo che si richiama al berretto frigio. Il 
terzo , un cavaliere ( mancante il cavallo ) ammantato di cla- 
mide in forma quadrata , stretta sul petto per via di una bor- 
chia. - BRUNN: due vasi dipinti, posseduti dal sig. Brììls , 
pittore belgio : il primo una oenochoe a fig. n. ritraente Er- 
cole , abbattuto già Eurytion e combattente contro Gerione 
rappresentato a tee corpi , 1' uno de' quali è di già ferito : 
tipo di rappresentanza conosciuto ( cf. principalmente Ger- 
hard Au8. Yas, II, t. 108 ) e riprodotto in questo vaso con 
qualche capricciosa varietà, perciocché ove attenderebbesi 
un animale della mandra di Gerione, trovasi invece parte 
della figura di un cavallo. Il secondo > era una tazza dello 
stile deir epoche tarde con assai singolare subbietto dipin- 
tovi: neir interno , cioè, ad un giovane cavaliere, fornito 
del parazonio e stante dipresso al proprio destriero, vie- 
ne offerta una patera da un Satiro , che riconoscesi alla 
coda; sulla parte esteriore v'è ripetuta la figura d'un Sa- 



DBLL' tUSTlTUTO. S5 

0ro awko , portante orecchie faunine , ma pel resto rasso- 
migliante ad nn Biacco , poggiante un braccio sopra oggetto 
alquanto incerto e forse nn raso vinario d'insueta forma. 
À ciascun di questi due Satiri si associa d^ambo i lati un 
gatto 9 poi aopra Tun d'essi è un cane levriero che gli si 
accosta con lusinghe , e sulla spalla dell' altro è un uccello. 
A difetto di confronti monumentali siamo astretti di ripor- 
tare snbbietti de' cosiffatti a scene della vita domestica , nei 
quaK non é raro incontrare Satiri o Amorini sostituiti agli 
«tèssi uomini. — .Disegno mandato dal signor GOLINI di 
Bagnorea , d' una patera in terracotta che ofire la medesi- 
ma rappresentanza con uno specchio etnisco. 

Gemugo 22 : fimo P. BAFF. GABBUGGI : ori e bronzi 
ritr. ricino a Bolsena , ora a Orvieto ; fra' quali molto ri- 
marchevole uno specchio simile a quello n. 166 del Ger- 
hard , ma di rappresentanza più ricca , mostrante tre bam- 
bini nelle niani delle varie divinità che tutti i tre sembrano 
portare il nome di Marìs congiunto con vari epiteti ; fra le 
divinità due vengono chiamate Turan ; -^ specchio del Mu- 
seo di Perugia che ritrae in perfetta somiglianza le due fi- 
gure atletiche al fonte che vedonsi nella cista del Museo 
Kircheriano , inunit« de' nomi di Linceo ed Orfeo. — HÌBN- 
ZEN: frammenti di atti arvalici; opera dell' Haackh intorno 
all'Ercole, Apolline e Laoconte del Vaticano, a' quali si 
attribuisce un'intenzione storico-politica. — BBUNN: vari 
esempj dell' elmo formato a guisa di berretto frigio ; base 
ritr. sulla via latina con suonatrici delle doppie tibie, or- 
nate della fica. 

Gennajo 29 : Bmo P. GABBUGGI : disegno dello spec- 
chio, di cui avea ragionato nell' anteriore tornata ; — riferì di 
aver veduto a Milano un frammento dell' iscrizione di Plinio 
rinvenuto nella chiesa medesima , nella quale sapeasi avere 
già sussistito. — HENZEN: varie lapidi d'Aquino; osser- 
vazioni sugli Augustales e la loro organizzazione; scavi di 
Palestrina, giusta relazione del eh. Gicerchia. — BBUNN: 
riferendosi a certe iscrizioni ceretane, collocate una volta 
sopra sepolcri contenenti dei vasi (cf. Ann. 1855 p. 77), 



le qaali iioa tono piìi antiche delPanao 6M di Awia A- 
r incirca » conchinae , V arte di dipingere i Vad ^ o FiinpoF- 
tarione di essi a Cere doTer esser ditarala almeno iuìo m 
qnest' epoca ; - frammento di tazza a f. r. oon ripjMresentanza 
idéntica alla figiv a d^ atleta della ebta Ficoroniana che tiene 
un^ anfora supposta alla polla di fontana ( cf. genna^ 28 ). 
— Ossenracioni s(^rà àknni bronzi pressatati dal iif . bà^ 
roneMeester van Ravestein: l.nno specchio di rappreaentama 
analoga a qnelle pubblicate dal Gerhard ( Specchi t. 59 , 3 
e 3 ) ; S. una figurina di ÀpoUine , profreniente dai contond 
di Viterbo , che si conobbe interamente corrispondere al- 
r antichissima statua troyata a Tenea ( Mon. d. I . IV , 
t. 44 ] ; 3. altra figurina atteggiata come la (Mdétta , ma ye^ 
stita. - Altri piccoli bronzi dissotterrati recentemente presto 
Oryieto : 1 . una femmma ayente un serpe neUa siftistra ed on 
piccolo arnese rotondo nella destra , che fo confrontato oon 
oggetto analogo portato da altra figura femminile sopra òn 
hassorìfiisyo capitolino ( Foggini IV, 42 ); S. e 8. due figurine 
in atto di sacrificare ; 4. alcuni pezzi di yarie tiaienaiont f 
ina di forma uguale , che il riferente opinaya poter rtferire 
a cose d'ornamento; mentre il P. Carnicci yi riconosoeya 
lozze figurine tagliate senza arte da metallidie lastre. 



IL SCAVI. 



Scavi di Rama. 



Il eh. Fortunati , su gli scayi del quale ayemmo pifa 
yolte ocoasione cE parlare con somma lode ne' fogli del Bdl- 
lettino ( cf. 1857 , p. 177 segg. ; 1858, p. 17 segg. ) , n«tle 
aettìmane prossime passate dalla località finora esplolrata della 
yilla de' Seryilii e della basilica di Si Stefeno , posta a si- 
nistra della yìa latina , ayendo trasferite le sue rióérchè a 
quella serie di sepolcri che ne fiiegia il destro tato per thì 
esce da Soma ^ yenne a scoprire un sotterraneo éMai VifSCo 
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cl^Q p^ b^ Mn9(H^aziw^ deUa sua volili riecammte fUsmUi^ 
di fibificM jB {H^ bi battezza di questi ùltimi cerca un ntiA 
p4ii fri^'iapolcri rmEiani. ATeado potato soendervi col p0^ 
19IMQ §4 in «MWagnia del cortesie scopritore , benché Tao- 
qoMO i)flii Ifi9§e aHora sgombrato interamente dalla ter^ che 
la €opii?ia y Dinamo far cosa grata a^ nostri lettori , prò* 
papeodo loiPO .qni Ma btaye e piuttosto superficiale deseri- 
zi^t d|^ 9iiQninì^illO i obe merUerebbe Qertaoifdpti» pn' Or 
s^tisk pijri^hlic^zÌQm corredata di tavole e piante. 

^qm dm te ac<|ilQ obe dalla parte anteriojré del monu* 
iMnto , rìyoltP rerao Taiitica via latina , conducono in un 
fluilterfauM qdasdrato abbastanza profondo cbe serviva di ver 
stByolo.aUa €9^(4 propria. Wò oroUata la volta; il cbe fu 
(fB|^i(eiK9 cbe h term ba potuto entrarvi ed ingombrare |hi- 
raiiebo la efemera sepolcrale' fino ad una certa aUnzza , in 
londo penlÉro da non giungere fino agli stucchi della volta , 
€he per qiieì motivò sono rimasti ficchi é bianchi, einme 
aé fiìssero testò «oriti dalla mano dell' artista. Fra le dèe 
spàle vi è una eelU coperta da volta a tutto sesto ^ ben conr 
servaMi, ma oraata di uà semplice intonaco bianco senaa 
ultariari ^aeorazìoni aia di colori , sia di rilievi ; la ipude 
oatfaL, aperta, come pare, verso H vestibolo , conieneva 
un gran aaixo&go marmoreo , disgraziataipente in tutta la 
parte anteriore rotto in piccolissimi {rammenti dalla barba- 
rie , o dal mal inteso zelo di antichi derastatori. In una 
d^ parti buferaU che però per la vicinanza della pafiate 
non poteva «aaminarsi beno , pareva esservi scalta ona dour 
ne rapita sopra mi c^rro , eieiitre sulla psffte opposta rico^' 
aMOMwi pure le traccio di altro carro. 

: MriitipQtto n «pesta celletta trovasi la vera camera se* 
polcrplé 9 ài fog^a ^pu^lrata , coperta da «na volta a tiilto 
Sleale , assai alta , lòraiata da op^ra laterizia tanto forte cbe 
neppure V pmidiCk wi è potuta penetrare. L^ ingresso ne tiaa' 
formato da una porta , i cui stijHti , consistenti H grossi 
massi 4i marmo , stanno ancora al loro posto -, mentre n^è 
badato r ace^travic , ora giacente uel ivesliboio. A destra 
della porta per cbi ontf a appare una specie di pozzo , fNra« 
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ticatoTi , come suppone il eh. flcopritore , per aUrieorÉrtS Te-* 
difillo contro T umidità. Le pareti della camera fino a con* 
dderevole altezza erano mia Tolta coperte di lastre di mar- 
mo ; ma pochi avanzi ne rimangono , essendosi esse bailMH 
ramente distratte al pari de' tre sarcofiighi contentiti in essa , 
e la parte istoriata de' quali si è ridotta a pezzi neHa man 
niera anzidetta. Tanto più pregevole si è nn fivmmento un 
poco più grande 9 salvatosi di ano di essi, e che ci fa ve- 
dere y oltre una persona di minor importanza , la nota fi* 
gura d' Ulisse coperto del pileo , la coi posizione paragonata 
con qaella della figura saddetta ci dk a credere , esser ivi 
stato rappresentato Achille fra le figlie del re licomede. b 
un altro sarcofago , giusta indicano alcani frammenti cob 
abbastanza di certezza f erano scolpite le fotte é' Ercole ; 
mentre un terzo forse aveva relazione aMa favola di Melea- 
gro. Non è senza importanza il conoscere in questo niodo 
i soggetti figurati in quei monumenti , imperocchò ne ver- 
rebbe assai facilitato nn tentativo di restauro, mentre la 
grande quantità de' frammenti , quantunque minutìssimi , 
rende probabile , essersi contentati i devastatori di spezzar 
tutto , senza portar via niente. La scultura è assai buona , 
trattando» di sarcofaghi , e quale conviene all' epoca degli 
Antonini , epoca , come vedremo in appresso , prepria dello 
stesso monumento. 

La peculiare in^>ortanza perahro di questa scoperta con- 
siste negli stucchi che adomano tutta la volta. Sono vap- 
pre^ntanze di Ninfe e Fauni ballanti , di Tritoni e mostri 
marini , fra' quali non solamente grifi , cavalli , cervi , ma 
fino centauri marini , portanti donne sul dorso y in somma 
quelle figure d' invenzione spiritosa ed esecuzione graziosis- 
sima che siamo soliti d' ammirare dipinte neOe pareti pom- 
peiane. Inchiuso ogni gruppetto dentro un clipeo rotondo , 
cinque , se non m'inganno , di simili dipoi sono posti in fila 
p^ la lunghezza delia camera , e cinque file intiere ne ador- 
nano la volta 9 alternanti con altrettanti scudetti quadrati 
decorati di rosoni o figure isolate , mentre spirali di fiori 
e fogliami vanno intrecciandosi fra essi. La lunetta poi / for-' 
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mala nel fondo della camera dalla foggia della yoUa , TÌen 
occupata da im quadro più grande , mostrante tre donne 
dime portanti s^ di fiori y con vesti larghe e svolazzanti , 
che possono più probabilmente designarsi come le Ore ^ ed 
è circondato il quadro da bellissime spirali di fogliami , che 
sortono dalle mani d'ima sindle figura vestita di lungo peplo , 
posta al disotto di esso. Un simile quadro , che rappresenta 
un grifo marino^ con una doiana sul dorso, è collocato so- 
pra la porta d'ingresso. 

Benché di semplice color bianco , tutte queste figure 
ed ornamenti per il modo franco e robusto con cui sono 
trattati » rilevansi perfettamente bene dal fondo , mentre 
non vogliamo lasciare di far osservare che , ad eccenone 
forse delle parti ignudo de' corpi, tutto è lavorato a mano 
sol luogo stesso. Se per tali virtù questi lavori si raccoman- 
dano all'attenzione ed allo studio de' scultori, l'architetto 
avrà da anumrare il purgato gusto e T elegantissima sem- 
pUoìtà nello spartimento e nelUi distribuzione degli ornamenti. 
La scienza finalmente, che in simili casi non di rado si 
trova imbarazzata , «piesta volta ha il gran vantaggio di 
poter assegnar un'opera tanto distmta per pregi artistici ad 
un'epoca certa , quella cioè degli Antonini ; della quale cosa* 
r^ca la prova incontrastabile l' unico bollo di tegola che , se- 
condo m' assicura il eh. Fortunati , si rinviene ne' mattoni 
di questo sepolcro , cioè il seguente che , pubblicato fra gli 
altri dal Fabretti 509 , 143 e Mur. 333 , 2 , neUa colle- 
zione manoscritta del Marini forma il numero 522: 

QVINTILLO T PBISCO COS OF EX 

PR PLAVTI AQVILW 

D 

Pkiuzio Quintino e Stazio Prisco forono consoli nell'anno 
159 dell'era nostra, e su quest'ultimo può confirontarri quanto 
scrissi negli Annali 1855 , illustrando il diploma militare a 
lui riferilnle. 

Poco lontano poi da questo sepolcro venne scoperto un 
altro monumento di importanza non minore , cioè un sarr 
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Qofogo di grandezia considereYol^ { e dicomfi in tato tao- 
tate le oflia di quattro persone ) , ornato di belli ed inte- 
ressanti bassirilievi » di conservatione pressoché po-falfa, 
mentre la Tolta crollata non ne ha rotto che poche parti 
accessorie che bcilmente potranno essere restanmte. Ne 
proponiamo la descrizione càe se n' è fatta il collega dottor 
Bman , quando insieme con lui abbiamo potato onservario 
ancor prima che fosse trasportato dentro la città: 

« Neil' insieme della rappresentanza si riconoeoe « pri- 
mo sguardo il trionfo indico di Bacco. U dio stessa occupa 
il posto più a sinistra di chi guarda , stando sopra uo carro 
tirato da due elefanti. Vestito di abito lungo , sul qaide è 
messa una pelle di lione. o paniera cinta sotto le bnccia , 
e coronato di pampini , egli tiene nella destra il tirso , nella 
sinistra il cantaro » e mentre rivolge la testa indietro > gii 
si aYvidna dall' altea parte una donna alata , che y dalla pal- 
ma che tiene nella sinistra, qualificata come una Vittoria, 
sta per mettergli una corona sulla testa* Gii elefanti sono 
retti ciascuno da un gioTanetto , de' quali almeno qsello 
pih conservato non mostra nessun indìzio per polerio dm* 
mar un Satiro , ma alzando la sinistra come in atto di ac* 
clamazione ha munito la destra di un'asta o bastone per 
diriggere il cammino del grandioso animale , sul quale è as- 
siso. Alla sella di uno di essi è appeso un dente d'elefante , 
che pare aver servito da corno potorio. Vien ravvivata <pesta 
scena da una pantera ed un lione che accompagnano il carro , 
mentre un fanciullo innanzi ad essi , come preso da paura , è 
caduto sulla schiena. Nella processione poi che precede il 
carro , si osserva in primo luogo Sileno coronato d' edera e 
vestito dì lungo manto ; accanto a' di cui piedi nel fondo si 
scorge un piccolo altare. Nel rango superiore o se vogliamo 
dirlo posteriore delle figure ( giacché di esso si sono ser- 
viti gli artisti come per compensar la mancanza di prospet- 
tiva ) osserviamo una crotaiistria coronata d' edera ed il collo 
molto lungo di una giraffa con coma caprine , animale cer- 
temente rarissima , se non unico finadora , in rappresentanze 
bacchictie. Segue il gruppo d' un Centauro coronato di pino , 
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di |»antera è afiai90 uA Satìretto con flauto thiTano ; aelraiw 
go sopedore ima titnponistria c(»ronata d'edera. Il poalo trai 
piedi del Centauro è occupato da uno di que- episodi fre- 
quenti in simili rappresentanze : un Pane cioè , che ayendo 
aperto una cista, all'apparir del serpente in essa nascosto 
cade indietro preso da stupore. Con una Satiressa suona- 
trìce delie doppie tibie poi, coronata d'edera e vestita di 
abito e sopraveste i che forma yelo sopra al capo , yien com- 
pletato il coro musico del tiaso. La donna air incontro che 
la precede, mostra un carattere differente: fregiata di Ste- 
fano ed una specie di yelo, e munita di grande face essa 
offre un aspetto più dignitoso , quale per avventura conver- 
rebbe ad una sacerdotessa. L 'ultimo ben grazioso gruppo a 
destra consiste in un Satiro, che dal suo cratere dà a bere 
ad un Satiretto , mentre a' suoi piedi vedesi un caprone ac- 
canto ad un' ara , posta sotto un pino , che chiude la com- 
posizione da questa parte. - Le sculture de'* lati minori , co- 
me al solito, sono alquanto trascurate ; e mostrano dall'una 
parte una Baccante con tirso , che leva un timpano da un 
albero , ed un Satiro con pedo , tra essi una pantera , tutti 
in viva mossa ; dall' altra parte un Satiro con pedo accom- 
pagnato da pantera e seguitato da Baccante in atto di bai-- 
lare. La parte posteriore è adornata di canellature , tra le 
quali una tavola destinata a ricevere un'iscrizione yien so- 
stenuta da due Amorini. - Tanto basta per mostrar che que- 
sto sarcofago , quantunque appartenente ad una classe nu- 
merosissima , non è nemmeno privo dell'interesse di una 
certa nuovità , facendoci vedere degli elementi conosciuti 
già d' altronde , riuniti ad un nuovo e beli' insieme , mentre 
non mancano neppure deQe particolarità , che rìcbimiano 
ancora un attento studio de' dotti. Ai quali meriti si aggiunge 
finalmente quello di una esecuzioine in tal genere di sculture 
cospicua , per la quale questo sarco&go tra i buoni del se- 
condo secolo non occupa l'infimo posto ». 

Fin qui il Brunn , alle giudiziose parole del quale non 
so aggiungere altro fuorché i pììi caldi e sinceri rallegra^ 
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menti col sig. Fortunati che Ta ad aniccldre eontinotttnenM 
la scienza archeologica di tanti momunenti rari e heVà^ rin- 
graziandolo nello atesso tempo della cortesia usataci nell'atto 
di permetterci di dame qui una descrizione quantunque poco 
pcdetta e suflBciente. 

6. HiHOn. 



III. MONUMENTI. 

a. hertziane latina della Sardegna. 

Dobbiamo alla gentilezza del sig. cancmico 6. Spano 
di Cagliari » nostro socio corrispondente , al mondo lette- 
rato noto abbastanza per Tedizione delPutilissimo suo Bullet- 
tino sardo , nonché per parecchi lavori linguistici sul dialetto 
parlato nella sua isola natale , la comunicazione della se- 
guente lapide di carattere rozzo ed assai recente , che tra- 
scrivo qui, come la rilevai non senza T assistenza del eh. 
collega sig. cav. de Rossi dà' vari calchi favoritimi: 

NVMINI DEO 
HEBGYLIMAfi 
TENS ESPER 
IVLIV MPBING 
ET FL . POM PEIOSFR III 

Intorno ad essa ci scrive il eh, nostro riferente : a La co* 

V lonnetta , su cui è incisa V iscrizione , si trovò nel villag- 

» gio di Serri in mezzo a. molte maeerie e peserà più di 

9 200 chilogrammi. L'ho fatta portare in Cagliari, dove la 

» tengo in mia casa ^ perchè dalle copie che mi mairfò il 

» parroco di detto villaggio, non ne poteva raccaf^ezzar nulla. 

x> Serri è in una collina che dominai ruderi dell'antica Biora 

» ( veda la carta antica del Bullettino , e nel I. anno alla 
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1^ pag. 182 ) , la qaarantica città stara tra i dne attuali vii' 
» faggi Serri e Nurri^ né se ne può dubitare per i tanti 
» ruderi che ci esistono e per le tante cose che vi si scuo- 
9 prono. Forse in quell'alta collina yi sarà stato qualche sa* 
9 ero ediflzio innalzato ad Bercele , né, a quanto sappia, io 
» quella località si è mai trovata cosa antica , salvo la pre- 
9 sente colonna di pietra trachitide bigia ^ naturale di quel 
» luogo eh' è un vulcano estinto , come lo fa vedere lo stesso 
» nome di Nurri^ Nur ( fuoco ), e vi si osserva tuttora il 
» cratere. 

« La colonna è/scanalata a piU della metà , e sicco- 
» me la scanalatura di mezzo si eleva più delle altre , in- 
» tersecando la metà dell' iscrizione » cosi le tre ultime ri- 
» ghe sono più lunghe delle altre: dalla qual cosa rilevo 
» che prima fecero la scanalatura alla colonna , e poi in- 
9 cisero r iscrizione y altrimenti non avrebbero lasciato quel 
» vacuo da una lettera all'altra delFE e deirS » V e M tra le 
» due scanalature di mezzo. Nel capitello di sopra pare che 
9 vi esistesse qualche statua, perchè non è piano, anzi ha 
» traccio di esservi stata collocata altra pietra. La colonna è 
» alta un metro e centimetri 10 , di circonferenza tiene un 
» metro e centimetri 30. 9 

II culto d'Ercole era assai divulgato in Sardegna, ed 
il eh» Spano aggiunge rispetto ad «sso le seguenti osservar 
zioni nella sopra indicata sua lettera : « Noti solaionente che 
9 il cidto di Ercole era molto esteso in Sardegna , abbia- 
» mo insula Herculis ( Asinara ), Parius JETercuIis, una mon- 
» tagna Erculenta ec. oltre le diverse statuette di bronzo 
D che si sono trovate ; io ne possiedo tre , trovate in di* 
» verse località. Un'altra fu spiegata dal Gara nel BuUetlino 
» an. L p. SI, altre ne esistono nel B. Museo. » 

Ad Ercole adunque fu dedicato anche queir oggetto, che 
il eh. Spano suppone esser stato collocato sopra la colonna 
in discorso, sia che esso sia stata una statua, come egli 
vuole, o qualche vaso a guisa del cratere consacrato alla 
medesima deità nell'epigramma greco rinvenuto, alcuni an- 
ni sono, sotto la villa Aldobrandini in Frascati ( cf. Or. 
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1611 ). Numinij Aktrì nelF ìscriaone , déo Hereuli^ m 
modo meno uitito ^ gìacchò per lo più la yooe «timen porta 
con se il geDÌtÌTO , né suol congiongersi col d«t{¥0 so jsoa 
quando un agg«ltÌTO vien unito con lei, come lo Fediamo 
p. e. nel nummi invicto Soli Mithrae dell' Or. 5845. Segue 
poi il nome de' dedicanti che sono i MarUnsei ^ ì quali ab- 
Insognano di alcune dilucidazioni. Imperocché conosciamo 
due generi diversi di MartemeSy dimodoché dovremo stu« 
diarci di inyestigare , quali siano quei nominati nel monu- 
mento nostro. 

Sono essi in primo luogo collegj posti sotto la prote- 
zione del dio Marte, forse formati da veterani dismessi. 
Mèn occorre esser lungo su collegj denominali da iddìi ; ha* 
sta ricordar gli Apollinares , Ceriaks , DianenseB , FùrtUMn* 
seè , H^eulani { t. Tindioe X. all' Or. voi. Ili ) , e degli 
ste^i M artenses abbiamo il più belF esempio in Benevento , 
dieve essi erano divisi in quattro cosidetti coUtgia o stadia , 
V Atignstianum , Verzobiamàn y Palladianum , infrafora$ium 
(Or. USI, 4125, 4126, 4128, 4129, 7204; ef. I. N. 
iSS&'^i&Sl ). Un soldato d'una coorte VII vobmtariarum 
lasciò ti'sadales Martenses due mila sesterzi per la tutela 
delle sue ossa ( Mur. 525 , 2 ). Altro collegio di Marteniri 
ha^vì in una lapide di Miliano ( Or. 6073 ) , sodales Martia^ 
fef in Interpiomio ( I. N. 5332 ), un contsèernium ilfar^i- 
eultorum in Augiiista ( Or. 2397 ). Qua! maravì^a adnn-* 
que , se anche nella Sardegna avesse esistito un collegio 
simile? Ma nondimeno non parmi dover ritenersi per col- 
legio i Martmèéi delia nuova iscrizione a motivo del frinr 
cap^^lie evidentemenle era uno de' loro capi , mentre T u- 
nico esempio d' un princepa di collegio che sia venuto a 
mia conoscenza, si é quelk> degli Àgrippioètaé di Sparta 
(Or. 8167 = C. L fir. 1299; cf. p. I, 610); il quale, 
scAèene fosse meno dubbioso che non Io è realmente , per- 
che fondato sul ristauro delle sole lettere PS, nonpertanto 
oon potrdd»e citarsi in iqxpoggio di un princeps in un cot*- 
legio sardo ed in epoca tanto recente. 

Oltre i collegj peraltro de' Martenses troviamo puranche 
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nMttoyati còrpi militari retti da prefetti > come p. 6. ?e ne 
ayea ano di gnandgione in Al^o aotto la diapoaiaone Ael 
dux traetm Armaricani ( Not. Occ. e. 36 , p. 107 * ed* 
Bocking ) , altro in Alta ripa sotto il dutìs MogunUfUmnf 
( 1. 1. e. 39^ p. 117 "^^ ). Un wmlitm MarMèiiUm staaxiaya 
nella Dada ripense ( Not. Or. e. 39 » p. 108 ; cCL p. 500 
ed. B. ) , ed Ammiano Marceltioo ricorda «n praèpoiiim 
JfarlniNifm mililtm (26, 6, 7). Abbiamo inóltre &a. le 
legioni comitatenai nell' oriente Martentet «mtom ( Not Or» 
e. 6 , p. 27 ed. B. ) » fra le pseudocomitatensi aeir oatìi- 
dente i Martenses ( Not. Occ. e. 5 , p. 28 * ). £ YfìX9.ffA 
che r epoca della lapide , la qaale, oltre il rozzo carattere^ 
anche gli stessi nomi dimostrano esser assai recente, bene 
si combina colf età tarda delle mentoyate milizie, mentre 
dobbiamo altresì ricordarci che V isola di Sardegna , benché 
antichissima proyìnda del. popolo romano e nella diyisione 
delle proyincie rimasta al senato, nondimeno a cagione del 
carattcHre bellicoso e feroce de' suoi abitanti re^e talyoiUa ne- 
eessari^ nù goyemo; militare , c(»ne sappiamo da Dione 
(i66, 28 ) ax^rla lo stesso Geaare Angusto affidata «d un* 
•oavsJiere romano » e come etiche in tempi posteriori ,yi tror 
yiamo spetto proau*atori imperiali e fino prefetti presidenti 
a tutta TisoU» benché il .{Hreside regolare ùe fosse il pcpf 
«oBSòle .( Marfuardt^ R. Àlterth^ III, l^p* 70; ,Qt iOr. 
VoK ili y indice de' magistrati ). Inoltre la Sardeign^ era 
sempre un luogo d*esiglio., doye furono deportati i malfat- 
tori condannati ; laonde era naturale che anche corpi mili- 
tari yi* stanziassero. Credo perciò, anche secondo il pa- 
rere del suUodato cay. de Rossi , doyer dichiararsi militari , 
anziché collegio , i Martem€$ della nuoya epigrafe , e » se le 
notizie c^iseryateci su quei corpi militari non ne nominano 
frùicipts , conyien però confessare , non esser rari nelle mpi- 
fióe romane ufficiali di siffatta denominazione. Giaopbò pre- 
scindendo da'prtncijpes nelle legioni e nelle flotte; abUawo 
prineipes castrorum e praetorii , e quello che forse più degli 
altri prestasi a confronto con un principi Marten$iumy, il 
princeps peregrinorwn ^ sul quale ragionai piti ampiai^ente 
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nel BoU. 1861 , p. 113 segg. — Oltracciò giovi ricordare 
die ia tempi più recenti il titolo di prineep$ era fireqaeote 
poranohe fra gli uiBciali civili ( v. la Notitia ) ; il perchè 
panni non contrastare al credere militari i nostri Martenses » 
se finora prineipes non se n' erano ancor rin venati. 

Restano a spiegar le lettere FR. III. in fine dell' al- 
lima linea» le qaali talano , memore del significato ordina* 
rio del FR nelle iscrizioni militari , potrebbe sapporre ab- 
breviazione di FRumeiilaru » se non sembrasse pio probabile 
l'interpretazione FRolres trei^ ben conveniente al plorale 
precedente. 

G. Hbiizsn. 



6. Mommenti egixj y ritrovati in Rama. 

In on articolo inserito nel Ballettino del 1856, non an- 
torà pubblicato a motivo delle note circostanze indicate nel 
nostro foglio di gennajo 1858 , fd data ona breve descrizione 
d' ano scavo operato dal sig. IVanqailli nella saa casa situata 
nel vicolo dietro la tribuna di S. Maria sopra Minerva , nel 
luogo preciso del tempio d' Iside. AUa quale descrizione sia- 
mo lieti d'aggiungere ora le seguenti osservazioni, dovute 
alla cortesia del cb. Ampère , dotto molto versato negli studj 
egiziaci. Annoverando i vari monumenti rinvenuti , s' espri- 
me egli in questa guisa: 

Une colonne de granit rose , autour de la quelle est 
sculpté en relief assez élevé une procession isiaque qui a le 
caractère de Tart égypto-romain. 

Une vache en granit, mutilée; la tète manque. Une 
très-petite figure à genoux par terre téte la vache. Cotte 
sculptinre est accompagnée de quelques hiéroglyphes peints 
en rouge de forme assez négligée. Je n'ai pu bien détermi- 
ner que la formule finale reproduite à la fin de deux lignes , 
doni le commencement a été détruit : comme le sohil à 
éaujours. 
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Une stallie agenouìUée , naophore , doni la partìe so- 
périeiffe manqae. Sur le piéd^tal soni dea hiéroglTphes doni 
le style , ainsi qne celni de la stataé ^ me paraissent appar- 
tenir à la 26°^^ dinastie (Saitique). 

Une stèle d'un sijle très-barbare qoi semble égypto-ro* 
main. 

Un splunx de granit sans hiéroglyphes. 

Un autré sphinx en granit , sor la poitrìne duquel on 
Ut en hiéroglyphes qui me paraissent réellement égyptiens. et 
aont d'an bon style , la formule : rayale offrande au sohilf 
dieu Um^aMannt , $eignmr d$g deux régians^ et dans un car- 
tonche: soleil stabiliteur du monde ( Ri-men-to ) , prénomde 
Thoutmès IV qui se Ut avec le nom de ce roi sur Tobélis- 
qiie de St. Jean de Latran. 

G. H. 
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IV. LETTERAtURA. 

t segni delle lapidi latine volgarmente detti aecenU, dissertazione del P. 
RAFFAELE GARRVCCI , premiata dairaecademia delle iscri- 
zioni e belk lettere in Francia , Roma 1857 ^ pp.XV e ^ì^ 4. 

Neiropera sopra indicata il Revmo P. Garnicci, dopo aver rao- 
colto ed esaminato i passi degli antichi grammatici relativi agli accenti 
delle parole latine ( pp. 2 -8 ), nonché i vari pareri emessi finora dai 
dotti rìsguardo a^cosidetti accenti epigrafici ( pp. 9-10 ) , fissa V ori- 
gine di questi ultimi al tempo poco posteriore alP anno 6ÌS0 di Roma , 
epoca probabile delle monete piU antiche che ne vanno ornate , voglio 
dire quelle della Furia , della Pomponia e della Postumia , mostrando 
in pari tempo la forma di essi non esser sempre stata quella della ver- 
gola ^ ma essersi in luogo di questa ammesso puranche un semplice 
punto ( pp. 11 - 14 ]. Procede quindi a dedurre dal confronto di parole, 
munite di quei segni , colle forme in altri tempi usatene essersi i sudr 
detti segni adoprati per esprìmere le vocali lunghe che suolevansi pri- 
ma indicare sia per raddoppiamento sia per Puso di dittonghi (pp.14-' 
17 ) y e dopo aver proposto per essi il nome di sicilico , perchè secondo 
Vittorino usato in simile modo rispetto alle consonanti ( pp. 17-18), 
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aggiunge In oseinpto uà bumi mimerò di parole auperstiti neijà antl^ 
chi momuneotì aì neir ortegvafia . anteriore e al in quella, di coi qui 
trattiamo ( pp. 18 - 20 ) , daUe quali ai rileva la perfetta giustezza del 
aistema suo. Avendo dipoi con numerosi eserapj dimostrato , come da- 
gli uni quei segni furono impiegati in guisa pìb parca , mentre altri ne 
beefo un oso pih liberale ( pp. Ì0 ^ 40 ) , rifiuta eo^ Mtì ^opinione del 
Harinì che, seguito dalla maggioranza de^ dotti, ne avea ristretto Tnao 
all^ epoca anteriore ad Adriano i arrecandone esemiij benché isolati dei 
tempi non solo di questo stesso imperatore , ma jpuraoche de^ Anto- 
nini e fino del terzo secolo dell^ era nostra , al quale appartengono senza 
dublrio la bella lapide di Nimes da me riprodotta neir Or. ((454 e 
quella del Mommsen I. N. 4064 ( ef. 4063 ) , mentre vorrei riferire la 
lapide L N. 2V56 piottoato a' pnndpj deli' impero, aariehè al tempo di 
Gordiano , a cui la riporta il ch« autore a cagione del nome d'Antonio* 
Égli cita finalmente puranche alcune ìscrizieni cristiane munite d'ao* 
centi oppure sicilici che siano, e ci narra averne veduto uno in una 
lapide reatina di Graziano, confessando peraltro esser esso ivi posto 
fuor di luogo ( pp. 40-48 ). Chiude con alcune osservazioni su altri 
segni ricorrenti in monumenti antichi. Nella prefazione posteriormente 
aggiunta sviluppa pih ampiamente le sue ragioni per aver deviato dalla 
quistione proposta dall'Accademia, la quale, quando la pose, non a- 
vea una idea giusta del valore di quei segni , che confuse cogli accenti 
tonici , in guisa da rendere ella stessa impossibile la soluzione del pro- 
blema nella maniera voluta. Aggiunge poi non pochi esempj da lui rac- 
colti dopo aver scrìtto la dissertazione in discorso , accompagnandoli di 
succinte osservazioni e riproducendo in queir occasione un breve sunto 
della teoHa proposta neir opera medesima. 

Chiudendo quest' artìcolo , non posso far a meno di racooman- 
Aare al mondo letterato la dotta opera del eh. Padre, il quale con 
essa ha posto senza dubbio le pih solide fondamenta del vero sistema 
de'cosidetti accenti , al quale lavoro egli certamente era assai adattato 
perii gran numero de' monumenti epigrafici da lui veduti e copiati nei 
molti suoi viaggi scientifici, n perchè, anche prescindendo dal merito 
suo principale, rendesi importante di molto la sua opera per le mol- 
tiplìd correzioni da essa recate a' testi epigrafici , nonché per varie i- 
scrizioni per la prima volta in essa pubblicate. 

G. HCNZEN. 
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BULLETTINO 



dell' institdto 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 



N.^IV. DI Aprile 1858. (fogli due). 



Adwmnze de' 5, 12, 19, 26 Febbrajo, 5, 12, 26 Mar-- 
zOy 9 e 16 Aprile \ Adunanza solenne della fondazio- 
ne di Roma : discorso del sig. Bar. de Reumont. — 
Scavi di Perugia, — Iscrizioni aquinati, — Rovine di 
Krendi, — Iscrizione lunense, — Laborde, Athènes aux 
XF, XVI et XVII siècles. 

I. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

Febbrajo 5: Hbnzen: osservazioni sugli Augwtales du- 
pliciarii ; testina di pietra indigena, proyeniente dagli scavi 
prenestini, riconosciuta come tipo di scultura latina; iscri- 
zione latina di villa Pamfili. — Waterton : anelli antichi del- 
la sua collezione ; fra' quali uno d'oro massiccio assai rimar- 
chevole per esser formato da due figure che* a guisa di ca- 
riatidi ne sostengono il cassone , ed in cui il dott. Rrunn 
riconobbe Ercole e Giunone sospita ossia lanuvina, con- 
giunti pure sopra una base di candelabro perugino, ora in 
Monaco. — Bar. Meester van Ravestein : piccola gamba di 
bronzo con gallo sovrappostovi, forse segno votivo ad Escu- 
lapio ; Ercole di stile simile air etrusco posteriore, ma prov- 
veniente dalla Campania, il quale nel piombo, con cui una 
volta era impernato nella base, fa vedere praticata tale fes- 
sura, quale faceva supporre esser diputata a ricevere le of- 
ferte di picciole monete. — Brunn: sacrifizio d'Enomao, sar- 
cofago frammentato di villa Mattei. 

4 



50 I. ADUNANZE 

Febbrajo 12: Brunn : naove osservazioni sulF anello del 
sig. Waterton, ornato d'Ercole é Giunone lanuvina. — Hbn- 
ZEN : epigramma greco, ritr. sotto villa Aldobrandini di Fra- 
scati (cf. Ann. 1857, p. 101 segg. ). — Brunn : Venere usci- 
ta dal bagno, statuetta in bronzo, appartenente a S. E. il 
sig. barone Meester tan Ravestein, in cui il Rmo P. Gab- 
BUCCI riconobbe piuttosto un ritratto anziché una rappresen- 
tanza ideale. 

Febbrajo 19: Gay. G. B. db Bossi : mulino ritr. negli 
scayi deir Aventino. — Gonzales : frammento di vaso dipin- 
to ritr., anni sono, dal sig. marchese Cavriani vicino a Man- 
tova insieme con vari assi unciali e con altri monumentini 
di bronzo. — Bbunn: a nome di Henzen, indispiosto di sa- 
lute, rettificò una di lui lezione nelP epigramma di villa Al- 
dobrandini e comunicò alcune sue osservazioni rìsguardanti 
uno specchio ritr. ad Orbetello dal eh. de Witty munito di 
nomi latini, dall' Henzen assegnati incirca al quinto secolo 
di Roma. — Bbunn: bronzi, ossi ed ori cornetani presso il 
sig. BazzichelU. — WAtURTON : anelli della sua collezione ri- 
conosciuti per lavoro del medio evo. — Bmo P. Gabbucci : 
dichiarò nuziale l'anello da Ercole e Giunone, per il nome 
di Cinxia dato a questa da Pesto, quod ifiitio caniugii salti- 
tio erat einguUy mentre il nodo o cingolo è visibile su quel- 
r anello. — Bbunn : tazza del museo Campana, rappr. Ulis- 
se e Diomede , aventi ciascuno un Palladio fralle braccia , 
in atto d'attaccar battaglia, mentre altri eroi si studiano di 
fumarli ; neir altro lato consiglio d'eroi greci ; nell' interno 
Teseo minaccioso attuato ad assalire Etra la madre. . 

Febbrajo 26: Gonzales : gli altri frammenti del vaso 
mantovano ( cf. febbr. 19 ) che fu riconosciuto rappresen- 
tare un convitto, ed appartenere ad epoca romana. — Hen- 
zen : nuove osservazioni sugli Augustales dupliciarii , rife- 
reiftdoai alla pars dupla assegnata anche ad alcuni membri 
del collegio lanuvino di Diana ed Àntinoo; calco di lapi- 
de hlnense, inviato dal sig. marchese Remedj e riferibile ad 
Augusto III vir. r. e, recentemente sospettata di falsità a 
causa delle date in essa ovvie, ma riconosciuta per genui- 
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na dal riferente e dagli altri adunati, segnatamente dal BAo 
P. Gaaruggi. — Bdio P. Garruggi : gruppo di Venere ed 
Amore, e mnsaiGo con caccia d'ippopotamo, scop. nrila yì- 
goa Maccarani de' PP. Gesuiti snir Aventino. — - Duca di 
Sbrmonbta : coltello o spattola di bronzo , rìtr. nella villa 
Caserta sulF Esifoilino, coi dovea essere aggiunta al lato op«- 
posto alla spattola una saettuzza per salassare , come esso 
sig, duca argomentava sul teslimonio di altro esemplare con 
questo medesimo rinvenuta; il manico, in cui i due tem 
erano stati annestati con quella foggia d'incastro detto a co- 
da di rondine, era di più duro metallo ed intersiato a gai« 
sa di niello. Il bianco metdlo peraltro non era argento, e 
rilevò il Rmo P. GARaucci cbe ancbe la bella sedia del Mu* 
9» Kìrcheriano . fbsse intersiata cosi , senza che la materia 
dell' intersiatura fbsse argento, ma una ignota composiidone 
di metallo, non filsa, ma incastrata a secco. — Bar. Meb- 
STER TAN Batestein : gHippo di bronzò, rìtr. aCapua, rappr. 
un guerriero fornito di lorica ed un cavallo in movimento 
di saltare, di stile e patina diversi, l'uno piii nobile nel ca- 
vallo e nella base, l'altro inferiore nel guerriero che mo- 
stra un carattere provinciale, probabilmente saonitico , co- 
me opinava il Bf&o P. GARRuca. Convennero però gli adu- 
nati che il guerriero già in antichi tempi fosse aggruppato 
col cavallo, secondo il testimonio delle attaccature. -«- Brunn: 
scarabeo in corjliola, app. al sig. Castellani^ ritr. presso ad 
Arezzo e rappr. Perseo in atto di recider la testa alla Me-* 
dusa ; antichità di Malta, simili a quelli di Crozzo, >coùoscitt* 
te sotto nome di Giganteja. 

Marzo 5: Bar. de RsuMOifr, ministro residente di S. M. 
il re di Prussia! prospetto d'associazione proposta dalla so- 
cietà colombaria di Firenze per la impresa di tentare, n^ 
luoghi pili fertili d'antichità in Toscana, bene ìndhritte esca- 
vazioni ad effetto di formare un nuovo museo di cose pa- 
trie. L'annua associazione, valente per anni cinque, è «di 
uno zecchino.. Gli scavi, saranno diretti da' sigg. conte Giaur 
corln Conestabìle di Perugia e dott. Clemente Santi di Mon-r 
talcino. -^ Bmo P. Garruoci : opera sua su' cosideCti accenti 
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Jelle lapidi latine ( cf. Bull. p. 47*48 ) — Hbnzbn : insegne 
militari de^ Romani, ritenendo per tale il cavallo del grappo 
di bronzo del sig. Bar. Meester van Batestbin , che il P. 
Garruggi dichiarò ritroyargi coli' identico tipo sulle meda- 
glie. — Brunn : disegni di due specchi ritr. in Orbetello ed 
inviati dal sig. de Witt proprietario. — Henzen : scavi di 
via latina (Bull. 1858, p. 36 segg.). 

Marzo 12. Rmo P. Garruggi : su' nomi latini negli spec- 
chi di bronzo, posti in dativo ed accusativo, il che secon- 
do lui indica il rapporto vicendevole delle persone nomi- 
nate. — Gav. G. B. de Bossi : busto ritr. in Torrimpietra, 
ora in casa Bospigliosi , con iscrizione latina. — Henzen : 
lapidi pesaresi, tifemate, urbinate comunicate dal sig. prof. 
Rocchi ài Bologna. — Brunn: sarcofago ritr. sulla via latina 
(Bull. 1858, p. 40 segg. ) ; testa di demone marino in bron- 
zo , già del sig. cav. Bonicki ; metodo tenuto dagli artisti 
antichi nel formar tali esseri spiegato col confronto del ce- 
lebre bassorilievo del palazzo Santacroce , ora in Monaco , 
rappr. il corteggio nuziale di Nettuno ed Anfitrite. 

Marzo ^6: Gonsiol. Arneth, direttore dell' I. B. gabi- 
netto numismatico-antiquario di Vienna : monete inedite o 
rarissime del Museo Apostolo Zeno, già di Venezia, ora di 
S. Floriano fra Linz ed Enns nell' Austria superiore, da lui 
fatte incidere in rame. — Henzen : disegno mandato dal sig. 
barone di Ankershofen d'una sfinge di bronzo mentovata 
nel Bull. 1848 p. 164, ora del Museo di Klagenfurt, dichiara- 
ta per falsificazione dal sig. consigliere Arneth coli' assenso 
degli adunati. — Bmo P. Garruggi : iscrizione di Narbo- 
na, pubbl. dal Le Blant nelle Inscriptions chrétiennes de la 
Gaule[p. 176) e da lui riprodotta nell' opera sugli cosi- 
detti accenti epigrafici, dove avea voluto correggere pam- 
PHiLVS, mentre ora preferisce di ritener paapilvs. — Henzen: 
due iscrizioni tarougadensi pubbl. dal Renier che conferma- 
no la spiegazione dello a militiis^ a quattuor miUtiis propo-^ 
sta altra volta dal detto archeologo, e dal rif. in più incon- 
tri sostenuta e sviluppata. — Bar. Meester van Bavestsin : 
due manichi di bronzo provenienti da Pompei, con masche- 
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re a pie di essi che mostrano grande analogia colla Medu- 
sa marina osservata nella tornata anteriore; figurina :di bron- 
zo con mantelletto a cappuccio» spiegata col confronto d'una 
pietra incisa, per un pastore, al quale il P. Garrugci rì?en- 
dico il nome di Tityrus^ seguendo un' iscrizione d'una lu- 
cerna pubbl. nel Bull, napol., mentre il mantelletto dichia- 
rò esser un esempio della cosidetta alicula, — Brunn : di- 
segno d'un bassorilievo del sig. Gastellaki, che egli credet- 
te rappresentare il giuoco della morra, mentre il sig. cav. 
DE Bossi lo diffini per quello del ludére par et impar. 

Aprile 9: Gonzales: -ripostìglio di monete ritr. nel 1854 
neir agro miantovano. --. Henzen : lettera del sig. dott. Gonze 
intorno a momìmenti della Grecia ; iscrizione pubbl. dal Ma- 
rini (I. A. p. à), in cui il Ruschi ha riconosciuto, inve- 
ce del TiAB del Marini, la voce aqvab, nonché sul principio il 
nome d'un L. Viniùiìés, Iscrizioni ritr. di recente nella tigna 
Yolpi. — Wateb^on : anelli d'oro della sua collezione, uno con 
cinque pietrine, in una delle quali pareva leggersi ETME. — 
GoNZAifCS : lucerna dì bronzo di elegante forma con manico 
terminante in testa di leone e fregiata a' lati del boccàglio 
di due delfini ; testa di fantastico animale della fattura di 
quelli attaccati attorno a caldaje provementi da Ge^veteri, 
qaantuncfue al sig. Gonzales fosse asseverato che provenisse 
4alle vicinanze d'Albano. — Bnu^m : figurina di bronzo do- 
rato proveniente da Dijon, ora di S. E. il sig. Bar. Meb- 
8TER VAN Bavestein, rappr. una Vittoria , che forse ha ser- 
vito: d'insegna militare, come un'altra pubbl. dal Guattani, 
il che il rif . confermò con vari confronti monumentali e con 
vai passo di Dione ; figurina simile del sig. GASTELLAm che 
porta un cornucopia, il perchè il P. Garrugci la yoUe rap- 
portar piuttosto a rappresentanza di geni anziché della Vit- 
toria. Piccolo cornucopia ddi sig. Castellani co' busti delle 
tre divinità capitoline in cima e quello di Mercurio più in 
basso. Anello del medesimo scop. a Perugia con bellissimo 
giacinto, in cui vedesi intagliato un cavaliere in piena cor- 
sa con asta e piccolo rotondo scudo, ma senza alcuna co^ 
pertura al capo, intagliato con sommo artefizìo. 



54 ADUNANZE 

Aprile 16: GoNsie. Arnbth : satiera di Ben venato Gei- 
Uni esistente nel gabinetto nmnismatico-antiqaario di Vien- 
na. — GoNZALES : dae monete inedite di oro colle seguenti 

epigrafi : 

IMP. C. P. LIC. GALLIENVS AV6 

testa di Gallieno barbata e laureata. 

ft LIBERALITAS AVGG HI 

due figure togate e laureate in $edia eurule^ una terza m piedi. 



BER. HETRVSC. AVG 

testa di Etruscilla. 
FECVNDITAS AVG 

ti solito tipo d^ Etruscilla. 

quest' altima moneta nota in argento. — Hodder Wsstropp: 
anelli ed altri oggetti d'oro , fra' qaali frammento di bolla 
colla raj^r. d'an ratto di donna. — Heneen : disegni ^ la- 
pidi pesaresi com. dal eh. Rocchi (y. adunanza de' 12 mar- 
zo) , una delle quali la figura d'un tesserario, dall' allm tato 
quella d'un equite pretoriano , mentre l'altra ha la forma d'ana 
piramide posta fra due leoni che nelle zampe tengono una 
testa d'ariete. Beunn peqsò a misteri mitriaci, ilP. Garbuggi 
ed il cav. de Rossi all' opposizione de' due principj neUe re* 
ligioni orientali. «^ Brunn : vaso del sig. dott. Tatssio, det- 
to provenire da Malta, ornato di quattro bassiritieTÌ iden-« 
tici rappr. una Vittoria portante un trofeo, che il P. Gaiuedcgi 
dichiarò peraltro aver vedalo in frammenti provenienti da 
Todi* — Bar. Meester tan Rayestein : figura di bronzo , 
rappr. Ercole con clava, pelle di leone ed i pomi delle Espe^ 
ridi. — Depoletti : bellissima figurina di bronzo, rappr. il tipo 
dell' Ercole Farnese ; pietre incise : con maschera posta fra 
quattro altre piii piccole; con iscrizione gnostica ; con Amo- 
re conducente l' aratro tirato da farfalle , e sul timone un 
grillo. — Brunn : gemma del sig. Castellani, ritr. vicino al 
Laterano , rappr. una figura femminile alata, con patera e 
serpenti, colla ruota accanto, e perciò riferita a Nemesi ( cf. 
Millin Gal. myth. 79, 350). 
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Aprile 23. Adunanza solenne intitolata alla fondazione 
di Roma : sig. Bar. db Rbomont, ministro rendente di S. M . 
il Re di Prussia : sulle miove scoperte archeologiche, su^ ia<- 
Tori dell' Instituto e sullo stato attuale delle sue pubblicasio* 
ni (vedi qui appresso. ) — Rmo P. GARinca : hasscriUe?a d'I- 
semia paragonato col nuisaico della battaglia d'Ale^swdro. 
— Bbunn : statue e bassìrilieid rappresentanti àme^iofìì. — 
Hbnzen: iscrizione nulitare. 



Discorso pronunciato dal sig. Barone db Bbcmont, Miniséro 
residente di S. M, il Re di Prussia^ nelV adunanza so^ 
lenne ^e'23 aprile 1868, intitolata a celebrare la fon^ 
dazione di Roma. 

Sei lustri sono presso a compiersi sin dal momento , 
in cai la renata a Roma cti Federigo Guglielmo, allora Prin- 
cipe reale, inoggi Re di Prussia, diede origine all' Istituto 
di corrispondenza archeologica, il quale sin dal suo nasce- 
re si prefisse il nobile quanto utilissimo scopo di eongiun- 
gore i lavori degli eruditi d'ItaUa e degli oltremontani, maa^ 
tenendo per base immutabile, e quasi patria comune, Ro^ 
ma, campo inesauribile delle scoperte e degli studi in ogni 
ramo delF arte e dell' antichità . Ed è per siffatta ragione , 
che più che mai lieti salutiamo nel presente luogo la ri^ 
correnza del giorno che ha nome di Natale di Roma, gior- 
no che ricorda gli umili primordi della città destinata a cèn- 
tro della grandezza e civiltà del mondo antico e non meno 
del mondo cristiano. Lo salutiamo, questo giorno, volgendo in- 
dietro lo sguardo sull' arringo percorso, passando come in rivi- 
sta i lavori eseguiti, misurando le molte difficoltà vinte, ricono- 
scenti dei favori di governi, di società e d'accademie, e del- 
la cooperazione d'uomini d'ogni' narione, di cui pur troppo 
molti sono mancati in questo lungo svolgere d' anni , la- 
sciando esempio e posto alla generazione dopo di loro cre- 
sciuta. Lieti e riconoscenti siamo oggi , e n' abbiamo ben 
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d'onde, giacché ristituto archeologico, per dolorose perdite 
ed infauste circostanze messo a grave repentaglio, ha supe- 
rati gli ostacoli, riunendo a più numeroso concorso gli stu- 
diosi, raccogliendo d'ogni dove notizie preziose, rimettendo 
in buona via le sue pubblicazioni, ricondotte a Roma, do- 
ve piìi facile, pili utile, piìi omogenea ne riesce la direzione. 
L'inverno ora decorso, per l'archeologia più di molti 
altri è stato ricco di prosperi successi. Quasiché lo scavo 
della Regina delle vie avesse segnato il principio d'una era 
nuova per la romana Campagna, ogni anno, ogni mese, per 
meglio dire ogni giorno vede dissotterrare monumenti pro- 
fani e sacri, di cui appena conoscevasi od affatto erasi smar- 
rita la traccia. Ai cemeteri più antichi e più ricchi di me- 
morie dell' evo dei martiri, all' oratorio di Sant' Alessandro, 
commovente reliquia dei giorni che come di ancor fresco 
evento parlavano dei fatti degli Apostoli, tenne dietro la sco- 
perta della Rasilica di Santo Stefano, i cui contorni giomalmen- 
te ridestano l'ammirazione per la copia dei monumenti pre- 
ziosi sottratti all' obblivione dei secoli ; mentre la città d'O- 
stia mostra di rivaleggiar con Pompei ; mentre l' Aventino 
vorrebbe superar l'Esquilino cogli avanzi. della seconda cin- 
ta di Roma. Lasciando in disparte, per legge sin da prin- 
cipio impostasi, i monumenti sacri, l'Istituto archeologico 
nelle sue adunanze accolse tutto ciò che è del vasto cam- 
po delle classiche discipline, sicuro di non trovar mai all' in- 
tenzione sua materia sorda. Alle letture ed ai colloqui pre- 
starono argomento sempre nuovo lapidi di Cere, di Luni, 
d'Aquino, di Narbona e di Tolosa, oltre le romane; fram- 
menti di atti arvalici , diplomi militari e monumenti spet- 
tanti al collegio degli. Augustali. Copiosa materia veniva for- 
nita dagli scavi dell' Aventino, che tra gli altri produssero 
il musaico colla rappresentazione del Nilo ; da quei della via 
Latina che, fertilissimi di ritrovati d'ogni genere, resero ac- 
cessibile uria delle più ornate e meglio conservate camere 
sepolcrali; da^ altri di villa Pamfili che dischiusero nuovi 
colombari ; dagli scavi di Corneto e di Luni, di Modena e 
di Reggio. Alle ricerche intorno le pitture volcenti e ma- 
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numenti figurati d'ogni classe facevano seguito osservazioni 
sopra monete deir agro romano e sulla ricca collezione nu- 
mismatica da Venezia passata a San Floriano sul Danubio. 
Bella e scelta copia di monumenti di bronzo , di marmo , 
di terracotta, di pietre incise, di scarabei e d'anelli, esibiti 
alle considerazioni degli adunati , serviva a frequenti con* 
fronti e comenti. Non mancarono opere a stampa, atte in- 
sieme a tener a giorno delle fatiche in ogni ramo dell' an- 
tiquaria coir accrescere la suppellettile letteraria dell' Isti- 
tuta, e a fornire ai colloqui degni quanto vari argomenti. 
Anche alle pubblicazioni proprie dell'Istituto archeolo- 
gico si diedero cure continue, onde riempire la lacuna, con- 
seguenza d'infauste circostanze. L'annata del 1856, ultima 
da stamparsi in Germania dave si è principiata,, avrà corre- 
do d'un Indice, comprendente i tre volumi di sesto maggio- 
re, or nuovamente cambiato col primitivo. L'annata del 1857 
verrà compiuta nel vegnente mese di Maggio per ciò che 
spetta agli Annali, mentre ha avuto regolar corso il Bnllet- 
tino, ora giunto al foglio d'Aprile dell' anno corrente. Bre- 
ve indugio creano le tavole , cresciute di numero durante 
la stampa del testo. Per l'anno che volge, vari sono di già 
i rami terminati e distribuiti ai collaboratori impegnati ad 
illustrarli, sicché, non essendovi difetto di materia né di mo- 
numenti né di memorie, nella seconda metà d'Agosto si po- 
trà metter mano alla stampa degli Annali a cui si spera dar 
fine insieme coli' anno. Da ogni psirte o sono giunti, o ven- 
nero esibiti lavori d'uomini che all' Istituto fanno bella co- 
rona mercé l'amichevole consorzio di varie nazioni. Giova 
nominare tra gli Italiani Teodoro Avellino, il Borghesi, il Ga- 
vedoni, il Gonestabile, il Garruccì, il Migliarini, il Minervi- 
ni, il Bocchi, Gio. Bat. De Bossi e Carlo Lodovico Viscon- 
ti. Tra i Francesi in primo luogo il Duca di Luynes, cui 
seguono il Desjardins, il Benier, il Des Vergers, il De Witte. 
Fra i Tedeschi Emesto Gurlius , Lodovico Frìedlaender , il 
Gerhard, il Hubner, il Jahn, il Michaelis, l'Overbeck, il Prel- 
ler, il Bitschl, lo Schmidt, lo Stark^ l'Urlichs, il Wieseler 
ed il Welcker, il cui venerato nome splendidamente chiude 
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siffatto elenco. Mentre per opera di costoro ci angariamo co* 
piosa messe di memorie e di monnmenti illustrati, l'ultima an- 
nata del Bnllettino di già dimostrò il carteggio vìe più ra?Ti- 
Tato, carteggio di cui nel corso di tanti anni si è resa ma- 
nifesta la somma utilità, e pel quale ancora ristitnto nostro, 
in ogni tempo, di comun consenso acquistò fama di centro 
di nobilissimi studi. 

Possa continuarsi al medesimo questa concorde coope- 
razione, certa di trovar mai sempre ricca materia quand'an- 
che avesse per campo e sorgente la sola Roma 1 Possa final* 
mente l'Istituto archeologico per molti anni ancora godere 
della sapiente quanto benevola protezione di quel munifico 
Signore, che lo sorresse nascente e gli serbò costante favore 
nei prosperi come negli avversi tempi. 
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Notizia di scavi perugini eseguiti nelV anno 1857. Lettera 
del sig. eonte 6. G. Gonestabile a G, Henzen. 

Vengo a soddisferò al debito che m'incombe, di dar- 
le contezza del risultato di alcuni scavi eseguiti in terreni 
prossimi alla città nostra neir anno testé compiuto. 

Dietro alle mura urbiche dal lato di settentrione, vici- 
no a luogo nominato lo Sperandio , piii volte accadde in 
tempi antichi, che o coloni per mero caso, o amatori e spe- 
culatori datisi appositamente a frugare qua e là, s'incontras- 
sero in anticaglie di vario genere, in memorie etrusche mo- 
numentali di maggiore o minore importanza ; fra le quali 
basti il ricordare la gran cassa di nenfro del nostro museo 
con rappresentanza ab. r. in istile arcaico, che f(UTiivano 
subbietto in prima a dotte parole illustrative del Vermi^oli 
e del Melchiorrì (1), quindi a s|»egazione più giusta e piìi 

(1) BuU. Inst, 1844 pag. 143. 
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ri^ondeiite alvero del eh. Bruna (1). Bea ciò sapeadosi 
con isdcurezza da talone persooe, che eraao ia desiderio di 
trarre un pò di lucro da imprese dì questo genere, per Tor- 
diaario di esito felice su qualunque puato coaducaasi del* 
Tagro peragiao , yeanero desse nel proponimeato di dare 
opera ia ioverao del 1867 a nuove escayaziofii nella testé ac* 
connata contrada. Guidate queste con ardore, con perseye* 
ranza, ed anche con una certa larghezza, si perv^ine in^ 
nanzi tutto alla scoperta di camere sepolcrali, ove non un^ 
urna, non un avvanzo scritto, ma bensì una grande quan- 
tità di vasetti di terra cotta ordinari di varie dimensioni, lu- 
cerne egualmente fittili e comuni, frammenti di vasi di bron- 
zo, di strìgili, ed altri oggetti metallici, uno striglie in ista- 
to d'integrità, ed ossa in abbondanza, sia rinvenute alla spic- 
ciolata in vari punti di esse camere, sia riunite in guisa da 
^rìre orme non dubbie de' cadaveri, a cui spettavano,- ivi 
depositati senza essere sottoposti air ustione. Del qoal co- 
stume erasi già avvertita e notata la prevaleuza ia quella 
stessi» parte ddie aecro|)òli di Perugia etnisca , allorché vi 
» fece luogo a scavi, che ricordai poco fa , ia aani ante- 
cedenti^; e mentre questa é singolarità rimarchevole per noi, 
che in generale staom soliti a trovare in ipogei urne con 
ceneri ed iscrizioni, essa ben si accorda con la. presenza di 
grandi arche, che ripetute volte uscirono in luce ne' terre- 
ni stessi di quella regione, a simiglianza del monumento del 
nostro museo di sopra accennato, e ben si concilia eziaodio 
eoa riacoatro, che pure in esse avviene, di vasi dipinti di 
qualche pregio, spettanti dWfioftno, giusta una osservazio- 
ne, deir espertissimo ed ora pur troppo deftmto Fraacois (2), 
ad ipogei da cadaveri iutieri anziché agli dtri destinati a ci* 
nerari, e non ùidSi a presentarsi ne' dissotterramenti, ch^ 
ài operano neir agro perugino, forse per la prevalenza, che 
in lui si scorge^ come dissi, delle tombe con urne, e cosk 

(1) Ann, Inst. 1846 p. 188-202. Cf. Deonis , The cit. and ce- 
met. II. 466-467. 

(2) Ann. deW Inst. 1848 p. 302. 303. 
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per il motivo , che s' indade neir osservazione stessa del 
Francois, il quale avvertiaci, « non essergli mai dato di ria- 
1» venire vasi di figuline di pregio ove esistevano urne » (1). 
E di fotti oltre i resti di non bruciati cadaveri, oltre l'as- 
senza di urne , che or dianzi faceale notare, tre vasi dipin- 
ti si ottennero per gli scavi di cui parliamo, due dei quali, 
un' anfora e uno siamno» , in perfetta conservazione, il ter- 
zo sventuratamente in pezzi, che però ad abile restauratore 
non renderanno difficile il ritornarlo del tutto alla pristina 
forma, sendochè si usò la maggior cura possibile in racco- 
gliere quei rottami, e in far sì che ninno de* medesimi n'an^ 
dasse confuso, e disperso. Quindi è da prender ricordo di 
una considerevole quantità di altri frantumi di vasi egual- 
mente dipinti con figure e ornati assai graziosi e di buono 
stile, che ne duole, a motivo del loro mescolamento, ve- 
derli in istato da doversi dire impossibile di ricongiungerli 
nel modo onde risultavano le loro forme e composizioni 
originali. 

Prescindendo da qnest' ultimi frammenti vasculari , su 
cui tornerebbe di poca o ninna utilità Io spender parole, e 
mettendo anche da un canto quel terzo vaso in pezzi, che 
dissi capace e meritevole di restaurazione, ma che per ora 
non ci permetterebbe di discorrerne con sicurezza, mi sta- 
rò pago a dir qualche cosa de' due primi, che nominai. In 
ordine ai quali mi è d'uopo pria di ogni altra osservazione, 
il far notaire, come i'un d'essi, e precisamente quello che 
accenna nella sua forma ad un' anfora^ stesse non ritto ( che 
nemmeno il potea senza iyyvSrim, essendo della classe man* 
cante in punta di base piana), ma coricato entro il sepol* 
ero accanto alla testa di un cadavere, le cui spoglie ivi 
dappresso erano chiaramente visibili ; l'altro poi, vale a di- 
re quello a forma di stamnosj si trovò là dentro ascoso nel 
modo che al lodato Francois venne fatto d'incontrare in tom-^ 
he Ghiancianesi destinate appunto alla custodia di resti uma- 
ni non assoggettati ad ustione (2). Nuli' altro vedendo di ri- 
ti) Ibid. 
(2) Bull, Inst, 1851 p. 170. 
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marcherole entro qaelle camere, si cominciaroDO a fare de- 
gli esperimenti nelle pareti, e si fa precisamente in nn pnn^ 
to di esse, che in laogo di tafo offerendosi mera terra da 
rimuoversi con tutta facilità, si appalesò a poco a poco una 
specie di nicchia, e quindi neir intemo di essa riposto e cu- 
stodito il vaso , di che parliamo. — Sebbene non possano 
dirsi, né Tuno né l'altro di que^ due oggetti, improntati di 
assoluta novità riguardo al subbietto, od includenti singola- 
re importanza riguardo allo stile e alla maniera dell' arte, 
pure mi avvisai subito di considerarla siccome una scoper- 
ta di qualche pregio, avuto riguardo alla scarsità dì monu- 
menti di questo genere di provenienza perugina (1), e nel 
tempo stesso non priva di utilità per lo studio delle an- 
tiche cose di Etruria. In quello a forma di anforay pìnto 
di figure chiaro-giallaslre. in campo scuro , offiresi nel lato 
principale una scena dionisiaca ; in mezzo alla quale campeg- 
gia la figura del nume ritratto in sembiante giovanile, mol- 
le e grazioso, assiso in trono, cinto di edera sovra ricca ca- 
j^liatura discendente sulle spalle, c(mi tirso nella destra ma- 
no , nudo nella parte superiore del corpo , mentre vedesi 
ravvolta l'inferiore, come spesso avviene nelle figure di Bac- 
co , in manto adomo di neri fiorellini a simiglianza del- 
la lunga tunica della Menade collocata nella scena a destra 
del riguardante, e la quale coronata pure di edera, e re- 
cando al di sopra della tunica una pardalide stretta ai lom- 
bi da cintura, sembra p^ la sua posizione col deMrò pie 
rialzato sovra sasso, e le braccia riposate in sul ginocchio, 
starH in quieto trattenimento o sollazzo con quadmpede , 
inverso cui, rivolgendo gli omeri al nume, suo signore, la 
reggiamo dolcemente piegata e disposta col capo , e colla 



(i) Rammenterò a questo proposito Taltro vaso di assai maggiore 
importanza scoperto presso le mara della città nelP anno 1853, che 
egaalmente io potei avere la soddisfazione di collocare nel nostro Mu- 
seo, e che il celebre cav. Welcker, della coi benevolenza mi stimo al- 
tamente onorato e felice, spiegava nel suo subbietto relativo ad Ercole 
nella sua lotta con le Amazzoni, e precisamente ad Ercole e Oeolyke; 
v. Àrch&olog. Zeit. del cb. cav. Gerbard, 1856 p. 182-183. Tav. XC. 
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persona. Alla saa volta poi fissa il gaardo sulla Menade il 
quadrupede medesimo, nel quale ritroTiàmo il capriuolo , 
animale favorito , e convenientissimo in rappresentanze di 
questa fatta. A lato del nume, nel eentro della scena, stan- 
te veggiamo altra donna, che paissando il destro braccio a^ 
torno al collo di Bacco, e andando con la mano ad appog- 
giarisi sulla sua destra spalla, la testa dolcemente inchina- 
ta, e le pupille sovra esso dirette, ne appare con lui in at- 
to di tenerezza, e di amore. Diademata e vestita di lunga 
tunica senza maniche ornata di piccole stelle (i), credo do- 
versi ravvisare con sicurezza Arianna, la cui presenza con- 
ciliata con gli alberi di mirto, che son ritratti ^i due lati 
del quadro stesso, mi porta a riconoscere in quella rappre- 
sentanza la sacra unione di lei con Dioniso alF ombra del 
sacro bosco appo la grotta di Naxos (2). Che se in quello, 
che aocennai come diadema, potesse, sebbene non ne presen- 
ti con chiarezza la forma, stabilirsi sicura l'idea del modio, 
pili giusto ancora sana il vedersi la stessa Arianna in ca- 
rattere e in significato di Kora o Proserpina o Libera, che 
secondo Topinione di MùUer, di Greuzer e di altri, va ad 
identificarsi con la prima nel concetto e nelle opere degli 
artisti deir antichità (3). Chiude a manca la rappresentanza 
un Satiro barbato, a testa calva in sul davanti, improntato 
nella fisonomia del vero e pieno tipo conveniente a perso- 
naggi della sua classe, nudo della persona, tranne la nebri- 
de, che dal petto le discende per gli omeri, con tirso , a 
cui si appoggia, nella destra, cantaro nella sinistra, e con 
un pie che posa sul capo di anfora coricata in terra ,( della 
forma medesima delia dipinta di cui parliamo), e per cui 
sollevasi il ginocchio in guisa da favorir Tappoggiò e il ri* 
poso ch'ei va su di esso a cercare col sinistro braccio. In 
officio di coppiere del nume, stassi quel Satiro nell' attitu- 

(1) Gf. MiUin, PeinL des ms. II, 49. 

(2) Cf. MiUipgen, Anc. Uned. M.omm.Th\. XXVI-Gerhard, Àntike 
Bildwerke, Tav. LIX. Inghirami, Vàs. fiL Tav. CCLV-CCLVI. 

(3) MtìUer, HoHdb. % 384 ( Welcker). — Creuzer e Guigaiaut^ Rel-ék 
ranl. III. pag. 978-987. 
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di spettatore curioso e tranquillo della vicenda^ pron- 
to a' servigi del sno signore. Dall' altro lato del vaso due 
giovani palestriti coronati , secondo che parnod , di alloro, 
astati, con clamide. gettata in uno di loro negligentemente 
sulla parte sinistra della persona, acconciata sovra ambe le 
spalle nel secondo , che respinto dietro alla testa reca an- 
che il petaso, veggonsi stare in presenza dell' agonoteta am- 
piamente coperto da veste e manto a fiorellini neri nel mo- 
do che notammo in Bacco, e nella Menade dell' altro lato, 
in atto di toccare o prendere con la destra un lungo tronco 
di albero piantato in terra a lui dinanzi, e che io giudiche- 
rei un palmizio posto a significato e simbolo notissimo del- 
la vittoria da que' due conseguita (1). E credo non anda- 
re lungi dal vero, se mi fo a riporre questo monumento va* 
sculario, sia pel subbietto ritrattovi, sia per la forma, nella 
elasse dei palestrici, egualmente che l'altro, di cui andiamo 
a parlare, cioè a dire lo stamnos (2), nel quale a figure rosse su 
fondo nero, parmi di poter conghietturare siaà voluto dall'ar- 
tefice esprimere il momento in che si sta per consegnare 
ad Achille la nuova armatura operata da Volcauo per inter- 
cessione di leti, dopo che la prima erasi quasi interamen- 
te da lui perduta con l'uccisione di Patroclo. — L'eroe pri« 
mario, astato, con manto che gli si ravvolge attorno la par- 
te inferiore del corpo (3j, e gli risale sul sinistro braccio e 
la sinistra spalla, lasciando nudo il lato destro della parte 
superiore, assidesi sovra bisellio , abbassato il capo e fisso 
in terra il guardo in attitudine di doloroso e grave pensie* 
ro , cagionato dalla triste e recente memoria della perdita 
dell' amico (4), per cui vivea sempre in ardentissima brama 
di far vendetta sui nemici, e in ordine al quale era già sta- 
to toccato neir animo da funesto presentimento nel conce- 
dergli le armi che addimandò per procedere a vittoria si- 
ti) Gerhard, Aap. volc. p. 66.— inn. Imi, 1833 pag. 82 N. (2) — 
Gf. Greuz. e Guigu. Rei. de Vani. Atl. N. 352. 

(2) Gf. Gerhard^ Rap. volc. io Ànn.Inst. 1831 pag. 89-91. 

(3) Gf. Mailer, Op. cit. g 413 [M. cit.). 

(4) y. p. es. WiDckelmaou, iifoft. Ined. N. 129» 
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cura contro i Trojani (1). Un personaggio femineo gli viene 
dinanzi, recando parazonio e scudo con emblema, che chia- 
ro mi sembra di sfinge alata alla maniera etnisca, come ne 
avemmo dalle pitture della grotta Campana di Vejo, dalle 
tombe di Chiusi, e da altri arcaici monumenti di Etruria , 
e che estraneo non può certamente dirsi al simbolismo or- 
namentale degli antichi eroi (2), nel mentre ci pare conve- 
niente in genere air espressione figurata degli atti di valo- 
re, che fanno sì grande e mirabile il racconto delle loro gè- 
ste (3), nonché in particolare a quella delle virtìi del Pelide 
in cui potea bene stare che in luogo della piìi comune Me- 
dusa, o del serpente o della folgore altrove a tale scopo ado- 
perati dair arte si volesse far palese col detto emblema una 
prevalenza di fona e i'intelligenzay ponendo mente per ciò 
al senso mistico di quella poetica creazione animalesca (4). 
Altra donna è dietro ad Achille in atto di venire air oh- 
bietto medesimo con la corazza che ha nella sinistra, men- 
tre nella destra avea probabilmente Telmo a cresta (come 
vuoisi da Omero), dato forse per un istante ad ammirare 
air uomo astato e palliato alla maniera stessa di Achille, e 
che avendolo ora alle mani sembra starsi in contemplazio- 
ne del medesimo. Nel qual personaggio saremmo portati a 
giudicare il precettore Fenice (5), se ciò che gli appare in 
sul davanti della fronte e che opino volersi destinato ad esprì- 
mere un mal concepito diadema, non ci facesse pensare ad 
Agamennone, prossimo in allora, come tutti sanno, alla sua 
riconciliazione con Achille (6); sebbene la poca gravità e Fas- 
senza di barba nel volto non si accordino col tipo più co- 
stante e più vero dell' aspetto di quel personaggio piii ri- 
spondente al suo grado (7). Riguardo a questo però credo, 

(1) Cf. Mus, Etr, Greg. T. IL Tav. XIII. N. 3 a. 

(2) P. es. V. Mu8. Pio eie, V. 23. 

(3) Cf. Gerhard, Rap. volc. p. 65. 

(4) Clem. Alex. Stromat. p. 242 (edit. Potter). — Inghirami, Mon. 
Etr. I p, 564, e seg. 

(5) Gf. Tao. Iliaca in Mu8. Gap. lY. 68. T. n. 48. a. n. 74. 

(6) V. Mìllio, PeirU. de vas. I. 14. 

(7) Gf. MilliD, Op. oit. 1. 58. loghirami. Gali. Omer, UL p. 56^57. 
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che nel caso paresse di non escludere la mia idea, dovrem- 
mo e potremmo permetterci di trovare ragione neir igno-* 
ranza e poca perizia deir artefice , il quale si fé anche a 
coprire il capo della donna che sta innanzi ad Achille, con 
certo berretto a falda anteriore, al mio sguardo di nuova 
e strana apparenza, o vuoi che ivi s'intendesse ritrarre una 
delle Nereidi, le quali, giusta le testimonianze dell' arte se 
non degli scrittori , ebbero parte attiva e diretta in quella 
consegna (1), o vuoi, e maggiormente, se yi si dovesse scor- 
gere la Dea madre, perchè da se medesima apportatrice del- 
Topera di Vulcano (2). In ordine alla quale l'assenza degli 
schinieri che nella nostra rappresentanza si fa rimarcare, ^ 
che sappiamo dall' altro canto entrar nel noverp de' pexzi di 
armamento eseguiti a quello scopo dal divin fabbro, non pò* 
trebbe mai addursi come valevole argomento ad escludere 
la mia opinion^, essendo ben note ai dotti dell' arte antica 
le varietà che per una stessa scena figurata si offrono ne' 
monumenti , e ciò a causa o di libertà che permetteasi la 
£intasia dell' artefice o di povertà di cognizioni letterarie nel 
medesimo (3). Neil' altro lato del vaso stesso abbiamo in 
mezzo un giovane con bastone nella destra, clamidato e pi* 
leato, che sta rivolto inverso una donna, la quale reca nel* 
le mani una situla e una fiala, con che si mostra in atto di 
offrir libazione al giovane suddetto ; modo e costume di cui 
è assai comune la rappresentanza in questi oggetti vascula- 
rì. E mi penso che ciò possa ben dirsi in relazione con eser- 
cizi palestrici (4) a cui egli proceda, o da cui rieda ; eser- 
cizi, a' quali parmi certamente che ci richiami il grave per- 
ii) R. Rochette, Moti, Ined. pi. XX. i-^Ànn. InsL 1840. p. 123, 
e Mon. Inst. 111. Tavv. XIX-XX (Braun) — Mfliler, Op. cit. § 402. 3 
— Tav, Iliac. II. ce. — Visconti, Mu8. Pio CI. V. Tav. XX. — In- 
ghirami, Op. dt. II. Tav. CLXIX — Cf. Pai». V. e. 19. 

{%IHad. XIX. V. 12-13 — Gf. MiUio,!. e. Buonarroti, Med. ani. 
p. 113. — Inghiraini, Op. cit. II. GLXY. 

(3) Cf. D'Hancarvilie, Ant. étr. grecq. III. Tav. ìì9 — GalL Omer. 
II. Tav. CLXVI e pag. 94 e Tav. CLXXI. R. Rochette, JJfon. inéd., 
8 X. p. 42. 

(4) Gf. Gèrhardy^ J{ap. Dofe. in Ann. dt. p. 52. 

5 
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sonaggio ammantalo e baii>ato, a destra del riguardante, con 

nodoso bastone alle mani, in officio di epistate.' 

Lasciando ad altri pih particolarmente addetti allo stu- 
dio de' vasi dipinti di modificare, se la credono abbisognar- 
ne, l'addotta spiegazione di qne' due rasi. Ella troverà, spe- 
ro, di che laudarmi nelF essere io stato ben sollecito e lie- 
to di potere con essi oggetti far più ricco in avanzi vasca- 
lari il museo a me confidato, nel quale poi del resto ven- 
nero anche tutte le altre anticaglie uscite alla luce per gli 
scavi medesimi (siccome un pajo di orecchini in oro, pic- 
coli, semplici, ma pur graziosi ), e che potei giudicare me- 
ritevoli di far parte delle collezioni, che in detto museo fer- 
mano con ragione lo sguardo dell' amatore e cultore de* 
nostri studi. 

Tralasciati i lavori al sovvenir della state, si tornò ad 
attivarli di bel nuovo in agosto e settembre nella stessa re- 
gione e poco lungi dal punto, in cui erasi frugato nei mesi 
antecedenti. Un primo risultato ottennesi per queste nuove 
escavazioni in un vaso elegante del genere delle anfore, in 
ottimo stato di conservazione, ma povero in ordine a dipin- 
to si per l'arte che per le cose figuratevi a color chiaro su 
fondo scuro, trattandosi di semplici fogliami ed altri ornati 
di poca rilevanza, ed una unica figura per lato, su cui non 
^trei dir nulla di preciso, non essendo venuto il dettò va- 
so nel nostro museo, ed avendolo avuto per pochissimi istanti 
alle mani. Sol mi pare di poter ben rammentare una di quel- 
le figure siccome alata, e condotta in guisa da aver con- 
fronto nelle figure isolate, che si dissero Nemesij graffite in 
copioso numero di specchi in bronzo. Ma ciò, che a me par 
degno di essere avvertito, si è il modo onde quel vaso si 
trovò collocato, cioè a dire solo, in mezzo a due lastre di 
pietra messe l'una contro l'altra ad angolo acuto, con altra 
pietra che il ricopria sul davanti, e terra all' intorno per riem- 
piere lo spazio vuoto che rìmanea fra esso e le lastre me- 
desime. Sopra le quali poi era un ammasso di sassi, pie- 
tre, ciottoU di varie forme, destinato a preservarlo da gua- 
sti e ad asconderne l'esistenza. E dissi ciò sembrarmi degno 
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di speciale avvertenza, perchè c'induce a tornare colla men- 
te ai sepolcri degli agri bolognese e trentino, nella cni ge- 
nerale disposizione di cinerari abbiamo, se non erro, qual- 
che orma evidente di confronto con il modo testé indicato 
per il nostro vaso , donde potrebbe emergere nuovo argo- 
mento a favore dell' etruscismo delle tombe di Villanova , 
predicato a ragione dal eh. Gozzadini, e da me alla meglio 
sostenuto nella memoria sulle scoperte e sui monumenti re- 
zio-etruschi del Trentino, destinata agli Annali di questo no- 
stro Instituto per Tanno 1856. Né credo, che un ravvicina- 
mento, vuoi pur leggero, di costumanza, massime in cosa tan- 
to grave e ponderata, quanto era anche appo gli antichi la 
tumulazione e sistemazione dei defunti, sia punto da s[Hre- 
giarsi in prendere a disanima e stabilire il collegamento e 
i rapporti delle antiche popolazioni, di ébe qua e là ritro- 
viamo le orme sul suolo italico, il ceppo a cui- possono ri- 
ferirsi^ la razza cui spettano, la regione che potè essere cen- 
tro precipuo delle loro diramazioni. 

A' più dotti di me rimettendo il portare miglior sen- 
tenza sulla particolarità, che testé notai, proseguo nel mio 
discorso, narrandole, come dopo la discoperta di quel vaso 
continuando lì attorno Tescavazione, ci si presentasse dap- 
prima una grande é, semplice cassa .tufacea da cadavere in- 
tiero con coperchio fastigiato, la quale aperta non ci die che 
le poche ossa superstiti del defunto , il mattone che servi 
da origliere pel capo, ed alcuni vasetti ordinari di terra cot- 
ta ivi deposti con quelle mortali spoglie. Quindi dilatando 
la linea dei movimenti di terra ci apparvero aUo sguardo 
dieci urne di travertino, che sembravano far corona alla cas- 
sa sudetta, e che, non volendole riferire a più bassa epoca, 
sariano di nuova conferma alla sentenza per cui si ammet- 
te in Etruria la simultaneità de' due usi, della combustione, 
cioè, e del deposito dei cadaveri intieri nei sepolcri, riscon- 
traU ambedue anche nella magnifica tomba di Vulcijultima- 
mente discoperta dal Frangois , si bene illustrata in queste 
stesse pagine dalla dotta penna del Des Yergers. — Ninna 
di esse nme è a rimarcarsi dal lato di cose figuratevi» par- 
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te perchè mancanti afiatto di basùrilievi, parte per non re- 
care che i soliti fiorì rosacei oyrero teste gorgoniche rozza- 
mente condotte. Quattro però sono meritevoli di special men- 
zione a causa delle etnische leggende che a lor si associa- 
nlo. Le quaU scrìtte tutte nel cinerarìo, anziché nel coper* 
chio, ci si offrono nel modo, che qui di seguito sponiamo 
in certa lezione ad ogni istante raffrontabile con i calchi in 
gesso, che ne feci trarre, e che per me e per il Museo eb- 
bi premura unicamente di conservare, parendomi ciò bastan- 
te ne' casi, in cui i cinerail per loro medesimi, abbondan- 
tissimi nelle nostre escavazioni, non sieno del menomo in- 
teresse dal lato artìstico , né rechino punto de' nuovi lumi 
allo studio della etnisca archeologia. In una di dette urne 
leggiamo : 

VflKH MlrqflmMIflDI+iflS 

che sembra rivelarci una Fausta figlia di un Cajo della fa- 
miglia Marc ama (gais marchnas genitivi per Caii Mareanii), 
moglie di un Aulo ; e forse, avuto alcun riguardo alla riu- 
nione dei due dnerarì in uno stesso luogo, questi é VAiUo^ 
che ci vien rammentato neir altra epigrafe : 

:r^flWVI1(l)MVq3fl:3^Vfl 

e che credo potersi dire figlio di un Vero o un Vero esso 
stesso della stirpe, del genere de' Numoni ( veevs nvmnas == 
Veri Numoniif o Verius Numonius ; nvmnas connesso da scio- 
gliersi in MN nel terzo elemento), volgendo in mente pel clan 
non un puro e semplice equivalente al latino natus , che 
qui non troverebbe difatti convenevole posto, sì bene un si- 
gnificato che spieghi qualche cosa di piti dì quello che già 
bastano nelle etnische leggende ad esprìmere, per patroni- 

(1] Avvertasi che l'inferiore lineola tangente alla verticale del di- 
gamma di verus è assai svanita nelF originale ; ond^ è che, mentre quel- 
la voce dee leggersi, a mio avviso, quale io la dò, e la trascrivo, of- 
ferìasi nondimeno a primo a^tto come inìiiata da nn ^. 
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mici e matrooimìd^ ìt^ desinenze dì secondo caso, e le co- 
munissime uscite in al. Del che si terrà forse per me pro- 
posito in una prefazione destinata ad andare innanzi alla nuo- 
ra stampa ) che spero tra non guari tempo di dar fuori conoh 
pinta, delle epigrafi etruscfae, e etrusco-4atine dell' I. e R. 
Gallerìa degli Uffizi. In ordine poi alla famiglia Vena essa 
è già cognita nella serie de' monum^ti perugini (1). 
Abbiamo in una terza urna 

MN V+3Mifl3flMflO 

Tale a dire una Tannia figlia di un Co/o Vetmio ( gais etubis =r 
Cttji Veturii) , gentUizio, che io stimerei di leggere in etoris, 
supplendo 11 digamma consideralo come aspirazione, giu- 
sta anche le leggi e gli usi della greca favella. Ed è pure 
di qualche interesse il suono di un tal nome, riportandoci 
alla Qltistre memoria della madre di €oriolano. Obese po- 
nendo accanto il gais bcarchnas , e il gaib etoris di queste 
urne raccolte dal luogo medesimo, ci renisse acconsentito 
di fare avvertire nel gais, piuttostochè un prenome, un ag- 
gettivo qualificante nobiltà, quasi dovesse leggersi Fausta di 
uno della nobile fàmi^fià M&rèùMèy Tannia di uno della 
nobile famiglia Veturia^ noi potremmo usare di queste leg- 
gende a convalidare una identica conghiettura che si trove- 
rà da me modestlimenAe fpMpx^sta sul téscè gaias air occa- 
sione di due epìgrafi della nominata Galleria fiorentina. La 
quarta urna reca infine sorilto 

che facilmente si qpiega Lartia Petria in ordine alle prime 
due voci ( LA pbt(r)vi) , restando nel dubbio l' ultima lettera 
isolata dopo i due punti , che dall' altro ci^to è in quella 
guisa chiarissima nel monumento. Oltre le dette urne , il 
manico di lucerna fittile, venuto fuori dallo stesso scavo, 

(1) Man, Per. III. p. 2. 3. 
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ci diede il ben cognito dativo ll^aHP^ItA (altrove atrane), 
nome che si giudicò relativo a fabrìca , e assai generale e 
divulgato (1). — Riandando poi attorno a que' campi, in che 
operavansi i detti scavi , mi avvenni anche in un' urna di 
antico ritrovamento con le latine e sicure due voci : 

FERRICA GNATV« 

le quali, parendomi inedite, non volli ommettere di comu- 
nicarle. E ciò è tutto quello che i6' potei dirle in ordine ai 
lavori eseguiti dalla parte settentrionale della città, che con- 
tinua a dar motivo in qualche punto già designato a spe- 
ranze assai vive per la scoperta di nuovi monulnenti, allor- 
ché piacerà di tornarvi sopra con lo scopo medesimo. 

Giunti al novembre dello stesso anno testé decorso, l'e- 
gregio sig. conte Raglioni dandosi al Palazztme a qualche 
altro saggio escavatorio ne' torreni circostanti al sepolcro dei 
Volumni, toccata appena la terra apparvero i sentieri di due 
piccole camerette, non contenenti che un'urna per cadau- 
na, ove era scrìtto 

1. 

MflHMiua^iigvflq 

ossia Ru/ia Volufimu (uxor) « 

2. 
>IIAI-H+3n3IW8A3a:| 

vale a dire Velius Cafatius Velii (filius) Titiw (natus). 
Ambedue rozze per arte e con bassissimo rilievo nel pro- 
spetto di questa seconda,: ritraente un letto tricliniare con 
figura recumbente, manifestano ne' loro nomi rapporti e le- 
gami con le altre famiglie di quella necropoli, ed anche con 
la principale dei Volumni, la. quale per la situazione della 
sua tomba rbponde giustamente all' osservazione fatta dal 
Francois a proposito della necropoli di Rosolie, cioè « che 

(1) y. fra i molti luoghi , che [yotrìan ricordarsi , Mus. Chius. 
Tav. 62. — BttW. InsL 1836. p. 171 —Mué. Etr, Gregor. II. Tav. 

xeni. 
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» tatti i sepolcri piti nobili troyaosi ad una trìplice profon- 
1» dita delle altre tombe comuni (1) ». Avvertenza, che io 
non mi stancherò mai dal far tornare alla mente .di que' buo- 
ni proprietari, da cui dipendono le escavazioni in detta ne- 
cropoli, e che non credettero mai piii, dopo quel primo e 
casuale discoprimento, di guidarle con larghezza e senza esi- 
tanza inverso la parte inferiore del colle sovrastante al Pa- 
lazzone y e alla profondità del sepolcro dei Volumni. 

Finalmente mi è debito il farle noto, come poco lun- 
go dalla mia campestre residenza di Monte Melino dalla par- 
te della strada toscana e del lago Trasimeno, in dare ope- 
ra ad una strada conducente a villaggio di poco conto s'in- 
contrassero i lavoranti in un piccolo cavo, che raccoglieva 
sei urne, cinque delle quali anepigrafi. Neil' unica scritta, e 
non chiara, mi par di leggere : 

MAM^3Y)l3MY-ìHAiH10 
che io credo di riordinare nel modo seguente: 
. MflMWV^-(l3MY3^o)l3MV^^-flMflO 

cioè Tannia Ltmeja ( o Livineja) Lusenii ( o Lusanii) uxor; 
gentilizi amendue, già noti nella serie delle perugine fami- 
glie. In una di dette urne, sebbene sia della grandezza dei 
soliti nostri cinerari, pure non si trovano raccolte le cene- 
ri, ma le ossa non bruciate con il teschio del defunto ; par- 
ticolarità, che si offre anche altrove, e citar mi giova a que- 
sto riguardo un'urna qui in Perugia esistente appo i Gas- 
sinesi in S. Pietro. Di basso rilievo non abbiamo in quest' ul- 
timi monumenti, che una testa serpentifera alata di Medu- 
sa del tipo bello e non orrido, ed altro volto, pure gorgo- 
nico, della maniera deforme e spaventevole. 

Con questo io giunsi al termine delle notizie, che m'in- 
culcava d'inviarle in ordine alle più recenti scoperte dell'a- 
gro perugino ; e lieto di avere, come meglio io poteva, sod- 
disfatto al mio debito, e forse anche appagato un suo de- 

(1) Bull Imi, 1851. p. 4. 
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siderìo per la viva premura, che addimostra in raccogliere 
il maggior numero possibile di novità nelle pubblicazioni da 
Lei e dal eh. Brunn sì ben dirette, di cuore me le profes- 
so e raccomando. 

Perugia 20 Marzo 1858. 

GlANGABLO CONBSTABILE. 
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a. Iscrizioni aquinati. 

Il sig. prof. Labriola, ispettore degli scavi a S. Ger— 
mano, ha ben voluto communicarci alcune lapidi latine sco- 
perte neir anno 18&Ì in A(|umo KioH dell' antica porta ro- 
mana sulla diritta della via latina, e precisamente nel fon- 
do di EvangieU^ta' Sitnobe (li 'l^tàtztiolo ; una delle quali 
.merita particolarmente d'essere portata alla conoscenza de- 
gli amanti le antichità, perchè di qualche importanza per 
le istituzioni municipali. La propongo qui , come me V ha 
mandata il eh. nostro corrispondente, aggiungendovi la fa- 
cile e sicura correzione, di cui abbisogna : 

L VETTIVS • L L 

EROS MAIOR • SEVIR 

ITER AVGVSTAE PRIM • Sbl • ET 

AGRIAE • CN L • TERTIAE 

VXORI • ET AVCTAE • LIB • ET 
C • VETVRIO C • F OVF • AVITO 

VIVOS FECIT 

Vede ognuno, non potere stare nel v. 3. la voce AVGVSTAE, 
invece della quale scrivendo AVGVSTAL, abbiamo il sen- 
so bello e chiaro : sevir . iterum . augmtalis, primus. — 
Ho mostrato altrove ( Ztschr, f. AW, 1848, n. 25 segg.; 
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cf. Or. 7089 ) , l'organizzazione degli Augastali essere stata 
diversa nelle yarie parti dell' impero romano, esser cioè sta- 
ti i loro collegi in alcune città composti di Augustali retti 
da Seviri, in altri probabilmente originati da' soli corpi se- 
Tirali, e trovarsi in altri ancora soli Augustali, privi di Se- 
viri e presieduti da magistrati di varia appellazione. Le qua- 
li divergenze poi m'hanno fornito la possibilità di spiegare 
anche le singolarità ovvie in alcuni municipj, come appun- 
to sono i rari esempi di Augìistales primi e primi Augusta-- 
Ub che si leggono nell' Orelli 3914. 3951. 7112. — Siffat- 
to ufficio poi di primus Augustalis vien talvolta qualificato 
come perpetuo (Or. .3914. 7112) , segno che altra volta si 
conferiva pur anche per un tempo definito ; il perchè non 
sarei molto contrario, se nel titolo aquinate taluno volesse 
riferir quell' iterum all' Augmtalis primus^ anziché al Se^fV, 
quantunque in Aquino, dove le iscrizioni ci mostrano aver 
esistito Seviri ed Augustali (Mommsen, I. N. 4345-48], e 
dove per conseguenza questi sembrano essere stati retti da 
quelli, anche il sevirato poteva senza dubbio conferirsi ri- 
petutamente. In ogni modo la lapide in discorso è interes- 
sante, perché viene ad aumentare i non frequenti esempi dì 
quell'uffizio, probabilmente onorario soltanto. — La famiglia 
Yettia trovasi in Aquino ne' nn. 4418. 4419 del Mommsen, 
mentre la tribìi Oufentina è propria di quella città ; cf. l'o- 
pera citata neir Indice IV. 

Sono, è vero, di nessun momento le altre lapidi co- 
municatemi, le quali peraltro riferirò qui, perchè servono ad 
arricchire il tesoro epigrafico di queir antica città : 

i 
\ 

OSSA PYLADIS • ANN 

AQVINIAE • IVLII XXIII 

BABBI • ST • F O- AVF • VNCEDI (?) 

M • F • PAVLLAI 

N POPIDIVS 

HiFROi forse HIERON ? 
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V 

N • SATRIVS. 

N • L • HILÀRYS 

N • SATRIVS 

N ' L • ANDREA 

IN • F • P • XVI 

IN • A • P • XVI 

FERTORIAE 

VXORI 

Aggiunge il benemerito nostro corrispondente la seguente 
epigrafe casinate, rinvenuta nel 1856 nel fondo di D. Fran- 
cesco Petrarcone, detto S. Libera, sulla dritta della yia la- 
tina e proprio nella via de^ sepolcri : 

D M 

STELLIA • AGA 
THE • COR^E 

LIO IHOE 1. PHOEBO 

BO • CONIV 

61 BENEME 

BENTI FÉ 

CIT 

G. Henzen. 



b. Rovine di Krendi sulF isola di Malta, 

Nel diligentissimo lavoro del generale Alberto della Mar- 
mora sulla così detta. Giganteja a 6ozo(iVoui7. Atm. de finsi- 
I, 1 segg. tav. I e II) vien dato un breve cenno di un monu- 
mento analogo sulF isola di Malta ( p. 32, tav. II; fig. 8-10 j 
cbe si trova sulla parte meridionale dell'isola vicino al vil- 
laggio di Krendi sopra una piccola elevazione detta Gibbel 
SehiL II tempo non permise alF autore di stender molto i 
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saoi stadi in questi luoghi ; e cosi quelle notizie cbe ricavo 
dal giornale francese VUlustration voi. XXIX, p. 287» seb- 
bene per il momento non diano gran lume , possono ser- 
vir almeno per eccitare chi avrà occasione a nuove inve- 
stigazioni. — I monumenti, che furono abbozzati da un ar- 
tista americano Kellogg, compagno di Layard nel viaggio 
in Asària, se non forse in parte sono gli stessi descritti dal 
della Marmora, almeno debbono trovarsi in un luogo molto 
vicino : <& le rovine conosciute sotto il non^e di duale Kren^ 
di sono situate a sei miglia al sud-ovest deir isola e della 
città di Lavalette, sopra un gomito della costa sterile e sas- 
sosa, dirimpetto air isoletta detta El-Fla ». Ma mentre il 
della Marmora paria di un solo monumento , qui vengono 
accennati due gruppi di mura distanti tra loro circa 400 me- 
tri. L'uno, chiamato Djebel Hem o Djem, vien detto esser 
costrutto sopra una pianta bastantemente regolare e compo* 
sto di due sale consecutive terminanti in semicerchio : le qua- 
li parole almeno non stanno in contradizione col disegno del 
della Marmora. Nuova senza dubbio peraltro è l'indicazione 
del secondo monumentò ietto Mtuudra , composto d'una 
grande sala semicircolare, di due altre chiuse a semicerchio 
e pili altri annessi irregolari che secondo l'autore dell' arti- 
colo sembrano aver servito da camere sepolcrali. Una linea 
tirata per i centri delle porzioni semicircolari della sala prin- 
cipale corre quasi esattamente da settentrione a mezzogior- 
no. Si parla poi di due porte principali, l'una dirimpetto al- 
Taltra, aperte nelle parti dritte delle mura e formate da quat- 
tro pietre che lasciano un'apertura rastremantesi di 7 a 8 
piedi in quadrato. La costruzione è quella stessa della ért- 
gatUejay formata di pietre di diverse grandezze e molte tra 
esse di enormi dimensioni ( alcune alte 35 piedi ; altre lun- 
ghe 22 p. e larghe 12); la parte estema delle mura è la- 
sciata rozza, l'interna spianata dopo l'erezione; ed in alcu- 
ni punti si osserva il lavoro a picco molto regolare. Nem- 
meno qui le sale (lunghe circa piedi 40, larghe circa 20) 
mostrano traccie di volta , ma restarono a cielo aperto. Il 
pavimento è lastricato di massi più grandi, sc^ra i quali è 
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sovrapposto uno strato di pietre rotte a piccoli pezrì , che 
dal tempo sono nnite come con cemento. 

Si vedono neir interno grandi tavole monolite suppor- 
tate da pilastri, nel genere de' dolmen$ celtici, ahre di for- 
ma ovale sopra piedistallo ; ed nno di forma particolare , 
che sopra nno de' lati porta nna palmetta scolpita in bas- 
sorilievo d'nno stile grossolano, scnitnra che secondo Fa. 
non si aspetterebbe sopra un monumento di questo genere, 
ma che trova la sua analogia anche traile reliquie della Gi-- 
ganteja. Si sono trovate ancora alcune statuite di pietra , 
tutte rotte, ma che nelle parti conservate mostravano delle 
forme pingui simili alle figurine indiche assise a gambe in- 
crocicchiate. Non si è scoperta nessuna traccia d'ismzioDi. 

I disegni aggiunti all' articolo del gi(mìale francese > 
seU)ene ci diano un' idea abbastanza chiara del genere di 
costruzione, non bastano nemmeno per farei intender solfi- 
cientemente le notizie qui ccmiunicate ; ed è principaliBeDte> 
una pianta di questi monumenti che vien richiesta per ri- 
solvere le quistioni scientifiche , le quali per il confronto 
della Giganteja di Gozo ed i ruderi di Malta debbono pre- 
sentarsi. Né questo desiderio vien diminuito dall' accorg^»^ 
mi nel momento di metter sotto torchio questo foglio, es- 
sersi data una breve notizia di questi siesd monumenti già 
nel nostro Bullettino dell' a. 1842, p. 42 per parte del eh. 
sig. de Witte. 



e. Postilla air isetizione luneme di Jf. Minatio Sahello. 

L'insigne iscrizione onoraria discoperta nel foro delFan- 
tica Luna, che dice: 

M • MINATIO M • F • GAL 

SABELLO 
DVOVrn ITER 
fii dal eh. Henzen assegnata agli ultimi tempi di Soma li- 
bera (Bull. arch. 1858 p. 11, 13): e taAlo parmi si con- 
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fermi pel riscontro delle tre diverse monete d'argento di 
Gneo Pompeio Magno il giovine fatte imprimere nel 708, o 
709 di Roma da M MINAT SABIN • PR • Q {Cave- 
doni, Ragg, de riposi, p. 222), al quale pare che spetti 
repigrafe sepolcrale D • M • S • M • MINATI • SABINI . PR . Q . 
(t>. Annali arch, 1850 j>. 159). L'identità del gentilizio e 
del prenome parmi ne porga buono argomento a reputare 
pertinenti ad una stessa famiglia que' due personaggi : giac- 
ché i due cognomi SABINVS e SABELLVS sono l'uno di- 
minutiro dell' altro, e fors' anche indistintamente usati. 

In proposito dei recenti scavi lunensi mi giovi pur ri- 
cordare, che il dotto Repetti ( Alpe Apuana i?. 25 ) narra 
come « nel 1816, tracciando la nuova strada che da Ca- 
)) stel-poggio conduce alla Tecchia , fu ritrovata un' olla 
» antica piena di monete d'argento , la cui epoca dà luo- 
» go a sospettare che fossero parte del bottino fatto da quei 
i) fieri Apuani sopra le truppe romane » . Egli aggiunge , 
che alcune di quelle medaglie, vedute e spiegate in brevi 
note dal eh. Mionnet, esistono presso il sig. conte Monzo- 
ni di Carrara, zelante amico di ogni ramo di letteratura. Ora 
rillmo signor conte Ferdinando Monzoni benignamente mi 
notifica, che quelle monete consolari spiegate dal Mionnet 
spettano alle famiglie Cornelia , Crepusia , Egnatuleìa , Fu- 
ria, Giulia, Manlia, Porcia, Servilia e Vibia, alcune delle 
quali spettano a' tempi di Siila ; onde pare più probabile > 
che queir olla fosse riposta sotterra nella contingenza di al-^ 
cuna delle guerre civili de' Romani da un colono della vi- 
cina Luna, anzi che da' Liguri Apuani, come parve al lo- 
dato Repetti. G. Gaveooni. 



d. Base a foggia di clava d^ Ercole. 

Rileggendo in questi giorni un articolo del dott. Braun, 
inserito nel Bull. 1855, p. XX, intorno a certe colonne a 
foggia di clava d'Ercole che una volta avranno fregiato un 
sacello di quest' eroe, mi sono ricordato di aver visto un si- 
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mile moDumento aSora nel regno di Napoli. Ad an canto- 
ne cioè della chiesa di S. Bestituta trovasi posto come pie- 
tra angolare un marmo a foggia di clava d'Ercole con di so- 
pra un plinto, nel di cui centro trovasi un buco per innestar- 
vi un ferro o altra cosa. È dunque molto probabile che qne- 
sto marmo abbia servito da base, per mettervi sopra un do- 
nario dell' eroe deificato. Ora esistendo nel giardino dietro 
la medesima chiesa Tiscrizione divenuta celebre de' Yertulej, 
che si riferisce ad una decuma offerta ad Ercole ( Bull. 1845, 
p. 71 ), si viene a supporre, o che la detta clava abbia ap- 
partenuto a questa decuma stessa, ovvero che nel sito della 
chiesa abbia una volta esistito un sacrario di Ercole ricco di 
più donarì; di che forse ci potrebbe dar certezza qualche pic- 
colo scavo intrapreso in quelle vicinanze. 

A questi esempi della cUva in certo modo può confiron- 
tarsi un' ara dedicata ad Ercole del museo capitolino ( Fog- 
gini IV, t. 61 ) che, di forma rotonda, alla parte di sotto e di 
sopra ha delle cornici regolari ; ma trammezzo ad esse ve- 
densi adattate quattro clave in alto rilievo inservienti a so- 
stenere de' festoni, onde Tinsieme di tutta la scultura pren- 
de un certo carattere campestre : carattere che osservabile pu- 
re in un capitello (Gerhard À, B, t. 114. 5-8), vien ac- 
cresciuto fino a rusticità in un' altra ara di Ercole del mu- 
seo vaticano (ib. 1-4) imitante una roccia di forma irrego- 
lare e fregiata di vari attributi. Pare dunque, che in una certa 
classe di monumenti riferibili al culto di Ercole siansi evitate 
le forme strettamente o puramente architettoniche non per 
mero caprìccio, ma per una ragione particolare, che resta an- 
cora ad indagare. H. Brunn. 
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À(kè9es aux XV, XVI et XVII sUcles d'tmrès des documefUs inédils, 
par le comte de Labobde. II Voli. Paris. 1854. 

Per circostanze da noi iodipendeati è stato ritardato raununzio di 
questa interessante opera mandata dair iliustrìssimo autore in regalo al- 
la nostra biblioteca. Ma soddisfacendo anche tardi al nostro aovere , 
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crediamo pur tuttavìa far cosa grata a^ nostri lettori , de* quali pochi 
avranno avuto occasione diveder il libro stesso tirato in un non gran' 
de numero di esemplari. — Secondo il titolo potrebbe sembrar che a- 
vesse da far poco coi nostri studi ; ed è certo che non è meno impor- 
tante per lo storico di professione, che per Tarcheologo , al quale già 
il nome deir autore offre una garanzia di non trovar deluse le sue spe- 
ranze. Il conte de Laborde già da una lunga serie di anni con raro en- 
tusiasmo e con perseveranza ancor pih rara sta raccogliendo tutto ciò 
che possa servire a darci un^ idea, per quanto sia possibile, pih com- 
plèta del Partenone e delle maraviglie d''arte, che Tadornarono una vol- 
ta. Il frutto di questi studi sarà la grandiosa e magnifica opera sul Par- 
tenone, della quale finadora per le circostanze deUempi non souo usci- 
ti che pochi fascìcoli. Ad essa il presente libro forma un supplemento 
indispensabile ; giacché, se negli studi monumentali altre volte basta ri- 
correre agli scrittori antichi ed air esame de^ monumenti stessi, riguar- 
do al Partenone deve accedere lo studio della storia di quesf edifizìo, 
che conservato nel medio evo nelle parti pih essenziali della sua ar- 
chitettura e della scultura, soltanto in tempi a noi pih vicini ebbe a 
soffrir delle devastazioni, per le quali i suoi tesori furono parte rovi- 
nati, parte dispersi , onde tutte le notizie anteriori a queste fasi non 
possono esser se non del pih grande interesse per la conoscenza di 
ouegli stessi tesori. Questa storia, sebbene dolorosa al sentimento del- 
1 autore al punto di strappargli la dedica del secondo volume « ai van- 
dali, mutilatori, spogliatorì, restauratori di tutti i paesi, omaggio di 
una profonda indignazione », nondimeno è stata trattata da lui con una 
diligenza veramente rara. Vi ci voleva niente di meno che una lunga 
serie di studi negli archivi e nelle biblioteche di Venezia, di Annove- 
ra, Darmstadt, Gassel, Copenhagen, Parigi, Londra e molte altre città. 
La storia comincia dalla presa di Costantinopoli e di Atene per i 
Turchi, ai quali Ta. non nega la lode di aver portato un certo rispetto 
ai venerandi restì delF antichità. Interessante poi è a vedere, come Ate- 
ne restò un paese quasi sconosciuto anche molto tempo dopo che nel- 
Toccìdebte già aveano cominciato a rifiorir gli studi deir antichità : le 
varie guerre coi Turchi , di grande impedimento già per le relazioni 
commerciali, dovettero ritener anche più gli antiquari da viaggi peri- 
colosi ; e così prescindendo dalle mere fantasie delle carte e de^quaori di 
queir epoca, che rappresentano Atene, la descrizione deir anonimo (pub- 
blicata già dal Ross e riprodotta dal conte de Laborde con facsimile], 
le lettere di Zygomalas e Kabasilas nella Turcograecia di Martino Cru- 
sio, e simili notizie danno unMdea oltre modo incompleta dello sta- 
to delle antichità. Era soltanto nel princìpio del secolo AYII che il con- 
te d'^Arundel diede il primo esempio, di trar profGtto de^ monumenti 
della Grecia stessa per adornarne le raccolte oeir Inghilterra; ed un 
mezzo secolo pih tardi che i Cappuccini elaborarono una pianta d'A- 
tene, molto imperfetta e nelle maniere di questi tempi, ma la prima, 
che può meritare un tal nome. Di un' importanza molto pih grande pe- 
rò era l'ambasciata del marchese de Nointel a Costantinopoli, alla qua- 
le fecero seguito diversi viaggi di lui in vari siti dell' oriente, e prin- 
cipalmente in Atene, ove dal pittore Carrey, condotto seco a tal uo- 
po, fece disegnar le sculture del Partenone : disegni che per le vicen- 
ae subite da questo tempio stesso sono ancor adesso d'un valore in- 
calcolabile; ed è perciò, che le notizie rìsguardanti quest' impresa, trat- 
tate con particolare cura dall' a., formano il maggior pregio della pri- 
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ma parte deìV opera. Questi lavori, se noo di uu^ influenza immediata 
sugli studi scientifici d allora, nondimeno sembrano aver servito per di- 
rigger sempre piii Tattenzione sopra Atene : il primo saggio d'una de- 
scrizione in qualche modo scìentinca, riportato pure dal sig. conte de 
Laborde , quello del Padre Gesuita Babin , pare doversi air impulso 
dato dal Nointel, ed ebbe per parte sua il frutto d' eccitare lo Spon 
ad un viaggio in Atene, col quale comincia la serie de' topografi mo- 
derni di questa città. Ma i tempi, che seguirono, non furono favore- 
voli a questi studi: le imprese di Morosini e Koenigsmark furono fu- 
neste principalmente per il Partenone : una bomba ne distrugge una 
f)arte, ed altra parte delle sculture vien rovinata, mentre si tenta di 
evarle onde adornarne Venezia. Pur questa parte dolorosa della storia 
è trattata dair a. con scrupolosa diligenza : gli studi scientifici della 
spedizione guerresca stessa si ristrinsero a poca cosa ; alf a. non resta 
se non di raccogliere le ac disiecta membra », cioè i vari frammenti di 
sculture del Partenone, sparse allora per tutta TEuropa, e di raccon- 
tare , come il fato ne' disastri susseguenti di Morosini abbia vendica- 
to Atene. 

Questi brevi cenni bastino ad indicare l'importanza di quest'opera 
tanto per la storia propria, quanto per la storia della letteratura, de- 
gli studi antiquari e dell' arte. Il metodo tenuto dall' autore, di comu- 
nicar documenti e relazioni, per quanto possa esser, testualmente, men- 
tre degli scritti pih distesi offre degli estratti accurati e corredati d'an- 
notazioni ( metoao che per opere universali poco si raccomanderebbe), 
in questa monografìa serve a ravvivar l'immagine di quei tempi, e sot- 
to questo aspetto dobbiamo esser gratissirai all' a. di aver riprodotto 
nella sua opera anche i prospetti e le piante contemporanee alle epo- 
che descrìtte. 

Qualunque elogi intanto {dalla parte degli archeologhi si possa- 
no attribuire a questa pubblicazione , sempre essi non potranno aver 
altro scopo, se non di animar l'illustrasi ino a. a proseguir con alacri- 
tà l'altra pubblicazione più grande, Quella cioè de' resti del Parteno- 
ne stesso. Ben conosciamo le difficoltà : ma la più gran parte de' dì- 
segni di Garrey già sono usciti alla luce : coli' aggiungere i pochi che 
restano ( se non sono già pubblicati nell' ultimo anno ) , almeno una 
parte sarebbe completa. Avrebbero a seguire le parti delle sculture 
superstiti in Atene e gli altri minori frammenti dispersi in varie città 
dell' Europa, insieme ai documenti scritti, raccolti dall' autore e non 
rinchiusi nella storia d'Atene. Così, anche se le circostanze impedis- 
sero di aggiungere ancora i ricchi tesori del Museo britannico, il mon- 
do letterato sarebbe debitore ai sig. conte de Laborde, dì aver forni- 
to ciò che in principio egli si è proposto, e che modestamente chia- 
ma « gli elementi d'una ristaurazione dell' opera di Fidia ». 

H. Brunn. 
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SCAVI. 

a. Scavi di Roma. 

Se qualcuno osservando il magnifico sepolcro scoperto 
dal eh. sig. Fortunati sulla destra della via latina , e de- 
scritto bre?einente nel nostro Bullettino p. 36 sgg. , aves-^ 
se voluto mostrarsi meno soddisfatto di tale insigne sco- 
perta , per esser i sarcofagi rotti, i stucchi conservatissimi 
bensì , ma privi dell' ornamento de' colorì , i soggetti rap- 
presentati piuttosto ornamentali, che pieni d'erudizione, non 
avrebbe certamente evitato la taccia d'indiscreta immode- 
stia. Oggi però Io è lo stesso eh. scopritore, che diminui- 
sce quella sua gloria anteriore, mentre raddoppiando Io zelo 
delle sue indagini, è riuscito a ridonar alla luce un monu- 
mento atto a soddisfar a quelle stesse domande esaggerate: 
sarcofagi intatti, stucchi conservatissimi ornati di colori ed 
alternanti con pitture , soggetti interessantissimi , ed alcuni 
di assoluta novità , ecco il perchè la nuova scoperta non 
supera solamente quella anteriore, ma, almeno tra quelle 
avvenute nel suolo romano da una lunga serie d'anni, deve 
dirsi unica. Era il giorno 28 di Aprile, allorché fu aperta 
una tomba sulla sinistra della via latina , precisamente di- 
rimpetto air altra sopra menzionata, e quasi* nella stessa pro- 
fondità. Vi si discende per una scala sola, portante ad un'an- 
ticamera , che soltanto in epoca posteriore alla primitiva 
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costnizione sembra essersi adoperata per riporyi aiconi sar- 
cofiigi di poco rilievo e qoasi privi di scultura figurata ad 
eccezione d'uno solo rappresentante le Stagioni. Mentre qui 
tutto accusa Tepoca della decadenza, la camera nobile al- 
rincontro per diverse ragioni mostrasi appartenere alla stessa 
epoca incirca verificatasi per la costruzione del sepolcro com- 
pagno , cioè quella degli Antonini. Essa è di forma qua- 
drata, coperta a volta crociata ; di modo cbe, mentre all' al- 
tezza del punto, da dove sorge la volta, è attorniata da nna 
bella cornice , nasce nella parte superiore della camera 
( giacché le pareti stesse sono liscie }, una grande varietà di 
campi tra lunette e cappe di volte, che diedero cagione al- 
r artista di eseguirvi un sistema di ornamento oltre modo 
ricco. È impossibile di dame una idea chiara senza Taiuto 
di un disegno, il perchè mi limiterò a poche osservazioni. 
Tutto si rinchiude tra cinque punti principali : i quattro an- 
goli ed il centro, i quali perciò dall' artista erano segnalati 
all' occhio mediante figure di un rilievo più alto , ma per 
questa ragione meno conservato di tutto il resto , che non 
ha sofferto quasi niente dal tempo ; laonde non oso nem- 
meno affermare , se le quattro figure degli angoli , trattate 
maestrevolmente nelle forme de' corpi e ne^ panneggiamenti, 
abbiano relazione alle quattro Stagioni , mentre nel centro 
della volta rìconoscesi ancora chiaramente Giove portato per 
Taria dall' aquila, che tiene il fulmine tragli artigli. Intorno 
a questo centro poi sono ordinate diverse fascie a fondo co- 
lorito con sovrapposte figure di stucco bianco, ed altri com- 
partimenti con pitture ornamentali , quali sono diversi uc- 
celli tra firutti e fiori : tutti tra loro divisi per mezzo di mem- 
bri architettonici lavorati a rilievo in istucco. Circa alla metà 
deir altezza in ciascuno de' gradi della volta , per divider 
meglio l'architettura, è imitata come una pietra più grande 
angolare, fregiata di bassirilievi da ambe le parti, onde na- 
scono otto composizioni, tutte raffiguranti Centauri in lotta 
con varie fiere, piene di spiritosa vivacità. Vicino ad esse 
poi si trovano altrettanti paesaggi trattati con quel tocco 
firanco e leggiero, che gli antichi quasi sempre hanno pre- 
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ferito per questo genere di pitture. Ma mentre fin qui pre- 
domina un carattere piuttosto ornamentale , restano ad os- 
servarsi ancora quattro bassirilievi di stucco , ne' posti più 
nobili delle cappe della volta ( uno per ciascheduna delle 
quattro parti ), ne' quali alf arte ed all' eleganza si aggiunge 
ancora il merito dei soggetti mitologici. Due di essi riferi- 
sconsi al ciclo troico, additandoci la prima causa della guerra 
mediante il giudizio di Paride, e la fatale e piti eccidiale di- 
sgrazia de'Trojani, quasi la cagione immediata della caduta del- 
la città, non per la morte stessa di Ettore, ma per la scena 
del riscatto del suo corpo , quando Priamo, portando seco 
ricchi doni , sta inginocchione innan;EÌ al Pelide. Le due 
scene , come per il luogo che occupano V una dirimpetto 
air altra, così anche per la composizione stessa si mostrano 
esser tra loro compagne. A Paride assiso, ed accompagnato 
da capre e cane a guisa di pastore, vien incontro Mercurio 
presentandogli le tre dee, traile quali Venere occupa il pri- 
mo posto, mentre Minerva che segue, guarda indietro verso 
Giunone , la di cui maestà vien accresciuta dall' esser essa 
rappresentata troneggiante, come la vediamo p. e. anche in 
un bassorilievo del museo del Louvre. L'altra composizione 
poi di Priamo ed Achille si ravvicina di molto a quella già 
conosciuta dal sarcofago capitolino detto comunemente di 
Settimio Severo , se non che dietro ad Achille vedesi ag- 
giunto nel nuovo rilievo una figura di guerriero armato. 
Molto più difficili ad interpretarsi sono gli altri due ri- 
lievi. Nel primo di essi vedendosi una figura assisa colla 
lira ed accanto, a pie di un Erma , un Satiro suonante le 
doppie tibie, si crede ravvisar al primo aspetto la gara mu- 
sicale tra Apolline e Marsia, né a tale scena disconverrebbe 
la compagnia di tre divinità , una virile , forse Bacco , le 
altre donne , cioè Minerva e Diana che trovansi in piedi 
dirimpetto al primo gruppo. Ma il citaredo è barbato e per 
la clava postagli accanto è chiaramente qualificato come 
Ercole. Ora conosciamo bensì V Hercules Musarum de' Ro- 
mani, né ci sorprenderebbe di ritrovar una volta Ercole nel 
tiaso bacchico sotto forma di citaredo ; ma prescìndendo da 



84 SCAVI 

alcuni dipinti yascularì, ne'qaali forse si potrebbe rintrac- 
ciare qaalcbe analogia , tra^ bassirilievi almeno per il mo- 
mento non mi soyyiene niente, che ci dia lume sul!' insieme 
di questa rara, se non unica rappresentazione. — Di asso- 
luta novità poi a parer mio è il soggetto dell' ultimo di que- 
sti quattro rilievi , rappresentante un re assiso sul trono e 
miunito di scettro, che ci ricorderebbe il re degli dii, Giove, 
se non portasse sotto il manto una sottana che gli cnopre 
il petto : costume che convien piuttosto al re dell' inferno 
Plutone. Che deve chiamarsi cosi, ci viene di nuovo con- 
fermato dalla figura che gli sta accanto, tutta velata a guisa 
delle ombre o tìi^la de' morti. A Plutone dunque si pre- 
senta un giovane di fattezze divine e, se non erro, apolli- 
nee i al quale fa seguito una decisa Diana montata sopra 
biga tirata da un leone ed un cinghiale. È chiaro che per 
spiegar questo soggetto, bisogna dar ragione di quella cop- 
pia strana e curiosa di animali : né manca un mito , nel 
quale essi figurano. Pelia negò di maritar la sua figlia Ai- 
ceste se non a cU gli portasse un carro attaccato di leoni 
e cinghiali. Admeto soddisfece a questa condizione coir aiuto 
di Apolline, allora per ordine di Giove serviente presso di 
lui; ma nel sacrifizio nuziale dimenticandosi di Diana, su- 
scitò Tira di questa dea. Tralasciando le altre particolarità 
del mito, rammento soltanto che Apolline, placata Tira di 
IMana, impetrò inoltre dalle Parche, che Admeto , quando 
gli toccherebbe a morire , potesse sopravvivere al fato , se 
altri per lui si prestasse a subirlo. Ciò che fece Alceste : 
Proserpina però la rimandò, oppure Ercole combattendo la 
levò a Plutone per restituirla al marito. È chiaro che il no- 
stro rilievo non ci offre il mito tale, quale ci vien raccontato, 
è quale riguardo a quella parte contenuta neir Alceste di 
Euripide ci vien raffigurato in un sarcofago ostiense del mu- 
seo Ghiaramonti (Gerhard Ani. Bildte, t. 28; cf. Bull. 1849, 
jp. 101 sgg.). Ma nemmeno si potrà negare, che, sebbene 
ordinati in modo differente, tutti gli elementi del racconto 
mitologico non si ritrovino nella composizione del rilievo. 
Non oso sciogliere i dubbi: ma non potrebbe aver esistito una 
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versione del mito , nella qaale , invece di introdurre Erco- 
le, Apolline stesso avesse preso Tincarico di ricondorre AU 
ceste , assistito dalia sorella coi maraviglioso soo cocchio ? 
Allora la composizione dei nostro rilievo sarebbe chiarìsst- 
ma ed in tutte le sue parti corrispondente al modo d'espri- 
mersi jisato eostantemente in <^re d'analogo soggetto. 

Colla volta, in quanto al sistema di decorazione, sono 
strettamente connesse le lunette , cioè i mezzo-loiidi delle 
pareti circoscritti dai contorni della volta stessa. Predomina 
in esse Tarchitettura, essendovi lavorate, parte in pittora^ 
parte a rilievo in istocco , delle colonne avelte colla loro 
trabeazione ec, tutto di quel genere detto ora conaonemente 
pompeiano. Ma la disposizione n'è ordinata in modo, ake 
nascono sopra ciascuno de' quattro lati tre posti adattati per 
una figura isolata in rilievo. E così dirimpetto alla porta e 
sotto al giudizio di Paride , scorgiamo un Bacco cosidetto 
indiano, un Apolline ed in mezzo nna Vittoria, che appo^ 
giando la destra sopra uno scudo, ed elevando colla sinistra 
nna palma sta per procedere coir aria fiera propria della 
Vittoria . Sulla faccia opposta , sotto a Priamo ed Achille , 
il centro è occupato da un lume o fenestrella so^nra alla 
porta, praticata forse soltanto dopo la {Nrimitiva costruzioì»e; 
a destra però ed a «nistra sono conservatissime le figure di 
Mercurio e Bacco giovane. A destra poi di chi entra, sotto 
la supposta Alceste, vediamo due guerrieri armati da opli- 
ta , ed in mezzo a loro un giovane eroe in beIBssima mos* 
sa.; ai quali per il momento preferisco di non assegnar una 
denominazione certa. La quarta faccia finalmente, sotto al- 
TErcolè citaredo , ci riporta di nuovo sulle favole del ciclo 
troiano. Sta in mezzo Diomede tenendo nella sinistra il 
Palladio, nella destra la spada pronta alla difesa ^ A destra 
poi di chi guarda, abbiamo Filottete ferito, abbandonata in 
Lemnò ; resta a sinistra Ulisse, astuto come sempre ed in 
procintò di qualche importante impresa. Ora sapendo da 
Pausania (I, 2S, 6), che nella pinacoteca de'propflei d'A- 
tene Diomede col Palladio ed Ulisse ii^nto a levar il &mo- 
so arco a Filottete formarono l'oggetto di due qnadii com- 
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pagni , e di piii che alcuni scrittori antichi parlano d^ ana 
rissa nata tra Diomede ed Ulisse nell* occasione del ratto 
del Palladio, le tre figure del nuovo sepolcro sembrano es- 
ser disposte con qualche intenzione particolare : possiamo 
cioè congiungere le due figure laterali di Filottete e di Ulisse 
nel senso della pittura ateniese ; ma non meno bene pos- 
siamo metter in relazione tra loro Diomede ed Ulisse, che 
a lui para insidie. 

Fin qui sugli oggetti rappresentati. Riguardo poi allo 
siile ed alf esecuzione, ciascuno dovrà riconoscere la gran- 
dissima analogia che passa tra i lavori di questo sepolcro, 
e di quello postogli dirimpetto. Guardati da vicino questi 
rilievi sembrano semplici abbozzi ; ma essendovi indicata 
ogni cosa essenziale con mano ferma e sicura e con una 
pratica veramente ammirabile, cosi veduti dal punto giusto 
producono l'effetto di lavori non solamente finiti, ma pure 
eleganti. I colori poi destinati in primo luogo ad aiutar roc- 
chio nel distinguere bene le diverse parti dell' architéttora, 
dividendole inoltre in più campi atti a ricevere una copia 
di ornamenti, sono adoperati con quel sistema armonioso, 
che anche con mezzi modesti arriva a darci Tidea di gran- 
de, ma non soprabbondante ricchezza. Così aggiungendovisi 
ancora lo stato di quasi assoluta conservazione, lo spettatore 
nell' osservar quest'opera, gode il piacer più puro e si vede 
soddisfieitto sotto ogni riguardo. 

In questa camera air epoca della prima costruzione pare 
sia stata messa una sola grande cassa mortuaria , con co- 
perchio fastigiato , ma senza sculture. Essendo rimosso al- 
quanto il coperchio da derubatori già in tempi antichi , si 
vede che per la lunghezza era divisa in due parti , e che 
conteneva più cadaveri. Occupa quasi precisamente il cen- 
tro della camera , lasciando intorno a se un ambiente ba- 
stantemente largo , il quale però piii tardi è stato ingom- 
brato in gran parte da cinque o sei altri sarcofagi, in modo 
che ora basta soltanto pel passo di una persona. Tra essi 
tre principalmente si raccomandano air attenzione de' dotti. 
L'uno , accostato al muro posteriore della camera , appar- 
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tiene al ciclo bacchico. Due bighe, tirate da Centauri suo- 
nanti musici istrumenti , muovono dalle due parti verso il 
centro , V una montata da Bacco appoggiato sopra Sati» 
ro, Taltra da donna, che per brevità vogliamo chiamar Li* 
bera. Essa nelf una mano tiene una maschera e con una 
maschera vedesi occupato pure un pattino sulla schiena di 
uno de' Centauri dalla parte di Bacco, onde tutta la rap* 
presentanza avrà relazione alla protezione accordata d^l 
dio a' scenici ludi. L' altro sarcofago , a sinistra di chi 
entra , raffigura il mito di Fedra, ed Ippolito , accostan- 
dosi in genere a quelli trai rappresentanti lo stesso soggetto, 
ne' quali T azione è divisa in due scene (p. e. Gorl ijiscf. 
etr. Ili, 23 e 43 ; Gerhard AnL Bildw. 26 ). Vediamo cioè 
Fedra sconsolata assisa traile sue serve, méntre la vecchia 
nudrice svela il segreto deir amore della padrona ad Ippo- 
lito, che essendosi dedicato piuttosto al culto di Diana che 
di Afrodite, si mostra sdegnoso a quelle ofiTerte. A far viep- 
più manifesto il suo carattere in opposizione a quello di Fe- 
dra serve poi la scena di caccia , che occupa l' altra metà 
del rilievo. Nemmeno è tutta nuova la rappresentanza che 
fregia la cassa del terzo sarcofago messo innanzi a quello 
^nde del centro ; ma esso congiunge almeno elementi già 
conosciuti in maniera nuova. Il mito d'Adonide ji è figu- 
rato in tre scene : a sinistra di chi guarda, Adonide ritenuto 
da Venere che non vuole lasciarlo partire per la caccia fa- 
tale; a destra la caccia stessa nella quale Adonide vien fe- 
rito a morte dal cinghiale ; nel centro finalmente è aggiunto 
il gruppo di Venere assisa ed abbracciando Adonide, la di 
cui ferita vien curata da un servitore ed un Amorino. La 
quale disposizione dall' artista è stata scelta coli' intenzione 
di collocar nel centro un gruppo come di due sposi , alle 
di cui figure potessero adattarsi i ritratti de' defunti sepelliti 
nel sarcofago stesso. 

La conservazione di tutte queste sculture è perfetta , 
e se dissi di sopra esser esse introdotte nella camera dd 
sepolcro non all' epoca della prima costruzione, certamente 
lo furono in tempo non molto posteriore , essendo lo stile 
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in ogni modo degno piuttosto del secondo secolo che del 
terso. Riguardo poi ai soggetti, la scienza non mancherà di 
trar profitto anche di queste repliche per un comparativo 
esame de' sarcofagi , al quale si presta di preferenza una 
classe di monumenti limitata ad un ciclo di rappresentanze 
non tanto vasto e che air opinione di tutti offre poca spe- 
ranza di esser ampliata di molto , nemmeno per nuove sco- 
perte. Dobbiamo però confessare tali modeste speranze esser 
soperate dagli scavi del eh. Fortunati, giacché il coperciiio 
del sarcofago dall' Adonide ci mostra figurato in sei o selle 
scene un mito non mai visto sopra sarcofagi , e ad eccezione 
di una scena , quasi sconosciuto in tutte le altre classi di 
monumenti. Queir una scena : Edipo innanzi alla Sfinge , 
ci fornisce la chiave per l' intelligenza delle altre , per le 
quali gli altri monumenti non ci offrono che il confronto di 
due gemme rappresentanti Edipo bambino esposto e ritro- 
vato da un pastore (Overbeck Gal. er. p. 14) e di un di- 
pinto vasculare, sul quale vediamo Edipo bambino sul brac- 
cio di Euforbo ( Mon. delP Inst. II, 14 ; Overbeck t. I, 3). 
Sul nuovo rilievo dunque riconosciamo con facilità la stessa 
scena di Edipo bambino ritrovato da un pastore. Lo vedia- 
mo poi innanzi ad una statua di Apolline, cioè presentan- 
dosi al delfico dio , per consultar i' oracolo sulla sua ori- 
gine. Non meno chiara è la rappresentanza, nella quale 
un giovane sta per abbattere un uomo piti vecchio, tiran- 
dolo giù dal carro : Edipo incontrandosi nella via 2x<aTn 
col vero suo padre Laio, a lui sconosciuto, Tuccide, per 
non aver voluto questo aprirgli il passo della strada. Le 
altre scene meritano ancora uno studio piti accurato , che 
finora non ebbi V agio di farlo. Giacché essendo andato 
una sola volta a vietar il nuovo sepolcro, e ciò frammezzo 
ad una folla di gente che non cessa di accorrere per am- 
mirarlo e senza notar una parola in iscritto , s* intende da 
se, che non era possibile di tener a mente ogni particola- 
rità. Se percid in genere debbo domandar scusa per qualche 
inesattezza, die possa essersi introdotta in questa relazione 
superficiale , posso sperar peraltro di vederla corretta ben 
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presto : giacché il sig. Fortunati, non conlento della gloria 
della scoperta, s^accinge ad accrescer i suoi meriti per una 
pub);>licazione sollecita de' risultati de' suoi scavi , che per- 
metterà ad ognuno di conoscerne V importanza e V alto 
yalore. H. Brunn. 



b. Una visita al lago Fucino. 
Lettera al dottor Henzen. 

Trascorso , ha poco tempo , ad Avezzano per missio- 
ne della Eccellenza del principe D. Alessandro Torlonia » 
il quale , sapete già , dà mano soUicita alle grandi layora- 
zioni, indiritte a restaurare l'antico emissario di Claudio e 
a disseccare quel» non lago, ma pelago, mi aggrata signi- 
ficarvi essere colà le cose di quella gigantesca impresa sì 
bene intese ed avviate j che fra non molto avremo il con- 
tentamento di considerare in tutt' i suoi particolari la ma- 
gnificenza di. cosiffatta opera, tanto per ciò che riguarda gli 
antichi lavori, quanto per quello che l'arte e la scienza mo- 
derna avranno saputo aggiungervi di più solido, piìi ragio- 
nato , piii efficace ed elegante : quindi scoperte e rendute 
air agricoltura quelle terre , che per quasi quaranta migfia 
di circuito furono fino ad ora all'industria invidiate. Impresa 
da sovrano , e cui non bisognava meno dell' animo franco 
ed intrepido del doviziosissimo signore , quale si è vera- 
mente il principe Alessandro , cui la storia serberà una pa- 
gina per ricordare glorioso il nome di lui a' secoli futuri, 
con quelli di Claudio che il gran valico apriva, di Adriano 
e Trajano, i quali, checché ne latrino i ciancion da trivio, 
l'opera consumarono e, nel loro evo, a perfezione condussero. 

Non è facile immaginare quanto d'ingegnoso, operati- 
ve,, .bene inteso e ridondante di frutto, abbia colà ordinato 
la sapienza del cav. di Montricher, ingegnere in capo e di- 
rettore generale della impresa, in riguardo così de' lavori , 
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come delle discipline amministrative, le quali nella massima 
semplicità e concisione rispondono meravigliosamente a tutte 
le occorrenze della ponderosa faccenda. Già sul lago , in- 
nanzi rimboccatura dell' emissario , è fondata una doppia 
diga a ferro di cavallo , per impedire le acqae del Facino 
non si riversino nel traforo, finché non sia riedificato Ten- 
Cile e interamente racconciato e corretto il lungo corso dello 
emissario : già i pozzi e cunniculi piii importanti sono ri- 
purgati e attuati : già allo sbocco , verso Gapistrello , per 
buon tratto l'emissario è ridotto alla elittica nuova forma , 
che vuol darglisi interamente , tutto ben rivestito di squa- 
drate pietre , a perfezione insieme commesse : similmente 
yaij altri tratti nel percorrimento del foro sono in pari modo 
reintegrati : già sull' alto del Salviano è stabilito un villag- 
gio tutto nuovo con grandi scuderie, vasti magazzini di ap- 
provigìonamento, macchine, edificj di varie sorte e ragioni; ivi 
fabbriche d'embrici e mattoni , fornaci a cuocer quelli e in un 
la calce ; fucine d'ogni generazione d'opera di ferramenti ; 
officine di tutte specie d'arte lignaria; lavorii di gomene, funi 
e corde di qualsivoglia grossezza : quindi una popolazione di 
manovali, marrajuoli, minatori, operaj d'ambo i sessi, fabbri, 
maniscalchi, magnani, legnaiuoli, marangoni, carpentieri, ca- 
lafai, e che vi so dire. In mezzo alla quale moltitudine è 
maraviglioso osservare l'ordine che ovunque regna, e come 
ogni uomo , in suo grado , sìa intento alle proprie incum- 
benze, e come per turme si succedano quelli che, stante il 
penoso lavoro sotterra , non potrìeno durare piti lungo in- 
tervallo. La pietà del prìncipe facea poi colassii edificare 
dalle fondamenta una chiesuola , perchè nello isolamento 
dair abitato, i mezzi per adempiere i doveri di religione non 
£aicesser difetto. I terrazzani di Gapistrello, già povero mu- 
nicipio di poche migliaja d' animato , si giovano attualmen- 
te, pili d'altri, della fortunata circostanza di siffatti lavori, 
i quali riversano settimanalmente 2500 a 3000 ducati fra 
loro. Tutto ciò vuol esser visto per farsi una idea della gran- 
dezza della impresa, degl'ingenti capitali che assorbe, della 
prudenza e dottrina che la governa. 
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Nondimeno vuo' ancora aggiangerc rispetlo a' lavori , 
che antica frana marnosa ebbe già ostruito l'emissario, e di 
là sino alla imboccatura era tutto d'acqua invaso. Le quali 
acque era indispensabile fare scorrere , ad effetto potere pra- 
ticare i lavori nel sotterraneo d'ambo i lati dell' impedimen- 
to , e questo togliere stabilmente : ma la materia della fra- 
na , essendo argillosa e molle, non consentia adoperarvi un 
foro nella sua molta spessezza, perciocché le pareti, all' urto 
della corrente scoscendendo, avrebbero rinnovato incessan- 
temente l'ostacolo. Quindi al pronto riparo un provvido con* 
siglio. Si è perforato il terreno al dissotto dell' antica platea 
dello emissario , pervenendo fino di là della frana verso il 
lago e, ivi bucata essa platea , per via di tubi di ferro l'ac* 
qua va sgorgando ; semplice e meraviglioso espediente, che 
per le brevi conduce a raggiungere l'intento. Ciò vi basti, 
carissimo amico , per argomentare il pronto ed efficace pro- 
cedimento di cotanta faccenda, sulla quale non potreste non 
rimanere altamente maravigliato. 

Come vi sarà facile credere , non mi sfuggi dal pen- 
siero la ricerca d'alcunché di archeologico novello rapporto ; 
ma siccome i lavori fino ad ora adoperati si strinsero allo 
interno dell' emissario e allo sterro de' pozzi e de' cunnicoli, 
in cui non é luogo a importanza di monumenti, cosi que- 
sto mio scritto sarebbe digiuno affatto di notizie antiquarie, 
se non fosse che ho bene a narrarvi come nell' interno dei 
prefati cunnicoli, tra' frammenti di arnesi di rame o ferro, 
si malconci peraltro che non n' apprestan testimonio di loro 
pertinenza, si rinvenne uno utensile che serba alcuna idea 
di lanterna , ed una foggia di secchione di rame , grossa- 
mente ferrato , che pel manubrio e l'anello che conserva , 
mostra aver servito ad estrarre le materie scavate dal fondo 
del foro. Siffatto ordigno ha forma di cono tronco , colla 
punta rivolta in basso, attorniata da un anello di ferro, al 
quale si congiungono sei grosse lastre, anch' esse di ferro, 
che at^bracciano verticalmente il ventre del vaso, e vanno 
a ripiegarsi sull' orlo della imboccatura ; là dove per due 
anelli laterali si annoda mobilmente il manico, a foggia dei 
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moderai secchi da attinger acque , e nel colmo dell'arco è 
un anello piti grande per ricevere il gando, a cui il canapo 
dovea attaccarsi. È egli pesante il doppio de' grandi secchioni 
di legno, che oggi si usano, e non conterreÙe il terzo della 
materia di che questi nostri sono capaci. Da questo ch^ è 
intero, si va argomentando che vaij de' rinvenuti franmieoli 
appartenevano ad altrettali arnesi. 

Oltracciò, gettata perentro un pozzo, trovossi una sle- 
la , della pietra biancastra del luogo , che presenta in he- 
ciata intorno a met. 0,75 di spazio riquadrato , sulla quale 
è sculta l'epigrafe, che per impresane su carta vi trasmetto. 
Voi trarretene quel costrutto che acconcio potrà /parervi, e 
se v' intalenta farne subbietto d'alcuno adeguato commeor 
tario per le nostre pubblicazioni, si Tus^ete a vostro prode. 

F. Lanci. 

Appendice. L'iscrizione mentovata in fine della lettera 
anziposta si è la seguente : 

VITRO'MISAI • F 

MILES • EX • CLAS 

RAVEN 

STIP • XII • VIX 

A XXX H S E 

documento forse riferibile agli spettacoli navali di Claudio 
esibiti su quel lago ( Tac. Ann. XII, 56 ) ; in cui £scil- 
niente avranno preso parte soldatesche classiarie, come vi 
intervennero le coorti pretoriane, a guisa di guardie. Im- 
perocché il nome del padre del nostro soldato noa per- 
mette di crederlo nativo di quelle regioni e perciò sepolto 
sul Fucino , mentre neppure era egli un veterano ritiratosi 
colà dopo aver assoluto il numero legittimo di stipendj. 
. . Quello poi che meno del resto è intelligibile mila no- 
stra lapide, si è la prima riga, nella quale credo di ravvi- 
sare il nome di Vero come proprio del soldato che fu figlio 
d'un tal Misao, G. H. 
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jC. Scavi di Palestrina. 

Il cb. sig. Pietro Cicerchia, zelantissimo nostro corri- 
spondente e diligentìssimo ricercatore delle patrie antichità, 
ci diede notizia di varj scavi operati durante l'inverno pas- 
sato nella necropoli delf antica Preneste, ma più vicino alla 
città ; in cui furono rinvenuti i soliti oggetti entro le con- 
suete casse di peperino, cioè specchj, strigili, aes rude, pic- 
coli vasetti, alcuni figurati, altri liscj ; in alcune casse a te- 
goloni delle monete coniate , fra le quali alcune campane 
ben conservate, e più verso la superficie le note stele, al- 
cune semplici, altre con iscrizioni, intomo alla forma ed allo 
scopo delle quali si confronti la mia dissertazione inserita 
negli Annali dell' anno 1855 , p. 74 segg. Gli specchj an- 
ch' essi sono alcuni liscj, altri figurati, e di questi abbiamo 
avuto occasione di osservar due ben conservati, d'un dise- 
gno fino, ma senza altra importanza scientifica. Una delle 
ciste, depositata presso il Ministero de' lavori pid>btici e delle 
belle arti , dicesi rappresentare in istato di buona conser- 
vazione combattimenti d'Amazzoni. Furono inoltre ritrovati 
alcuni busti maschili di pietra e scultura indigena , soliti a 
collocarsi sopra i sepolcri a guisa degli altri cippi in forma 
di pigne. Uno di quei busti , di scultura suflBcientemente 
buona, e distinto in ispecie per il modo, in cui son trattati 
i capelli, che, allorquando fu presentato in una delle nostre 
settimanali adunanze, richiamarono alla memoria le fattezze 
d'Alessandro Magno, trovasi attualmente nel Mnseo Kirche- 
riano del Collegio romano, dove è posto accanto a quella 
maraviglia dell'arte, qual' è la cista Ficoroniana, anch'essa 
uscita dal suolo prenestino. Forma esso un bellissimo esem- 
pio della scultura latina indigena , d' un' antichità assai ri- 
mota, come ci fanno credere le iscrizioni delle pigne ossiano 
stele, rinvenute in quegli scavi medesimi. 

Siffatte iscrizioni , comunicatemi si dal sig. Cicerchia e 
sì dal sig. can. Bonanni, quantunque al pari di quelle da 
me illustrate negli Annali 1855 non contengano se non 
che nomi semplicissimi , sono però degne di più accurata 
considerazione non solo a motivo delle arcaiche forme dei 
caratteri , ma eziandio per l'ortografia antica che in esse 
si osseirva, e per gli stessi nomi in parte nuovi o rari. 
Sono e^se le seguenti rinvenute, come piii esattamente indica 
il eh. Bonanni , nella vigna di Agapito Bandiera nella con- 
trada S. Rocco, confinante con il sig. canonico Pierluigi Ca- 
lcassi, cioè vicino agli scavi fatti dal sig. Domenico Mattia : 
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1.) A . BOVFILIO . 

2.) S CASIOS • 

3.) • GOMENI • N F 

4.) G GOMENI AICVF 

OR 

5.) P HERENIO 

6.) MGOLNIA 

7.) M • MVTILIO Q • F 

8.) Q • MVTILIO 

9.) Q VSORO 

alle quali la copia del sig. can. Ronanni aggiunge : 

10.) C • ANGILI T F 
11.) C • OPIO 
12.) A ROSGIO 

mentre da un calco favorìtomi dalla gentilezza del eh. Ci- 
cerchia rilevo ancora : 13.) GAIA * Tèrltil 

confessando però che non sono perfettamente certo se non 
della Yoce Gaia e della B del secondo nome. — In quanto 
alla paleografia ovvia in queste lapidi, la lettera più carat- 
teristica , prescindendo dalla N di aste piuttosto oblique^, 
dair O assai tonda, dalla P aperta, si è la L angolata, ri- 
tornante in tutti i monumenti muniti di siffatta lettera (1; 
6; 7; 8; 10); il che mostra, giusta Tesposizione succinta data 
sulla scorta de'chch. Ritschl e Mommsen negli Annali 1855, 
p. 79 , esser essi onninamente più antichi dell' anno 570 
della città. Havvi inoltre nel n. 4. TO aperta di sotto, 
forma non ricorrente più dopo Tanno 560. — Passando al- 
r ortografia, TE posta in luogo di I ( 3 ; 4 ) è, secondo 
i medesimi autori (1. 1. p. 80 ), propria del quinto secolo , 
benché esempj isolati se ne trovino anche in epoca più re- 
cente. Laddove la consonante semplice posta in luogo della 
raddoppiata (2; 5; 11) difficilmente può esser più recente 
deir anno 620, e probabilmente riporta le lapidi in discorso 
ad un' epoca anteriore di molto , alla quale ben si conver- 
rebbe eziandio il continuo uso dell' nelle terminazioni del 
nominativo, che nel n. 2. apparisce intero, mentre nelle al- 
tre iscrizioni ha perduto la S finale ( I. 1. p. 80 ) ; giacché 
panni d'aver dimostrato nel più volte mentovato lavoro , che 
in simili lapidi brevissime la terminazione in noQ debba 
credersi punto dativo, ma nominativo (1. I. p. 81). 
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Chi per conseguente considera tutte le particolarità an- 
noverate, non Yorrà dubitar dell'alta antichità delle nostre 
lapidi, nelle quali non apparisce alcun contrassegno d'un' ori- 
gine pili recente, come in alcune delle lapidi anteriormente 
scavate nella medesima necropoli (1. 1. p. 81). 

Fra' nomi quelli di Ancilio (n. 10) , Bufilio ( n. 1 ] , 
Vsoro ( n. 9 ) credo esser nuovi , e ne merita particolare at- 
tenzione quest' ultimo, che , benché sì discosti pur troppo 
dalle règole consuete dell' onomatologia romana , mi venne 
però confermato dalla concordia de' due nostri riferenti , 
mentre parmi riconoscerlo puranche in maniera non dubbia 
nel calco favoritomi dal eh. Cicerchia. Il nóme Casius (n. 2) 
non è altro per me se non che il Ccissius de' tempi posteriori ; 
Contento si è Cominio , ma non mi è chiamò quel che si legge 
dopo il G ' GOMENIÀI del n. 4. , essendo quell' epigrafe 
scritta di caratteri piccoli , e poco profondi , che non hanno 

Eermesso di trarne un'impronta chiaramente leggibile. Sem- 
ra peraltro offrirsi in quella lapide un nuovo esempio d'un 
prenome femminile , su' quali rimando i lettori al più volte 
citato articolo degli Annali 1855, p. 82 , dove oltre i pre- 
nomi di Maior e Minor trovasi anche un prenome abbreviato 
nel N(timerta) Atilia del n. 8. Il G * sarebbe Gaia che ri- 
torna poi nel n. 13 , scritto con tutte le lettere , senza che si 
possa con sicurezza riconoscere quel che segue. Neil' iscri- 
zione poi di C Comenia il sig. Gicerchia dopo il gentilizio 
segna GVF , il can. Bonanni CVS, con una specie di G an- 
golata, ma le vestigia di lettere visibili nel calco possono con- 
venirsi meglio a quella che a questa lezione , benché l' F 
non vi apparisca con evidenza. La F vi starebbe bene per 
indicare il padre di Gominio, ma mi confesso poco appa- 
gato dal prenome GV che in tal caso dovrebbe supporvisi. 
Lo che essendo e considerando quella forma della G cor- 
rispondere ad un dipresso anche a quella della O aperta no- 
tata anteriormente nella nostra lapide, non sarei averso dal- 
l'interpretare perla tribù OYF le lettere in discorso, ben sapen- 
do peraltro, non esser essa la tribù ordinaria de' Prenestini , 
ascritti piuttosto alla Menenia, E siccome in tal caso il titolo 
nostro non può riferirsi ad una donna , converrebbe 1' I fi- 
nale del GOMENIAI ritener per una F poco riconoscibile, 
leggendo tutta l'epigrafe G • GOMENI • A • F • OVF, e sup- 
ponendo nascondersi ne' caratteri poco chiarì della seconda 
riga l'indicazione del cognome. Intanto non intendo con ciò 
pronunciare non che una congettura incerta, invitando i no- 
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stri signori corrispondenti ad esaminare ancor una volta la 
detta lapide , onae yerificame il contenuto in maniera più 
decisiva. — Il resto de' nomi non abbisogna d'illustrazioni , 
mentre di quei di Magolnia ( in cui amerei cbe venisse ac^ 
certato, se non per avventura la A mancante nella nostra 
copia stia nascosta nella M ) ed Oppio si è ragionato abba— 
stanza nel ridetto articolo (1. I. p. 83, 84). Mi piace però 
notare, cbe il n. 10. non proviene da questi scavi medesimi; 
ma si rinvenne alla chiesa di S. Maria in Villa nell'anno 1857, 
anch' esso però inscritto ad una pigna. 

Fra parecchie altre lapidi d epoca piii recente, anch' es- 
se scoperte in questi ultimi anni e gentilmente comunica- 
temi da' suddetti nostri corrispondenti, mi contento di prò* 
dur qui la seguente , che particolarmente merita la nostra 
attenzione , facendo tesoro delie altre meramente sepolcrali 
per inserirle a tempo suo nel Corpus In$criptionum Latinor 
rum della B. Accademia di Berlino. Essa venne scoperta net- 
ranno 1855 nel fare le fondamenta d'una casa del sig. Luigi 
Arena situata in contrada le Monache Farnesiane, vicino a 
quelle di Sarioleno e di Nivellio (Ann. 1855, p. 85, 86) ed 
insieme a frantumi di colonne e di un cornicione , come 
fossero di un ten^pietto od edicola. 

VENEBI FOBTYN . 
GENETBICI F^ . . . . ^ 

VIBIA SECVND 

L • 



Essa lapide è posta a due divinità , la Venere genitrice e 
la Fortuna , che qui non si nomina col solito cognome 
della dea di Frenesie, ma invece vien qualificata come la 
Fortuna bona (cf. Or. 1743 ; 1744 ; 5787). Giacché parmi 
indubitato , dover in questo modo ristaurarsi la lettera di- 
mezzala della copia del eh. Cicerchia, dopo la quale resta 
ancor visibile un avanzo della O. 

Siamo lieti peraltro di poter annunciare a' nostri lettori, 
essersi riaperti gli scavi in quel fertile terreno , dopo esser 
stati sospesi per qualche tempo. 

G. Henzbn, 
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I. SCAVI. 

a. Scavi di Roma^ 

Chi entra nelle vigne a destra della via Porluense, allor^ 
che sorte dalia città, incominciMido dalla vigna della Missio- 
ne fino a tatta quella di dketto dominio dell' Eccffia casa 
Massimi, rìte&ola in esfiteon da Cristoforo Angelici, vede 
queste essere disposte parte nel piano e parte nel dorso del 
monte Gtamcolense. In esse vi ravvisa alconi avanzi di so* 
siruzioni di opera reticolata che furono fatte non solo p^ for- 
mare ripiani nel pendio del monte, ma anche per tutelare 
dair ingombro deUe terre i nobili edificii che sotto di esso 
sorgevano. Molto di più di tali sòstruzioni insieme a reliquie 
di coq[>icue fabbriche quivi scorgevansi nella metà del seco- 
lo XYI, come si osserva nella pianta di Roma del BufaUni edi- 
ta circa a queir epoca, le quali benché del tempo imperiale, 
e ristaurate nella decadenza con opera mista, già fturono ne- 
gli òrti di Giulio Cesare che per testamento legò al popolo ro- 
mano, qui riconosciuli da tutti i topògrafi. 

Noti a bastanza anche sono i ritrovamenti fatti in queste 
terre, i quali brevnsimamente rammenterò per ritmìrii alle re- 
centi scoperte. Circa Tanno 1550 in una di queste vigne, al- 
lora posseduta da Francesco Fusooni da Norda, si rinvenne 
la bella atatua del Melèhfpro che in quel tempo passava per 
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an Adone, come si ba dalle memorie di Ulisse Aldovmndl 
e da quelle di Flaminio Vacca. Cosi neir anno 1822 fbro-^ 
00 aperti i scavi nella yigna della Missione e nella parte piii 
irt^a della sadetta , oltre vari pavimenti di mosaico a tas- 
selli biairchi e néri , ano se ne ritrovò bellissimo a diversi 
colori rappresentante mascbere, pesci e fratta, cbe fa coai- 
prato e trasportato in Inghilterra da Lord Bassel e Lord Kin- 
naird cbe se lo divisero. In tal circostanza si scoprì ana sta-^ 
tua di IKana^ ana quasi intiera di Nettuno, un putto fram- 
mentato, un cervo, e molti pezzi di iliarmi coloriti. Final- 
mente neir anno 1825 si scopri nella pendice del monte uà 
porticbetto di opera reticolata con mezze colonne fra un ar- 
co e Taltro. A queste scoperte debbonsi aggiungere quelle 
cbe si fecero in qnest^ anno con t'occarione di protrarre la 
linea della ferrovia dentik) là menzionata vigna Massimi cbe 
appartenne a Francesco Fusconi scrittore dell' archivio del- 
la Gurià e medica dei pontefici Adriano YI, Clemente VII, 
e Paolo III. Vedevasi in questa vigna un androne di ope^ 
ra reticolata, ora interamente distratto» lungo pabni romar 
ni 135 e largo 24 che è servito fino a questi ultimi giov^ 
ni ad uso di cantina. Esso conservava intiera ht sua volla^ 
in. mezzo della quale àncora vedevasi il foro da cui. riceve- 
va la luce^ chiuso con costruzione moderna; 

Nello sgombrare le terre che detta volta reggeva,: sì sco- 
prì il terrazzo che la preservava dalle pioggie. formalo se^- 
condo Fuso più comune da uno strato di astraco con sopra 
un pavimento di piccoli mattoni disposti a spiga e quindi 
un rozzo mosaico. 

Sterrandosi a poca distanta dal audetlo teritezo, poco pia 
if) . basso del piano di esso si scoprì un forame quadrato lar- 
go p^r ogni Iato palmi 3 ed oncie 4^ che era stato atta- 
rato con costrazione recente» e acesovi dentro per mezzo di 
lunga scala . ri ai ritrovò quella conserva d' acqua 4i forma 
circolare che. sii vede tracciata nella pianta del BufaUni eoa 
Tindicazione FPNS. Essa è circoscritta da una sala rotonda 
che ha. di diametro palmi 28 e di altezza 18, in mezzo di 
Cfii è la bocca per attinger l'acqua. A questa ai\tiqioieQUI 
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tà a tempi a noi prossimi yi si penetrava per mezzo di un 
corridore alquanto in discesa che per certo si diparti dall' an- 
drone descritto, poiché si yidde che questo continuava nella 
sua lunghezza. L'altezza di detto corridore è di palmi 9 e 
la larghezza palmi 5 e oncie 4, ed è costrutto come la sa- 
la di opera reticolata con muri moderni i vedendosi chiara- 
mente tanto per la pianta del Bufalini e quanto per i sudett 
ti rìstàuri, che nei tempi indietro comodamente vi si prati*- 
cava, tantopih che nella sala vi si vedono come due posti di 
materiale da sorreggere botti con alcuni pezzi di legno, una 
specie di seditore ed un riquadro con archetto sotto, forse 
per posare utensili. Questi muri sono costruiti con pezzi di 
tufo, dì mattoni moderni, e qualche pezzo di essi antico con 
il seguente marchio, già inserito nella raccolta Mariniana, che 
porta il consolato di Petino ed Aproniano delF anno 123 
deir era volgare ed il nome di Mirtilo fabbricatore di figli- 
ne di Domìzia Lucilla moglie di Annio Vero e madre di M. 
Aurelio ; MYRTILVS • DOM • LVCILL DE LIC 
PAETIN • ET • APRONIAN COS . La conserva si fece 
vuotare dagl' ingegneri che presiedono alla ferrovia ed in 
tal circostanza ne fìi presa la misura avendo palmi 12 di 
diametro e 25 di profondità. Allora si vidde la sua volta 
formata di opera laterìzia , e verso l'apertura di essa fu 
estratto un pezzo di mattone con bollo che portava il nome 
di Lucilla moglie di Lucio Vero (Fabr. pag. 514. n. 191.} 

OP • DOL • CLAVDI SECVND 

EX PR • LVCILLAE 

VERI 

Tornando fuori da questo sotterraneo si vedeva a non moU 
ta distanza la tràccia di un muro, il quale insieme ad al-^ 
tro di sostruzione del mónte formava un corridore. Di que* 
sto se ne ritrovarono molti pezzi dell'intonaco dipinti a va- 
ri colori, e tra questi in due àek piii grandi in uno era espres- 
so a chiaroscuro rossino un cavallo marino su fondo bian* 
co, e neir altro un grifo su fondo di color cinabro. Da qui 
anche sortirono alcuni frammenti di stucchi che apparten- 



aero forse alla decorazione della eoa volta, e tra qoèati luid 
testina muliebre. In queste adiacente anche si raceetoeio 
molte medaglie e speeiaimente di primo modulo A Nero^ 
ne, di Nerva, dì Adriano, e di Amonino con bella pallAé 
ed in ottima conservazione. Un torso di nna statnetta £ 
Marte con balleo e clamide allacciata snir omero destro. V^ 
rii campanelli di metallo di differenti misure, fibole, aneW 
ed una laminètta della stessa materia^ dove erano 8coi|^ due 
gladiatori in atto di cònìbatterei Finalmente infiniti pezzi 
di vetri e specialmente dì quei vasi detti dagli antichi phialae. 
Tra quelle macerie raccolsi una figurina fittile di Miner- 
va rotta di fresco, a cui mancavano i piedi é la testa, é 
per quanto feci cercare nel luogo della sua invenzione, non 
più si ritrovarono. Ha essa la solita tunica talare con il psn 
ludamento ampio ad orli incféspatì. Le sue spalle sono ri*' 
coperte dalla pelle dell' egida, dove verso il petto è la testn 
di Medusa senza i serpi, come si vede in altre immagini di 
Minerva. Sostiene con la dritta Tasta e con la sinistra lo sca- 
do argolico disteso fino a toccare la terfa, nel mezzo di cui 
viene ripetuto il capo di Medusa. 

Il menzionato corridore a oriente e ad occidente mei*- 
teva a due camere rettangolari che avevano quattro nicchia 
per ciascun lalo^ dalle quali Si passava a due ambienti ro- 
tondi aiich' esài con nicchie da contenere statue, ed a quo*- 
sté non si arrivò a scoprirne il pavimento. Sterrandosi al^ 
quanto sotto di una nicchia della camera rettangolare orien- 
tale, sortì fuori un bel pezzo di scultura greca. Rappresenta 
questo una giovane donna con pallio e veste , che le cuo- 
pre anche il petto ^ sostenuta da un cìngolo. Tiene con am^ 
be le mani il lembo del palHo ripiegato nel sèno^ mentre che 
sostiene un calato r^ieno di frutta e speciaknente di mele» 
mandorle , fichi e un pomo di pino oltre A un grappolo 
d'uva che sporge all' infuori dal mezzo del calato sinddet" 
to. Nella mammella sinistra vi si vede rotto un pernotto, po- 
sto éon somma diligenza dalT artefice, che forse fermò al- 
tri emblemi dati alla dea Pomona cfae^^oerto dovette rap-^ 
|[NPesentare, Questa statua è al^pianto muore del naturale ed 
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è mancaQte della teiita, la quale fin da principiò gli fo attaccata 
dallo scultore, cosa non insolita nelle statue greche, come al- 
tresì mancante delle gambe, delle mani, e di mèzzo braccio^ 

Nella camera rettangolare occidentale $i scopri un torso nudo 
minore del naturale che apparirebbe dì stile mediocre, allor- 
ché sì ripulisse dalla terra che gli forma una specie di crosta* 

A sinistra di questi nobili avanzi verso il confine con U 
vigna dei PP« Dottrinari dovettero terminare gì' indicati or- 
ti; poiché si inconnuciarono a rinvenife sarcofaghi di terra 
cotta con scheletri e sepolcri formati pon tegole. Jra le os- 
sa di ona donna ricii^perta da tegole ii ritrovarono due brac- 
cialetti di metallo ed un ago crinale ibsieme ad una corr 
rosa medaglia. Seguiva a questo sepolcro un aarco&go di 
terra, jcou scheletro coperto con ixe tegoloni con il seguen- 
te bollo riporUto dal JFabretti alla pag. 517 n. 24S: EX * 
PREDIS • CAI ' lYU * APOLLINARIS • FACET • MAGNIO ' 
In altro connmile erano i segqenti ' !n uno jtttori)io ad Er^ 
cole in atto di fefmare la cerva dai piedi di bronzo si lesse: 
OPVS DÓLIAR EX PR DDN ' FJG DOMITIANI 
(così scorretto} , e negli altri due tegoli queHo riferito dal 
Fabretti alla pag. 514 n, 199 : OPVS • DOLlAR • EX 
PRAE9 ' PD ^ NN • EX FIG ' DOMITIANIS • MINOR 
Appresso a questo ri ritrovarono altri sarcofogfai coperti con 
tegoli senza bolli/ ed alcune lucerne fittili di ninna consi- 
derazione ad eceeMon^ di Q^ di forma elegante^ dove era 
scolpito un genio ichertaqte con pampini e grappoli d'uva. 
Questi sepelm ricorréTano intorno èA un gran fondamento 
che appartenne al monumento aepolcrale della famiglia, di 
eoi €ssi defoBti ne erano stati i domestici. Esso era di for^ 
tna quadrata, ed ar«va palmi 9^ per ciascun lato. Il ma^- 
so si vedeva formalo con scaglie di «elee, legato negli an-^ 
goli oon grandi pietre di travertino, e conservava gV incavi 
dei sbadacchi (1). Poco prima di questo fon^apnepto si rpi|^ 
venne il seguente cippo; 

(1) Di questo monumeato non se ne trovò alcun frammento della sua 
decorazione ad eccezione 4i due pezzi di arcl^trave di marmo di orfitig 
composi^. 
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Nella vigna Pia a Pozzo Pantaleo, presso la cava del tufo 
si ritrovarono vari sepolcri semidistrutti, e tra questi un sar- 
cofago di terra cotta con scheletro che aveva in bocca una 
medaglia dì Faustina seniore, ed a poca distanza fra i ce- 
menti di questi sepolcri sortirono queste due iscrizioni: 

1^ • D • ^ • M ' ^ 

SEX ' FRVGIO ZOSIME (sic) JD * M 

ANIMAE * DVLGISSIMAE SALVIO ' BENE 
QVl • VIXIT • ANNIS * VIIU ' D1BBV8 MEBSNTI 

Vini * SPES * MATEB ' FECIT * ET POBONA * FEGIT 
VEBNAE FBATRI* 

Altri sepolcri pure si rinvennero a Pian due Torri eguali a 
questi, e a Campo di Merlo reliquie di fabbrica di bagni, 
dove in alcuni rozzi pavimenti erano incavati solii per ba- 
gnarsi, altre di alcune stufe. 

Finalmente a Ponte Galera si scoprirono altri sepolcri già 
spogliati, e ne sortì qualche frammento della loro decora- 
zione. Ivi vicino si rinvenne una fornace fatta per uso di 
ardere i cadaveri. In essa vi . erano carboni, ceneri, ed ossa 
Jbruciate e si vedeva tutta annerita dal fumo. 

A. Pellegrini. 
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h. Seavi di Orbetello (Co<tt). 

r 

Negli anni : scórsi i miei scavi poco o nulla hanno pro^ 
dotto tranne poche stoviglie di ninna importanza. Qualche 
elmo di rame e qualche semplice candelabro sono stati i ta^ 
sti migliori. Nel gennaio passato potei scuopripe una strada 
ai pie di una collinetta^ quale strada taigliata nel sasso are^^ 
Bario terminava con cinque gradini dello stesso sasso» e quin- 
di un piano, ove era un sepolcro, ma sembra ifovinato. Yi si 
estrassero molti yasi di rame frdiitumati con manichi di bron-^ 
.zo. di graziose forme; quali figurano palombe ad ali aperte, 
quaU teste di ariete^ e quali Satiri» Yaà di terra egualmen^ 
te in frantumi, e qualcuno di questi di terra finissima con 
fondo nero e ^gnre rosse, le figure alcune di profilo, altre 
di prospettiva è queéte iiltime sembrano Satnri» Vi sono an^ 
chjs v;3di animali dipinti, in specie un cane, uiia tartaruga. 
Allorquando avrò trovato persona capace per rìstaufare detti 
vasi^ saprò meglio darne ragguaglio. Vi estrassi pure, e que- 
sti intieri e ben conservati > un candelabro e una patera. Il 
candelabro è semplice, ma grazioso : è alto un braccio cir- 
ca, i piedi sono di forpia fimana e calzati con sc,arpa pun- 
tata, le gambe mostrano tutta la parte anatomica, e son co- 
perte da panneggiamento sulle coscio. In cima allo stelo avvi 
una scimmia in atteggiamento proprio di questo animale. La 
jpatera è pure ben conservala e rappresenta tre figure, eia- 
scuna delle quali ha il nome sulla testa, lina cr^do sia Mercu- 
rio, avendo in asta il caduceo, e Tinsieme sembrami un sacri- 
ficio. Le lettere delle figure sono tltiaVT, ^l^^f, Ve<lA (1)* 

(1) Dtt un disegno, quantunque mal riuscito, favoritoci posterior- 
mente dal cb. nostro corrispondente, rìconoscesi chiaramente la scena 
rappresentata, itientre nel meno sta Perseo Otq.Jiq) munito appiedi 
delle ali di Meccurio, tenendo nella destra Varpa incurva ed afferran- 
do colla sinistra i capelli di Medusa che sta per cadere, stendendo ver- 
so di lui la man destra. Dal braccio sinistro pende lo nota borza. Egli 
'guarda fisamente la Medusa, sopra alla cui testa leggesi il nome Vt^PI) 
come mostra il disegno o V2<lflT9 seconik» scrisse il de Witt nella 
«uà lettera. A destra di Perseo Mercurie ( ÌM<VT )) ornato di el*^ 
ma ossia borrito alato, ma privo de' soliti calzari, cbe dovéa cedere 
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In quesfo scavo Irovo una siiigolaritk, cioè dove ho rinve- 
nuto detti oggetti, vi è la profondità di circa 14 braccia, 
ed all' intorno in prommitìi, ma colbcali superionnente al* 
la profondità di soie braccia quattro» vi tr^ai dei morti p<^ 
veri con pochi, piccoli, e rozzi vasi , uno strigfle di rame 
ed una patera in vari pezzi, la quale però dà a conoscerat 
tre figure con i nomi sulla testa, e con caratteri romani. Una 
figura hd scritto VENOS, Taltra DIOVEM, e la terza PRO- 
SEPINA. Il Giove si conosce chiaramente dai fiilmini che 
ha nella mano e la testa chiomata con barba , quale testa 
è di prospettiva, mentre Venere si cuopre la fiicda, e Pro- 
serpina manca della testa, sebbene abbia io riunito tutti t 
firammenti (1}. 

a Perseo, sta seduto, teoendo io roano il caduceo. Lo stile del mo- 
Dumento, per quanto si può rilevare dal disegno piattoato roizo, è ab- 
bastanza buono. 

(1) Mi sia lecito d^aggiungere due parole sullo specchio ornato di 
epìgraè latine; giacché sono assai rari simili speo(&, mentre non ne 
conosco se non tre soli , quello doè ritrovato ooUa dsta FiooiomaDa 
(Qerhaid 171), un altro colle leggende MmQYRIOS ed ÀLIXENTROM» 
un terzo con i nomi lOYEI, IVNO, HERGELE ( cf. Gerhard 182 e 147; 
Lanzi II, 8, 2 p. 219 e II, 6, 3 p. 199). 11 nostro riconoscesi per pih 
antico di quest* ultimo dalla forma DIOVEM del nome di Giove , la 
quale prescindendo dal noto passo di Yarrone 1. 1. Y, 66, e dagli esem? 
pi conservatine fra le iscrizioni osche (Mommsen, Vn$erU* JHàU, p. 265), 
neir epigrafia latina finora non ci era nota se non che dalla iscrizione 
arcaica di DIO VE (Bull. 1846, p. 90) e dalla forma composta di Ve- 
diovis. Oltracciò TO invece delF Y, usata nel nome di Yenere, ripor- 
ta lo specchio probabilmente al quinto secolo di Roma (cf. quanto sul- 
la scorta del IfiMimserii espoalb negli Annali 1855, p. 81 ) , al quale pn-« 
ranche TE posta in luogo di I ben si convembbe , se mai la forma 
DIOYEM che. al primo aspietto parrebbe un actaisativo, dovesse ritenersi 
m» esser altro fuorohè il nominativo DIOYfiS, DIOYIS, lOYIS. È vero 
che negli altri ncpH Inferma delhi S è k consoeta de^ Latini ; ma andie 
nello spècchio sopra accennato di Mercurio ed Alessandro sembra es^ 
sersi adoprata insieme ad essa la forma etnisca antica, come lo stesso 
nome d'ÀWMniiros invece ddhi D mostra ancora l'etraschizzante T, e 
eom# teììo ^occhio di Giove, Giunone ed Ercole sono in pari modo 
mescolate le forme romane ed etrffehet» appartengono adimque tutti 
questi monumentt^ ad an^poca di transkione dall^etrusca dia romana 
civilizzazione. Non voglio negaro peraltro diie non meno probabile dell* 
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Finalmeiite il morto del sepolcro pih profondo e del 
quale erano i primi oggetti già descrìtti, non si è ancora 
trovato, per coi £biccìo &re un tagli^ nella slessa collina oYe 
s'inoltra a senso mio detto sepolcro^ poiché o il morto o le 
ceneri debbono esservi» e saprò in seguito darle nuori rag^ 
guagli, giacché i miei scavi son lunghi e per conseguenza 
costosi, facendo iare dei tagli in grande per allontanare il 
perìcolo delle^ frane, 

B. n WiTT. 



e. AfUichità della Grecia. 

In una relazione intorno ad avanzi d'antichità recentA* 
mente scoperti neUa Grecia merita in primo kiogo d'esser 
rilcTata rescavazione del teatro situalo al disotto dell' acro» 
poli d'Atene nella cKrezìone sud-ovest, ora generalmente fihia* 
mato Odeo d'Erode , la quale è oramai giunta quasi al suo 
termine (1). ^ era egualmente data mano a scavare nel gran 
teatro dionisiaco, dove si sono scoperti alcuni de' gradini su- 
periori tagliati nella roccia ; ma fu bentosto interrotto siffatto 
lavoro. Altri scavi regolari non essendosi fatti durante il mio 
soggiorno in Atene, mi contenterò di raccogliere qui parec- 
chie novità venute alla mia conoscenza in varie parti della 
Grecia. 

opiniotie qui proposta si è forse quella del Rmo P, Garrucd, citata aU 
la pag. 52 di questo BuUettìno. 6. H. — Dal <!tisegQ0 comunicatoci si 
rileva che Giove sta assiso comodamente in alto, mentre pia già siede 
Venere piangendo di rìmpetto a Preserinna pure assisa, che colla destra 
addita una cassetta, posta in menò sotto a (ho\e. Per non privar i no- 
stri lettori del piacere d^ndovinar il mistero rinchiuso dentro questa cas^ 
setta, ci contentiamo di aggiungere per ora, che hanno da prender con- 
siglio da ApoUodoro. H. B. 

(1) Il sig. Sergio Iwanow, architetto russo, testé tornato dalla Gre- 
cia, ne ha riportato esattissime misurazioni e disegni che vedranno la 
luce neir annata 1868 delle nostre pubblicazioni. 
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Goniinciando dall' Attica , mi fo dato di rinyeiiire iiìii| 
stele arcaica , finora , per qaanto io mi sappia , non ay*^ 
vertita , per stile ed artifiiio perfettamente simile alla stele 
deir Arìstion, opera di Aristocle, piii volte descritta e dise- 
gnata. Sculta in nn gran masso di iharmo bianco , serve essa 
di stipite alla porta d*nna piccola chiesa antica àeir^Ayiò^ 
*\vSpiàLg , situata sulla riva destra del Gefisso sul confine del- 
Toliveto, addietro del paese Levi, nella vicinanza di due al- 
tre chiese, della Ilfevptyipe cioè e del ^oivo'ravTTvo^. Il masso 
nella sua larghezza misura m» 0|6Q di Francia ; ma non si 
è conservata se non che la metà superiore fin circa air anca 
della figura. Quest' ultima, un guerriero armato, con la barba 
aguzza, col cosidetto elmo corinzio in testa , sta ritto in pie- 
di , afferrando colla sinistra dinanzi al petto la lancia ver- 
ticalmente collocata, mentre la destra pende lungo il corpo. 
La figura , rivolta verso la destra di chi guarda , è intera- 
mente rappresentata in profflo. La superficie del rilievo as^ 
sai basso è distrutta in guisa da non far apparire vestigia di 
colori; ma mostra il modo, io cui essa è trattata, in ispe- 
eie i piani dappertutto formaU, esservi stati adoprati pu- 
ranche colori , mentre da un buco visibile alla nuca vien 
chiarameiite pi^lesato che ateune parti vi erano oziando 
aggiunte di metallo , come nella suddetta opera d* Aristo* 
eie. Le forme del corpo hanno la medesima pienezza e 
larghezza , come in quella , ma il profilo ddk bicm fi 
vedere, per quanto i contorni si riconoscono attG<M*a ad onta 
della distruzione, una rassomiglianza molto piìi spiccante col 
vasi antichi attici a figure nere, il naso aguzzo, la bocca fiqa 
e stretta, la barba affilata. 

Il secondo stipite della porta di quella chiesa vien for^ 
matQ da un masso, sul quale. si è conservato un frammento 
d'una iscrizione, ma che nelle misure non corrisponde af- 
fatto alla stele. L'epigrafe, giusta la copia che ne trassi copi 
una luce poco favorevole , dice: 
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... A AWeHNSE . . . 
. . . THNAHM02I . . . 

Ricordo a' lettori che parliamo della chiesa di s. An- 

drea sulla strada di Menidi. Alcune iscrizioni ivi raccolte 

• • • • • 

Tennero da me inviate in Germania , dove saranno stampate 
nel Philologus^.Xily-^S. Qui propongo un frammento receU'* 
temente ritrovato d'una lapida che abbispgpia assai d'una 
spiegazione : * * 
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iMIET2ANT02AIAA0 
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6TerN0T2 E20M 
ATA2TANINATS 
TAIKAe£22KAI'' 
h^QKAIAITOP 
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. - A]0UX(({) AofJttTttf) àx - 

- ìutra7xa^[t]tai irti - 

- 'A|x(pcapa0V ìiyjol - 

- r]oLiiuvaa\noi Acado - 
- év[o]y€ rayLiaq rà m - 

- ano J I e ta Tw xoevoj - 
- ti^ivovi io-ofx[évov( 

- x]aTao'Ta[o']cv ai - 
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- Yj $&>xaf d( tÌv - 
- ov 'AXXXiotP ? 

- laiov rov Ha - 

- moi Mm(T - ( fAYivcs ? 
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< e. 0, 17 alU, e. 0,09 larga. 
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Fu rìnyenaU questa presso la chiesa di S. Nicola sul fiame 
stesso nella direzione di Menidi verso Kukuvdanest dalla quale 
località proviene pure riscrizione seguentOi ora esistente in 
Menidi : 

N I O . ... voto r , 
OT KAI ••.- cv noLÌ ^ 
E N O T O I . . . . tvov 01 , 
0KAEI0T2A .. • ex>«i'eu€ 'A . 
, . . . I a 2 E * Q I T E T H . . ««e i^* Stc r^ . 
. . . NNAIANTHNEKTv]. ynamt vh Ix r- 
. T . OPIOTAIIANT 2 o]v [x]«p««'' htocnoq 
EATTQNEINAIKAIE Iwrfiv elvac wì e- 
ÌEINAIATTOI^ATE (eiv^ a^(( àye- 
I NrnONOMOT2AIATi» htmhyjort^ dia t. 
OTXflPIOTOnOIAIAoS x«P«^ ^^^*? «" 
N B OYAONTA IKAIOnv ^Xftivriei wì in- 
O 20Y2ANB0TAaNTA iam m ^9{ik^a[t- 
KA I BAe02TaNrnONie«} ^oq wv v«r^. 
O MQNOnO 2ONANBOY0fxiav iith^Sof^oi^ 
A a N T A l X*ii;tat. 

Fra" jr^i 9f9rA per F Attica qmgU esistenti nella te- 
nuta di (yhasdni sono ritrovamenti pia n^eeoti, ClMdni è 
situato a mezzogiorno d* Atene, V ultimo luogo che ,si rin- 
contra sulla strada del paesetto Véri rìnoinato per la sua 
grotta sacra alle Ninfe r prima di entrare nella pianura co- 
perta di tumuli che s' estende fra il mare e V Ankjfiros de- 
gli antichi. Oltre una stele ornata di palmetta coli' epìgrafe : 

*IATPA ♦iXipa 

ed altra che airinfiiori della palmetta è ancora insignita (Hi 
due rosette, e T iscrizione : 
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^lAinnOS *iXcfftro4 

OAAmnJl ©«XttrTTos 

eAAIAPXOI Qariccpxoi 

nonché un vaso sepolcrale con figura sedente ed altra in 
piedi m bassorilieto , déUa coi iscriiione una sola riga i 
rknasta leggiUte : 

* QNNÀt2lKPAT0t 

vi ò pure im bassorilievo non cattivo ili un masso di maf'^ 
Ino Manco delV altena di m^ 1, 13 incirca. Un uomo bar^ 
bato^ tutto ignudo, sembra mettersi in posizione ài pugilato* 
Sarebbe esso per avventura uno de' buoni maestri attid di 
queir arte : f^fìi ^ in 'ASavav rixrov iShiraiai 6|atf*cw ? 
Aldisopra leggesti: AFAKAHS^PT . . . , cioè ^A/axXyig $pu[^ 
Nella stessa città d' Aten.e , ^r occasione di abbassare 
la strada dell^ università ( sulla pianta francese cbiamata 
Boulevard) > furono a' 3 marzo scdpèrti alcuni sepolcri avanti 
air attuale casa della legazioiìe prussiana , versò la fine orien- 
tale di quella strada. Erano diretti da orieilte ad occidente, 
composti parte di rozze lastre di pietre , nella grandezza 
d' un corpo umano, parte di tegoloni a forma di volta. 01* 
tre i noti fiaschetti di vetro a lungo collo ed alcune tazze 
a color nero e rosso , vi si ritrovarono i noti pezzi perfo- 
rati di argilla , di base quadrata o rotonda , terminanti in 
punta aguzza ed aldisopra traversati da un buco, i quali ven- 
gono ritenuti per pesi. Un cippo solo della forma ordina-^ 
ria di colonnetta vi fu rinvenuto còl nome : 

SATTP02 lir^q 

AMI2HN02 *A/xc(n»i^€ 

Nella biblioteca delF università ateniese da |ioco teih*' 
{io si è esposta una piccola statua di marmo, di lavoro ec- 
cellente e molto ben conservata, rinvenuta nelle rotine delF 
antica Lilaea e probabilmente una delle opero di scultura 
àttica, da Pausania ivi osservate. Un fanciullo ignudo, stando 
con gambe incrocicchiate, appoggia la sinistra sopra un postai 
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mento, sai quale giace an uccello, beccaute la mano che gli 
fa male, mentre il fanciullo se ne rìde. L' espressione della 
testa è assai vera e ben riuscita, il tutto molle e pieno di vita. 
La statua peraltro non è terminata , p. e. alle mani che 
non sono che abbozzate. 

Tornato testé da un viaggio nella Beozia , non posso 
ancor decidere, quali fra varie lapidi ivi raccolte siano de^ 
gne di esser comunicate. In ogni modo saranno nuove le 
due seguenti, la prima in un masso di marmo bianco, fram- 
mento d' un monumento eretto in onore d' una vittoria ot^ 
tenuta neir ayàv 9re(p«v(Ty)c della ^aatXeia di Lebadeia^ e 
che ora si trova nella scala della casa d'un tal Tp-nyopioi 
'AvTuviov ^Avipiov situata nella strada principale di Tebe , 
lungo m. 0, 67, alto 0, 25: 

. . . AQ dentro una TOAAAu • PON 
. . -AOA corona : TONOTION 

BA2IAEIA AQPION 

• . . . N AEQN MEAA2 

EF0H2AN 

la seconda in un marmo ritrovato nel tempo della mìa pre-^ 
senza in quel luogo fra le rovine dell' antica Thespiae sotto 
r attuale villaggio di Erimókastro. Misura in circa m. 0, 20 
di larghezza e m. $ 16 di altezza. Le lettere sono alte 
m. 0, 015. L' iscrizione è il frammento d' un elenco di vit^ 
tori nelle 'Ep6)T idea : 



AIXON 

PETI 

EEANAPET2 

. KEAÀIAIQNI02 

. K0PaNET2 

OYKAmPirENHI 

02>NEÌKAET2 



. . ptvq ossia feu( 

'AX]£|(Xvd|7£U^ 

A0e]xeda(|xcv(0^ 



. o<; y Necxaeuc 

. Il segno > indica che il nome terminante in o ha da 
ripetersi ancora nel genitivo come nóme del padre. 
Atene 31 marzo 1858. 

A. Gonze. 
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fi. àVYISI DELjLA DIBE2I0NE. 

Per cura della Direzione in Roma si è pttU)licato il vo* 
lume XXIX d^gli Annali del nostro Instituto insieme colP 
annesso fascicolo de' Monumenti ( toI. VI , tavv. I — XII) 
per r anno 1857» Contiene questo le seguenti antichità : 

Tav. I-III. Ippolito e Fedra , sarcofago del Museo 
Campana, — Tav. IV. Scavi di S* Sabina. — Tav. V, a. 
Psicostasia ; V, b. riti bacchici ,• vasi del Museo Campa^ 
na, — Tav. VI, 1. 2. Baoco munito di pelle di toro | 
statuetta del sig. Wittmer ; VI ^ 3. toro di sacrifizio dio- 
nisiaco , bassorilievo. — Tav. VII. Teofania nuziale di 
Dioniso e Cora, vaso del Museo Campana* — Tav. 
Vili. Fìlottete ^eKto, vaso del medesimo Museo. — Tav« 
IX. ^* Anfora panatenaica, scoperta a Vulci, spettante al 
sig. cav. des Vergers. — Tav. XI. Escavazioni di Ostia. — * 
Tav. XII. Batto di donna, vaso del Museo Campana. 

Si contengono poi negli Annali le seguenti dissertazioni: 
1.. Diploma militare di Adriano, di G. Henzen. — 2. Ippo- 
lito e Fedra (Mon, voi, VI, Tavv. I-III) dì H, Brunn.-^ 
3, Obs^vations sur le prénom étms^e JAana, fax. A. M, 
Migliarini. — 4. Fouilles de S. Sabine ( Mon. voi. VI , 
tav. IV ) , par Ch. Descemet, — 5. Dichiarazione di alcone 
monete di Costantino Magno , di C. Cavedoni. *- 6. Iscri- 
zione latina di Casa calda , di G. Henzen. — 7. Iscrizione 
greca votiva , di G. Henzen, — - 8. Medaglie di Lipara e 
Liljfbaeum, di G. Henzen. — 9. Psicostasia (Mon. voi* VI, 
tav. V, a,), di L. Schmidt. — 10. Riti bacchici (Mon. voi. VI, 
tav. V, b.), di 0. lahn. — U. Paidia ed Himi^os (tav. 
d'agg. A. ), di 0. lahn. — lì. Fanciulli ginocanti. ( tav. 
d' agg. BC. ) , di Z^ Friedlaender, — 13, Bacco mumlo 
di pell<^ di toro (Mon. voi. VI, tav, VI, 1. 2.) di F, T. 
Welcker. — 14* Toro di sacrifizio dionisiaco (Mon» voi. VI, 
tav. VI, 3, ), di F. T. Wehker. ^ 15. Intorno atf Om- 
falò delfico, di F. Wieseler. — 16. Il sacrifizio d' Ifigenia 
( tav. d' agg. D. ) , di E. Braun. — 17. Sculture africane 
(tav. d'agg. E.), di iT: Brunn.. — 18. Anfora panate- 
naica (Mon. voi. VI, tav. IX. X), di F. T. Wekker. — 
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19. Teofania naiiale di Dìobiso e Gora ( Mon. Voi. Vt f 
tav. VII ) , £ O. Gerhard. — 20. Desciuione A un vaso 
aoiioo coli figura di Scilla ( tav. d' agg. FG. ) , di T. A- 
vettino. — 21. Fitoliete finito (Mon. voi. VI, tav. VII! ; 
tavv. d'agg. H. I. ) , di A. MichaeKs, — 22. Antichi ma- 
Uni in Roma e nel Lazio (tav. d'agg. K.)) di G. B. de Roeri. 
-^ 23. Escavazioni di Ostia dall' anno 185S ai 1868 ( Mon. 
voi; VI, tav* XI; tavv. d'aggi L. M. ), di C. L. Vi$€&nt£. — 

24. Ratto di donna (Mon. voi. VI» tav. XII) , di H. Brum. — 

25. Bassorilievo d' Isemia ( tav. d' agg. N. ) , di H. Gar^ 
hjuici. — 26. Postille varie. — 27. Indice delle materie. 

L' Institnto nostro ha pubblicato per 1' anno 1857 : 
Tavole 12 di Monumenti inediti equivalenti a 

fogli di stampa n. 36. 

Tavole d'aggiunta 11, due delle quali doppie . . « 13. 

Testo d'Annali « 23. 

Testo di Bullettino a }2. 



In tutto fogli n. 84. 

Siccome le olÀltgazioni che lo stringono verso il pulh 
blico , non oltrepassano i fogli ottantadue ^ così per queste 
pubblicazioni esso si è disobbligato ad esuberanza di quanto 
doveva a' Suoi partecipanti riguardo all' anno 1857. 

Intanto la Direzione, pubUicando gli Annali ed i Mo- 
numenti def 1857 , non cUmentica essere tuttora in difetto 
delle pubblicazioni attinenti al 1856 per le cagioni già di- 
chiarate in questo Bullettino 1858, p. 3. Però non cessa 
di assacurare i suoi partecipanti che fra non molto quel H- 
tétto fia adempiuto , mentre le provvidenze prese n' asncu-^ 
vattO che il disordine non piti si rimioverà, procedendo quindi 
innanzi le ^mpe nel torno di tempo che gli sciattiti ci 
prescrivono. 

Roma, li 30 ^ugno 1858. La Diabzionb. 



Pobblieato li di M Giorno «US. 



■mi I nr r 



BULLETTINO 



dell' institdto 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 



N.° VII. DI Luglio 1858. 



Scavi di Montecchio di Todi. — Iscrizioni latine di Villa 
Parafili. — Varietà epigrafiche. — Camelópardali. — 
Opera del sig. Ussing. 
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I. SCAVI. 

Scavi di Montecchio di Todi. 

Dì molte comunità esistenti , di altre deperite , e di 
trecento città debellate nell'Umbria dai Toschi fa Plinio 
menzione nella sua Istoria Naturale. Ad una delle predette 
città, e delle piìi yaste appartiene quella, che testé mi opr 
corse di rinvenire fra Montecchio di Todi e Raschi , ca-* 
duta forse prima de' tempi istorici, nelle guerre umbro-tosche, 
senza nome, non trovandosene menzione, che io mi sappia, 
negli antichi geografi , uè fra i pubblicati studj di moderne 
archeologiche ricerche , tranne la tradizione dei locali co- 
loni, che ripetonq essere in quei luoghi stata la gran città 
di Cocciglia, nome che corrotto par che si stimi , e non sa-» 
prei rstssembrarlo alla denominazione d'una qualunque um* 
bra città, di cui ci sia [rimasta memoria. Io , dedito, alla 
ricerca di antichi monumenti ed allo studio delle ignoti» 
topografie delle antiche città, non mi fo carico di stenderr 
ne le iUustrazioni archeologiche, onde lascio ai dotti V im^ 
presa di determinarne il nome, se fia possibile, della città 
predetta, stimando mio dovere per amore della scienza d'in^ 
dicarne loro le località , esponendo gli indizj e la ragione^ 
onde potei sul luogo scoprirla, 

8 
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Saputo nel maggio 1855 , che in Montecchio di Todi 
ad un luogo detto Frattavecehia, da una tomba franata earm- 
no stati tratti una tazza ed altri vasetti , mi portai a visi- 
tarne la località e ad esaminarne gli oggetti trovati , che 
li trovai consistere in una tazza con quattro figure di tinta 
rossa in fondo nero di rozzo dipinto, e dei soliti vasetti in 
terra nera. Ciò mi fu di sprone a perlustrare e ad esplo- 
rare con i scavi, ottenuti i debiti permessi sì dai proprie- 
taij delle diverse terre, che dal superiore governo, a grande 
estensione di varie miglia quelle località, ove trovai, qua e 
là, indiz] di antichissimi fabbricati, tombe sparse, e vastis- 
sime necropoli. Dai tasti e da una diligente osservazione 
potei ragionevolmente congetturare, che una acropoli fosse 
stata sopra il colle conosciuto oggi con il nome di Rajano, 
e r altra suir altura presso Montecchio , qual luogo è tut- 
t' ora nominato le Civitelle, vocabolo di bassa latinità, onde 
trasse origine il moderno vocabolo di cittadella di pari si- 
gnificato. Vidi egualmente che le fabbriche dalle alture pre- 
dette scendevano e dividevansì in pib borgate nelle sotto- 
poste pianure, sovrastanti al fiume Tevere verso oriente, e 
che occupavano le cime degF altri circostanti poggi dì S. Lo- 
renzo, e calando nei piani, si dilatavano a grande estenrione 
di paese. Tanto potei scorgere per mezzo di lunga osserva- 
zione, e di reiterate esperienze, pratticate s<^ra un suolo 
nella massima parte coperto da foltissimi boschi di elei , 
bosso, e fittissime ginepraio . Ed anche senza grindizj fab- 
bricati avrei potuto arguire la vastità della popolazione di 
quella immensa città dalla grandezza maravigliosa delle necro- 
poli , che presso il Posto di Laurentiy Fornace di Candelori^ 
Taltra al poggio della Madoema^ e la tèrza sul poggio di 
5. Lorenzo dalla strada di comunicazione fra Montecchio e 
Baschi, che si estende fino alle alture sopra il fosso deWOn-- 
cagnolo verso S. Lorenzo, da se sole danno a divedere, quale 
numerosissimo pc^lo abbia ivi vissuto, non tenendo conto 
delle tombe di borgate e di famiglia , die oltre le accen- 
nate necropoli ritrovai e discopersi. 

Quanto fui pago di aver colà scoperto la posizione di 
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lina antica umbra città, altrettanto debbo dire di non avere 
avuto sorte di trovarne oggetti di ragguardevole valore per 
la scienza , essendo state sì le tombe delle necropoli , che 
le altre, già altre volte in antichi tempi esplorate e mano- 
messe, dimodoché non un vaso, non una tazza potei estrar- 
ne interi. Vi trovai quantità grande di vasi neri delle solite 
forme , ma composti di finissima pasta , raccolsi con ogni 
cura possibile frammenti di tazze e vasi dipinti della più bella 
foggia deir arte etnisca, alcune dei quali si scorgono con gli 
occhioni e molte figure, rottami di vasi in bronzo, strigilì, 
lance ec. 

Una armatura di un guerriero , ma infranta in mino-- 
tissimi pezzi da non restaurarsi , ammenoché due schinieri 
che ricomposti, attestano la perfezione dell' arte scultoria di 
quella città, imitando egregiamente nelle piìi ricercate parti 
la forma della gamba, che doveano difendere. In tutti i se- 
polcri trovai Vaes rude. Debbo anco nota^re d' aver trovato 
in alcune tombe dei ciottoli dei locali torrenti, arrotondati 
perfettamente , con i diametri dai sette ai tre centimetri , 
da un lato forati, ed appostavi una maglia di fil di rame, 
ad uso al certo d'essere lanciati, nei quali ravvisai una spe- 
ciale arma offensiva di quel paese. 

Se infine dovessi io congetturare sul tempo, in cui sia 
fiorita questa popolatissima città, considerata l'antichissima 
forma di tombe primitive , il maggior numero e generale 
uso prisco dei neri vasi, la qualità della primitiva non se* 
guata moneta, la speciale foggia delle armi di difesa, la 
generale ed unica maniera di prima ed unica umazione , 
l'universale robustezza delle ossa di una schiatta primoge- 
nia, il deperimento anco del nome presso gì' antichi geo- 
grafi d'una potente popolosa città, mi farebbe forza a ere-* 
derla una benché colta città delle primitive italiche popo^ 
lazioni. 

Ne sia lasciata ai dotti la induzione del nome , es- 
sendo io ben contento d' aver mostrato loro la esistenza 
e la località 'di tale umbra antichissima città, con le espe* 
rienze tutte che mi menarono al di lei ritrovannento, e d'a^ 
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ver reso conto di questi studj dì antica ambra topograGa^ 
associandoli agi' altri sull'antica Yolsinio. 

D. GouNi. 
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a. Iscrizioni latine di villa Pam fili. 

Fra molte iscrizioni escavate negli ultimi anni nella 
villa Pamfili a cagione della costruzione d' una cappella, 
mi copiai tempo fa V epigrafe seguente incisa con carat- 
teri piuttosto recenti sopra una lastra di marmo , che per 
varj risguardi merita d' esser resa di pubblica ragione : 

BONVS EVENTVS HA VE 
C SILICI- ROMANE • THACORENSISET 
7 FRVCIA • VICTORIA • DII VORISBENEFACIAlT 
AMICI- ET PARENTES HABEATIS • DEoS 
PRoPITIOS ^ SALVI • HVC • AD ALOGIAM>^ 
VENIATIS23^ HILARESCvMOMNIBVS^ 

Benché ritrovata in mezzo alle tombe, essa mostra un' 
indole poco adattata ad un epitaffio, e, sebbene possano 
citarsi epigrafi sepolcrali di concetti assai giocosi e piene 
di dottrine epicuree, nondimeno parmi disconvenire decisa- 
mente ad un sepolcro il bonus eventus salutato sul princi- 
pio, mentre non dubito d' adottare la sentenza del eh. col- 
lega de Rossi che il titolo crede esser stato l'epigrafe d' un 
luogo, di delizie oppure. d' una sala di banchetto, situata forse 
in una^villa posta sulla via Aurelia ; laddove il trovar ville 
in mezzo alle tombe non recherà maraviglia a chi si ricorda 
deir uso costante degli antichi di non sottrarre agli occhi 
de' viventi le abitazioni de' defanti. Gli stessi scavi della via 
Latina, recentemente da noi descritti in questi fogli, ne pre- 
sentano inoltre un evidente esempio. 
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Passando intanto a considerare le particolarità della no- 
stra lapide, yi vediaimo in primo laogo il banm evmtus ìà" 
▼ocato coinè persona ossia divinità ; il che è conforme al 
noto usò della religione romana di personificare tutte le a- 
adoni e condizioni della vita umana , mentre neppur man- 
cano testimonianze dirette riferibili alla divinità in discorso, 
sulla quale si confronti Eckhel D. N. V, p. 303, e di cui 
alcune epigrafi relative trovansì citate nell' Indice III. del 
mio Orelli. — Seguono dopo siffatta invocazionei nomi delle 
persone , alle quali spettava probabilmente il luogo in discor- 
so , posti nel quinto caso congiunto còlla benedizione : dii 
vobis bene faciant , il cui senso ovvio non panni differir 
molto dal seguente deos propitios kabeatù. In questa occa- 
sione intanto mi sia lecito di notare che iF Bév. P. Gar- 
rucci neir espressione bene facere^ ricorrente in alcune epi- 
grafi d'unVindole epicurea, ha con dòtti argoménti voluto 
riconoscere un senso simile , interpretando bene facere per 
sibi bene facere ( tre sepolcri con pitture ed iscrizioni ap- 
partenenti alle superstizioni del Bacco Sabazio e del per- 
sidicò Mitra, Nap. 1854, iy e les mystères du syncrétisme 
phrygien , Paris 1854, 4, p. 12) ; ma T iscrizione da lui 
arrecata come prova principale di questa spiegazione ( Mar. 
Arv. 559 ) non ha certamente relazione a dottrine epicuree, 
mentre è uno scherzo. inscritto sulla tomba d^ up cavallo ; 
come fu verificato dal eh. de Bossi, quando copiando nella 
villa Aldobrandini V epigrafe in discorso, vi vide incisa Y im- 
magine di siffatto animale , particolarità non avvertita dal 
Marini , che per conseguenza il Bffio Garrucci non poteva 
conoscere. Egli quindi mi perdonerà, se non oso discostanni 
dal parere espresso dal de Bossi risguardo al bene facere 
nell'epigrafe relativa ai misteri mitriaci ( Bull. d. Inst. 1863, 
p. 90 ) , giusta il quale siffatta espressione ha da prendersi 
nel senso chiaro e semplice della parola, cioè per far bene 
ni prossimo y il che riceve nuova conferma dalla nostra la- 
pide che r adopra in relazione cogli stessi iddii (1). 

(1) Si confronti pure riscrizione crìstiana di Tropea pubblicata 
dal eh. de Róssi nel nuovo Buli.Napol.YI, 126, 14 : GVIBENB FEI- 
CIT VXOR ecc. 
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Le persone, alle quali Tengono aagnrati i benefizj di- 
vini , sono Siliciut Romanut che rien qualificato come 
ThacorentU^ ossia, giusta il credere mio, natiyo di Thagura^ 
dttà deUa Nnmidia posta tra Mosti e Cirta ( It. Ant. p. 41. 
W. p. IS P. ) > àei^ Tkacora dalla Peutingeriana , e 
Frucia ossia Frugia Victoria , forse sua moglie. Il gen- 
tilizio di Siliciui rammenta già da se un' origine africana, 
conoscendosene due esempj relativi a persone native di quel- 
le parti (Or. 527; I. N. 2815), quantunque questo nome 
non sia ristretto a famiglie dell' Africa. 

A questi conjugi poi pare siasi dedicata la sala, di cui 
parlanmio di sopra ; giacché continua chi pose V epigrafe : 
amici etparenUSy habeatis deos propitiosl salvi huc ad alo- 
giam veniatis hilare$ cum omnibus ! Nelle quali parole non 
bavvi altro di singolare fuorché la voce alogia , la quale in 
epoca posteriore veniva usata nel senso di convitto , giusta 
la derivazione comunemente ammessa , perchè gli antichi 
pranzavano in silenzio , dimodoché akoyia prendevasi nel 
senso di mancanza di parole. Nel qual significato essendosi 
essa adoprata anche presso S. Agostino (ep. 86 ad Casulan. 
presb. ) , dove si legge alogia domini reficiy si oppone il gran 
dottore a quella derivazione, deducendola piuttosto da Xéyog 
nel senso di ragione , mentre dice : quid est autem alo- 
giay .... nisi cum epulis indùlgetury ut a ratùmis tramite 
devieturì Si confrontino su di ciò i lessici del Forcellini e del 
Dttcange s. v., mentre a noi basta d'aver conosciuto il si- 
gnificato della parola che serve a giustificare l'opinione an- 
teriormente proposta sulla destinazione dell' edifizio a cui si 
riferisce la nostra epigrafe. 

In quella parte della villa Pamfili che, recentemente ad 
essa aggiunta, formava finora la villa Corsini detta de' quat- 
tro venti, furono giorni sono escavati alcuni sepolcri, i cui 
tìtoli furono trasportati nella stessa villa Pamfili ed uniti al- 
le molte lapidi ivi conservate. Fra essi havvene uno di ca- 
ratteri grandi, ma non troppo belli, e cinto di cornice, che 
merita essere rilevato a cagione del cognome Mocetius, al- 
tri esempj del quale ci offrono il Mogetius d'un' epigrafe ami- 
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lermna ( Mominsen , I. N. 5824 ) e Mogheiiui d'una lapide 
di Lodi (Grat. 1070, 7), nonché il Mogetius Pmlimu presso 

Mot. 875, 2. 

X • VALLIVS T L 

KOCeTiTS * LocLAm 
YAIXIA • T • L • BVFA 
YALLU ' T' 0' L' HILARA 
YAIXIA ' 9 * L * ANTHYSA 

La famiglia V alita , benché rara nelF epigrafia latina, 
troYasi però mento Yata in Yarie iscrizioni, p. e. Grat. 66, 2; 
712, 12; 838, 8; Mnr. 1416, 5, ed in dne che mi copiai nel- 
la Yilla Borghesi : confesso di non intendere bene il senso 
della Yoce loglar, agginnta in caratteri alquanto più picco- 
li al nome dì Yallio Mocezio, se non per aYYcntura se ne 
dcYC far nn locularius^ parola però a me non nota. 

Mi piace notar finalmente che, poco fa, nuoYÌ sepolcri 
furono escaYati nella stessa Yilla Pamfili, e precisamente ac- 
canto agli altri ìyì discoperti a Yarj tempi; i quali hanno 
fornito pur anche parecchie lapidi indicanti le famiglie, a cui 
appartencYano, che non abbiamo ancora potuto copiare. Tra 
essi sepolcri é rimarcheYole uno ornato d'una porta finta, 
accanto alla quale yì é inciso sulla stessa parete la solita in- 
dicazione de' piedi occupati in fronte ed in agro^ e più par- 
ticolarmente un altro con un bellissimo paYÌmento di mu- 
saico ritraente a yìyìssìuù colori due paYoni posti sopra un 
Yaso e contomiati di una ghirlanda di Yite. 

G. Hbnzitc. 



b. Varietà epigrafiche. 
1. 

Mi copiai tempo fa nel Museo del sig. marchese Cam- 
pana la seguente iscrizione incisa con caratteri alti, ma poco 
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profondi sopra ona gran iiase ornata di patera e difceCD- 
rìcolo, ritrorata circa l'anno 1847 nella vigna contigoa ala 
chiesa di S. Giovanni a porta latina, come trovai notato 
nelle schede del eh. collega sig. cav. G. B. de Rossi : 

T FL QVIRINA 
CLAVDIANO 
COS AVGVRI 
FLAVIVS PIVS 
PATRIOPTIMO 

Non avendo notizia di quel personaggio , mi rivolsi al sig. 
conte B. Borghesi , il quale mi scrisse intomo ad esso la 
dotta lettera che si legge qui appresso. 

a II cav. de Bossi fino dal 1851 mi aveva trascritta la 
base del console T. Flavio Glaudiano eh' egli giudicava spet' 
tare alla decadenza del terzo secolo cristiano , alla qoal' età 
ben corrisponde la forma delle lettere , che vi avete rimarca- 
ta. Io non conosco altro senatore cosi denominato se non che 
un legato della Lusitania proveniente da questa lapide del 
Muratori p. 2012. 1 : 

DEDICAVIT T FLAVIVS ABGHELAVS CLAV 

DIANVS • LEG AVG 

Lo straniero nome di Archelao portato da costui persua- 
de di leggieri, che la sua famiglia non abbia partecipato degli 
onori romani prima di Severo e di Garacaila y sotto i quali il 
senato cominciò a popolarsi di orientali. E in questi tempi 
abbiamo appunto un T. Flavio Archelao maestro degli Ar- 
vali due volte sotto Elagabalo, memorato ripetutamente pres- 
so il Marini. Ma questi due non ponno essere la stessa per- 
sona, perchè, siccome apparisce dal loro nome finale, Tuno 
chiamavasi propriamente Archelao, Tàltro Glaudiano. Stando 
alle regole generali, il secondo dovrebbe essere figlio del pri- 
mo, e perciò al cognome paterno avrebl>e aggiunto il suo 
particolare desunto ordinariamente dalla madre. Né osta 
la carica di LEG - AVG , perchè la Lusitania non parteci- 
pò al cambiamento portato al titolo di parecchi rettori prò- 
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vinciali da Alessandro Severo , che provineias legatoria» phh 
rimai fecit. Ce ne assicurano le lapidi posteriori di Traiano 
Decìo poscia imperatore, da me citate neir illustrare un suo 
diploma, il quale governò quella provincia sotto Massimino , 
e che seguita nondimeno a chiamarvisi Leg. Aug. Pr. Pr. È 
assai verosimile, che costui dopo quel governo pretorio eser- 
citato ai tempi incirca di Gordiano Pio, come può supponi 
avuto riguardo all'età del ^dre e alla successione in se- 
guito pe;r più anni di due Angusti, ottenesse in fine un con* 
solato suSetto. Quindi non troverei difficoltà che potesse es- 
sere V onorato nella nuova base , giacché in essa non ri- 
cordandosi che i soli tre nomi propri non fa meraviglia, se 
vi fa preterito quello del padre. Aggiungasi che, quando fii 
scolpita questa iscrizione, egli doveva essere in età piuttosto 
avvanzata, se aveva già un figlio capace di dedicargliela, per 
cui facilmente si arriverebbe ai tempi di Gallieno ben suscet- 
tibili di render ragione della mala incisione delle sue let^ 
tere. p 

2. 

Nel ripubblicare al n. 808 della sua silloge il noto ti- 
tolo camerinese di M. Menio Agrippa che nelle edizioni del 
Beinesio 6,128 , del Doni 6,19 , e del Gudio 175,1 vien 
chiamato hospiti divi Hadriani patrie senatoris , TOrelli « 
non sapendo interpretare quel divo Adriano padre , pensò 
al sofista Adriano citato da Snida s. v. ^AdpiavS^ , non ri-* 
flettendo che un simile personaggio non poteva mai chia- 
marsi divus. Io stesso, avendolo veduto daU'Orelli inserito 
fi*a le memorie degli imperatori, mi son lasciato indurre ad 
ammetter anche nel mio indice Y, p. 66 il divus Hadrior 
nus pater senator, benché di fatti non fosse tanto difficile di 
riconoscere , la vera lezione dover essere hospiti divi Ha- 
driani, PATRI senatoris, e cosi la riporta il Golucci, A. P. 
XII, p. 120, che vide la lapide. Non occorre portar esempj 
dell' uso che un padre di grado minore si vanti d'un figlio 
salito ad onori più alti. Il nostro Menio , giusta rileviamo 
dal suo titolo, non ha sostenuto che cariche equestri, ed A 
ragione quindi vantavasi d'un figlio ^natore. 



\ 
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3. 

In an articolo relativo ad an cippo terminale di Ye- 
spasiano Augusto ( Bull. 1857, p . 9 segg. ) esternai alcuni 
dnbbj , se veramente Cesare Augusto abbia ampliato il po- 
merio della città , come vogliono Tacito, Dione e Yopisco, 
appoggiandomi sul silenzio seii>ato intomo a quel fatto A 
nel monumento ancirano e si nella cosidetta hx regia del 
Campidoglio. Credetti doversi invece pensare ad una termi- 
nazioBe del pomerio , senzachè questo sia stato veramente 
ampliato sotto quel principe ; al quale parere m^ indusse il 
noto cippo terminale de' consoli C. Marcio Censorino e G. 
Asinio Gallo che presso Grut. 196,2 mostra in fine questa 
linea che non leggesi neir originale esistente tuttora nel Mu- 
leo vaticano : FIN ' POMER - TERMIN. Un nuovo con- 
fronto peraltro delle mie schede Ligoriane non mi permette 
di dubitare che non sia finzione Ligoriana siffatta riga, che 
ritrovasi nelle schede Ligoriane della Vaticana , altra volta 
della Barberina , in quelle di Napoli e puranche nel volume 
XYI di quelle di Torino , ma che in queste ultime dicesi 
esistere in un termine rinvenuto fuori di porta Maggiore , 
mentre le altre Tattribuiscono ad un cippo trovato fuor della 
porta del popolo nella prima vigna a man sinistra. La quale 
ubicatone concorda con quella assegnatale dal Gnitero che 
confessa eziandio la provenienza Ligoriana ed Ursiniana , 
mtentre disconverrebbe evidentemente al pomerio che nel- 
l'epoca di Cesare Augusto può in niun modo essersi esteso 
fino al punto voluto dal Ligorìo. Dovendo per conseguente 
lasciar da banda la testimonianza di questa lapide , non ci 
resta alcuna conferma monumentale atta ad accrescere mag- 
gior crédito appassì degli autori summentovati. 

Non voglio poi lasciar inavvertito che anche la Grute- 
rìana 196,1 non è altro se non che il solito cippo, abbel- 
lito dal Ligorio d'una ultima riga ; della qual cosa si per- 
suaderà facilmente chi vorrà confrontarla si cogli esemplari 
piìi semplici (Smet. 8,1 ; Marini, L A. 21 ), e sì con quelli 
ehe vi aggiungono la distanza relativa de' singoli cippi (No- 
velle fiorent. voi. XXV, p. 260, ed indi Donat. 463,1 , il 
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^le mette fuor di dubbio la genuinità de'Grut. 132,1» • 
107840 , benché provenienti da sole schede ) > malamente 
guastata da quel falsario. Si confronti altro cippo conserva- 
to anch' esso nel Vaticano ( Gud. 73>5 ; Murat. 297,6 ), ti- 
fmbile ad un rìstauro di quei termini. 



SERTIO 

MPLOTIO FAVSTO 
EQ R • PRAEFECTO 
COH III ITTRAEO 
RVM • TRIBVNO 
COH • I • FL • CANA 
THENORVM • PF 
ALAE I • FL • GALLO 
RVM TAVRIANAE 
FL • PP • SACERDOTI 

VRBIS 
PLOTIVS • THALLVS 
ET PLOTIA FAVS 
TINA FILIA EIVS 
ALVMNI PATRONO 
PRAESTANTISSIMO 



SERTIAE 

CORNEUAE 

VALENTINAE 

TVCCIANAE 

FL • PP • 

M • PLOTIVS 

FAVSTVS 

• MIUT • FL • PP 

CONIVGI 

DESIDERAN 

TISSIMAE 



Nel Bollettino 1856 riprodussi una iscriàone di Ma- 
gonza, assai interessante per la menzione, che fii, della mt- 
litia quarta ( Or. 7420 b. a) ; ed esposi in qneli' occasio> 
ne, solla scorta de'chch. Mommsen (nota all'Or. 6849) e 
Renier (Mélange» épigr. p. 203 segg. ), che le qoalificaziom 
di a militiis e UH militiantm indicano, quella in genere uno 
che abbia sostenuto delle cariche equestri nell' esercito ro- 
mano, YOgliodire un ufficiale superiore congedato, questo 
UDO che abbia amministrato tutti e quattro gli ufiGzj eque- 
stri, ossia il prinupilato, la prefettura d'una coorte, il tri- 
bunato e la prefettura d'un' ala, dimodocchò la prima possa 
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designar anche nn ufficiale di questa seconda classe, nia la 
seconda non riferirsi ad uno non salito fino alla prefettura 
alaria (cf. anche T esposizione più succinta che ne inserii 
nel mio Orelli p. 520. 621.). Quella mia proposizione tro- 
vasi ora confermata da alcuni titoli tamugadensi ( Benièr , 
I. A. 1534. 1535 confirontati con 1536. 1537. ) rilevanti 
anche per altri riguardi, il perchè qui sopra ne produssi due 
che in modo più ampio e chiaro commemorano gli uffizj in 
discorso. Giacché nella prima lapide troviamo chiamato Jlf. 
Plotiìu Faustus prefetto della III coorte degli Iturei, tribuno 
della I Flaria de'Canatheni e prefetto dell'ala I Flavia de' 
Cralli Tauriana, mentre egli nella seconda dicesi semplice- 
mente a militits. Egli, al parer mio, si sarebbe potuto chia- 
mare anche a III militits e forse a IIII militiis , mentre 
quel L. Gabinio Gosmiano detto trib, kg. VI nella lapide 
venafi*ana I. N. 4618, che nel n. 4619 si chiama a mt/t- 
ItM, non poteva ornarsi dì siffatto epiteto. — Intanto me- 
rita la nostra epigrafe d'esser considerata puranche a moti- 
vo degli stessi corpi militari da Plozio comandati, in ispe- 
cie della coh, I. Flavia Canathenorum che emerge qui per 
la prima volta. Canatha era un paese della cosidetta De- 
capoli, vicino a Bostra delF Arabia ( Steph. Byz. s. v. ; Plin. 
N. H. V, 18, 16 ; cf. Forbiger, Geogr. II , p. 724 ) , in- 
corporato probabilmente nell' impero da uno de' Flavii ; il 
che sembra accennare Tappellazione di Flavia data alla pri- 
ma loro coorte. Su' tribuni comandanti coorti ausiliari ragio- 
nai negli Annali 1850, p. 37 e più ampiamente nelF illu- 
strazione di due diplomi militari inserita ne' Rhein. labrbU^ 
cher 1848, facendo osservare che essi erano in ispecie pre- 
posti a coorti prime , è che corrispondevano al grado mi- 
litare de' tribuni legionari!. Ne reca nuova prova il nostro 
Plozio, passato dalla carica di prefetto d'una coorte ausiliare 
alla prefettura alaria per il solo intermedio del tribunato 
nella detta prima coorte. Tornerò su quell' argomento in 
un articolo preparato per gli Annali 1858, provocato da un 
altro relativo inserito dal eh. Grotefend nel Philologusy in 
tui questo dotto cerca di provare le coorti miliarie esser 
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state quelle, a cui di preferenza yeniyano preposti simili 
tribani. — L'ala peraltro , da lai comandata in ultimo , è 
anch'essa di qualche rilievo, ed in ispecie mi rallegro io 
della sua scoperta , perchè me né yien confermata la cor- 
rezione che proposi di Tac. Hist. I, 59, dove nelle edizioni 
leggiamo menzione della ala Taurina (cf. Ann. 1855), seb- 
bene a ragione dei tempi non possa esser identica colla no- 
stra , alla quale il cognome di Flayia rivendica un' origine 
un poco più recènte. 

G. Henzen. 



e. Della catnelopardali f o sia giraffa rappresentata 

in monumenti antichi. 

Nell'insigne sarcofago scoperto dal eh. sig. Fortunati, 
rappresentante il trionfo indico di Bacco (1), ben a ragione 
venne avvertito come cosa singolare il collo molto lungo di 
una giraffa con coma caprine , animale certamente rarissi- 
mo, se non unico finadora, in rappresentanze bacchiche {Bui- 
lett. arch. 1858 p, 40 ). Il sommo naturalista G. Guvier 
( adnot. ad Plin. hist. nat. Vili s. 27 ) loda la descrizione 
datane da Plinio, ma più quella di Dione Cassio {hist. XLIII, 
23 ), e soggiunge, che exstat effigies animalis in celebri Prae- 
nestino opere mìisivo cum nomine NÀBI, Ma io temo, che 
il dotto zoologo in ciò dire prendesse abbaglio; poiché in 
quel celebre musaico illustrato, fra gli altri, dal Barthélemy 
{ Acad. des Inscr. t. XXX p. 534-535 ) veggonsi due ca- 
melopardali stanti insieme , T una ritta colla testa alta , e 
Taltra con la testa abbassata a terra come in atto di bere 
o di pascersi ; e sott' esse è scritto KÀMEAOIIàPAAAIS. 
A poca distanza poi leggesi YABOTG sott' esso un quadru- 
pede di forme alquanto diverse, che al Barthélemy parve lo 

(1) L''ordegno, che tiene nella destra ciascuno deMae giovanetti 
reggenti gli elefanti aggiogati al carro di Bacco, sarà probabilmente Vipmì 
skpicula falx ( v, Cavedoni , spiciL num. p. 300 : Mionnet , suppL 
t. IX pi. IX, 5 ). 
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stesso che il NABVN di Plinio e di Solino. Lascio alU per- 
spicacia degli archeologi di Boma, che ponno riscontrare il 
monamento originale, la decisione di questo dubbio. 

Bella si è la descrizione della forma della giraffa data- 
ne dallo storico Dione ; ma vie piii accurata toma quella 
che ne diede Oppiano ( Cyneget. Ili, 469-481 ) segnatamente 
in riguardo alla particolarità delle sue piccole coma ritte : 

ex dì yiicrfii xe^aXric diìviiov xépa^ c3'v( cpovet. 

Le coma della giraffa ( lunghe sei in dodici pollici ) sono 
un pò* inclinate air indietro , alquanto convesse air estremi- 
tà , corerte sempre dalla pelle, e coronate air orlo estremo 
da una serie di peli setolosi e duri ( Ranzaniy ehm. di zoo- 
logia t. IL pari. Ili p. 628-631, tav. XIII f. 4 ). Sareb- 
be molto importante il verificare, se ne' due monumenti ro- 
mani trovinsi indicate queste particolarità. 

Ho poi grande sospetto, che la camelopardali sia rap* 
presentata anche in alcune monete della Grenaica impresse 
a nome del preside romano AOAAIOT ( v. Liebe , Gotha 
num. p. 393. Eckkel, calai. Mus. Cae$. pari. II p. 48., 
tab. /, 11, 12). Il Liebe vi ravvisò no cervo, e FEckhel 
un dromade ; pia se il disegno datone dal primo è accura- 
to, il collo lungo e teso, e la testa alta mostrerebbe che sia 
anzi cafMlopardali , animale che troppo ben si addice alla 
Cirenaica non molto discosta dall' Etiopia (1). 

G. Gàvedoni. 



(1) Trovasi anche un^ altra rappresentanza della giraffa nelle pit- 
ture del colombaio di villa Pamfili, ora edite dal eh. Jahn da disegni 
fatti fare per S. M. il re Ludovico di Baviera ; Atti della R. Accad. 
di Monaco. G. H. 
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III. LETTERATURA. 

Grie€hi8€h$ Reiaen und Studim von F. I. Utié^f. 

Kapenhagen 1857. 

r 

Il libro del sìg. prof. Ussiog in oorrisponèenza col titolo « Viaggi 
e studj )» è diviso in due parti. Nella prima Ta. dei diversi suoi viaggi 
descrive quello solo intrapreso in una delle provincie meno conosciute 
della Grecia antica, cioè nella Tessaglia. La seconda contiene due dis^ 
sertazioni : sull^ Hermes Prop|laeos e sulle Cbarìti di Socrate, e sulla 
pianta e disposizione del Partenone. È certo che ciascuno di questi tré 
lavori merita per se eguale attenàone ; ma non trovandoteli preparato 
a dar un giuctizio sopra tutti , mi limiterò a quello solo , che entra 
se^ miei studj particolari e mi dà occasione non solametite di correg- 
gere qualche errore commesso da me stesso nella Storia degli aìjiplì 
^reci ( I, p. 271 ) , ma di comunicare eziandio ai lettori del Bulletti- 
00 una scoperta del sig. Ussiug oltremodo, curiosa. 

Che Socrate, prima di dedicarsi allo studio della filosofia, sia sta- 
to scultore, vien riferito da diversi scrittori dell^ epoca romana, come 
Luciano, Pausania, Diogene Laerzio, lo scoliasta di Aristofime, Valerio 
Massimo e Plinio. Ma se gli autori contemporanei non confermano di- 
rettamente il loro detto , il sig. Ussing ha almeno saputo metter in- 
sieme una serie di passi , principalmente di Platone , che cosi riuniti 
fanno chiara testimonianza deir essersi ricordato Socrate non di rado nei 
suoi discorsi delParte da lui prima esercitata. Il pih importante tra 
essi mi pare quello ( Alcib. I, l*2i ] , nel quale deriva la sua genea- 
logìa da Dedalo, ciò che non può riferirsi alF eponimo del demos dei 
Dedalidi ( giacché Socrate appartenne air Antiochide ] , ma soltanto al 
mitico artista dì questo nome. Né meno probabile si è che Aristofa- 
ne ( Nub. 775 ) , facendo giurare Socrate per le Ghariti , abbia scelto 
questo giuramento con allusione alle Ghariti di lui poste neir acropoli, 
quasi come se Socrate non riconoscesse altri dii , se non quelli lavo- 
rati dalle mani proprie sue. 

Queste Ghariti e lUermes Propylaeos, menzionato insieme ad esse 
da Pausania I, 22, 8, quasi da tutti (come anche da me) furono presi 
per un gruppo di statue , mentre , come già è stato rilevato da O. 
Moller, lo scoliasta di Aristofane ( Nub. 775 ) parla chiaramente di un 
rilievo, che si trovava suiracropoli «r dietro Atene » : Mm r9c 'AJ^im; 
hmif ykv^tffut al Xapcrc; Iv t&> Toi^ft». Il posto ( 1. 1. ), indicato gene- 
ralmente da Plinio 36, 32 tn propylo Àtheniensium e da Pausania IX, 
25, 3 e 7 vpò rfn h r^v «xpÒ7ro>cy laó^ou, vien da quesf ultimo nella 
descrizione deir acropoli stessa 1 , 22, 8 precisato pili distintamente : 
xarà Tiibv Iffo^ov aùvòif i^iio tì^v I( òaipóvohv ( cioè già passati i propilei ). 
Per combinar tra loro questo notizie , il sig. Ussiag propone di rico- 
noscere neir Atene dello scoliasta di Aristofane la statua deir Atene 
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Igia y il di cui piedistallo è ancor conservato innanzi alia colonna piìi 
meridionale del portico orientale de^ propilei, così che il muro indicato 
dal medesimo sarebbe quello del pòrtico stesso. Ora in queste vid- 
nanie si è trovata una mezza figura in rilievo di proporzioni alquanto 
pili grandi del vero, di un lavoro degno della miglior epoca dell^ arte 
attica, e rappresentante la parte inferiore d^un Mercurio. La denomi- 
nazione non può esser dubbiosa, anzi il confronto del disegno riportato 
dal sig. Ussing con altri monumenti da lui citati ( Wieseler Denkm. 
a. K. n, n. 392, 395, 396 ) e' insegna di pih , che il dio abbia por* 
tato traile braccia Bacco bambino. Che lUermes Propylaeos di Socrate 
sia stato rappresentato in questo modo, nessuno ce lo dice, ma nep* 
pure oontradioe nessuno. Io tale stato di questione non è senzMmpor- 
tanza Fosservazione del sig. Ussing, che secondo Pausania ( IX, 25,3 ) 
«Rp& ^è avrolc (le Gharìti di Socrate ) TiXtr;kv &7ouoiy U inÙm»^ obr^p- 
pVTOv ; giacché , se dovevano recar meraviglia i misteri celebrati alle 
Grazie e Mercurio, ogni ostacolo svanisce , se entra nella loro compa- 
gnia il dio Bacco (cf. Plut. Quaest. gr. 36; Piiidar. 01. 13, ISseg.). 
£ così, comunque possa sembrar strano e curioso il fatto, il sig. Us- 
sing mi pare aver dimostrato con tutta quella probabilità, die per tali 
combinazioni si può desiderare : appartener il frammento ritrovato sol- 
Tacropoli air opera originale di Socrate ritraente Mercurio, che apporta 
Bacco bambino alle Grazie. 

In ogni modo non esito di approfittafrmi di una parte di questi rì^ 
sultati per la spiegazione di un altro monumento, il noto bassorilievo 
del Vaticano rappresentante la nasdta di Bacco dalla coscia di Giove 
(Poi. lY, 19). Giacché, se nelle tre donne che seguono Mercurio, nes- 
suno vorrà più riconoscere con Visconti lUzia, Proserpina e Cerere, né 
il loro atteggiamento pare convenire alle Ninfe, certamente ora potre* 
mo chiamarle Grazie. Il momento differente dell^ azione evidentemente 
impedisce di pensar qui ad una copia diretta deir opera di Socrate. Ma 
se le vediamo vestite, come erano quelle di lui, e trattate con una se- 
verità che ben si addice air epoca anteriore all^ eleganza di un Prassi- 
tele, esse ci daranno almeno un** idea assai vicina del modo , con cui 
Socrate avea figurato le tre sorelle Peitho, Àglaia e Thaleia. 

P. S, Neil* atto di dare nella Gazzetta archeologica ( Àn»eiger 
iSSS p. 137* ) un breve ragguaglio deir adunanza dell' Instituto, nella 
quale proposi il libro dell' Ussing , ha piaduto al eh. editore di accom- 
pagnar r ultima mia ipotesi con un segno interrogativo. Non potendo 
convincermi senz' altro di esser deviato nel proporla dalle leggi d'una 
sana critica, non mi resta altro se non d'invitarlo ad éspormi le ragioni, 
sulle quali sono fondati i suoi dubbj. 

H. Bauim* 



Pabblleato 11 di » Mjngììo IM». 



BULLETTINO 



DEIX' mSTmJTO 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 



N.^ Vili. IX. DI Agosto e Settembre 1858 {due fogli). 



Antichità napoletane. — Viaggi in Etruria. — Scavi 
di Modena e suo territorio. — Iscrizione greca. 



I. SCAVI E VIAGGI. 

a. Antichità napoletane. 

Durante un soggiorno di poche settimane a Napoli e 
ne' suoi dintorni mi fu dato nel di |8 del mese di maggio 
di assistere ad uno scavo fatto a Pompei in onore di IX. 
AA. II. i principi Nicolao ed Eugenio di Leucbtenberg, in 
presenza di S. E. il sig. princ^ Sangiorgi^-Spinellì e di al* 
Ui rinomati letterati di Napoli. Questo incavo fa intrapreso 
in due case della strada di Olconio ( cosi detta a cagione 
d'una statua di Olconio trovata in quel sita) , la quale forma 
un prolungamento della strada dell' Abbondanza ossia del fo- 
ro. Venendo dall' ultimo , dopo essear passato accanto ddle 
nuove terme descritte dal eh. Minervini nel suo Bullcutt^no 
archeologico, si traversa la strada stabiana e si giunge cosi 
all' anzimentovato prolungamento della strada, sgombrata fin 
da poco tempo. L'angolo di questa strada e della strada sta- 
biana è formato a sinistra da un vasto edilizio , la facciata 
del quale si distmgue da tutte le altre finora conosciute a 
Pompei mediante un' elevazione (a), alta di 3 piedi incirca, 
nel mezzo della facciata, mentre quest' ultima si ^tira di al- 
cuni piedi dalla Ceciata d/^lle partì che inchìudoQ0 la parie 
di BBtezao. Si accede a qaeU' elevatone dalla stra^ mercè 

9 
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dae scale (6), che (royansi nelle due estremità di essa, for- 
mate da quattro scalini, due de' quali fanno un angolo di- 
ritto co' due altri. Nel mezzo del descrìtto rialto uno sca- 
lino (e) conduce alla porta della casa. Questa descrizione 
ditenterà piti chiara mediante la seguente piccola pianta: 
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Disgraziatamente , dopo esser entrato in una stanzetta che 
faceya forse di protiro o sia di vestibolo , si è veduto che 
nella parete a dritta già dagli antichi fu pratticata un' aper* 
tura assai larga, il perchè, sospettando essersi firugato quel 
sito ed esseme state tolte le cose piii interessanti, non si è 
proseguita la escavazione di questo curioso edifizìo. Un bel- 
lissimo capitello di travertino, che probabilmente un giorno 
ornava uno de* pilastri dell' entrata, trovasi ora esposto sulla 
detta elevazione. L'angolo del capitello viene formato dal 
petto e dalla testa di una donna ornata di collana e la testa 
coperta di una specie di modio basso. I capelli cadono in 
giù sulle spalle e da' lati stendonsi due grandi ale, che sem- 
brano qualificar di Sfinge la figura. A sinistra faavn un lione 
alato , a dritta un grifone anch' esso alato , mentre i due 
lati rimanenti sono privi di ornamenti e scalpellati per es- 
ser incastrati nel muro. Accanto di questo monumento, pre- 
zioso si per la singolare purezza ed eleganza del lavoro e si 
per la perfetta conservazione , vedesi un pezzo di colonna 
dorica, sulla quale si sono conservati certi vestìgj di colore 
rosso fi). Le pareti al fondo ed a' lati del rialto sono dipinte 
di nero e di altri colori e coperte di iscrizioni per la più 

(1) Il presente artìcolo tale quale viene stampato trovavasi già 
nelle nostre mani, quando ci giunse il numero d'aprile del BoUettioo 
napoletaiio. (o. 139), nel quale il cb. editore descrìve questo sport» 
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gran parte o frammentate o poco leggibili , che ho tralasciato 
di trascrivere tranne la seguente , che si legge accanto del 
rialto sul muro della bottega segnata colla lettera f: 

> ■ 

M EPIDIVM 
SABINVM 

IlVIR ' IVR • dIc • • V • F • DIGNVM ' IVVBNBM 

STEDIYS * CLEBIENS * SANGTISSIMYS 

ITDEX * FACIT * YIGINIS * ROGANTIBTS 

I due personaggi ovvj in questa epigrafe (1) sono noti ab- 
bastanza da altre iscrizioni pompeiane. Marco Epidio Sabino 
sì troya menzionato in una epigrafe per la prima yolta cor- 
rettamente pubblicata dall' Ayellino (Opere yarie2p. 225), 
nella quale egli ed un certo C.(Q?) Mario (Bufo?) sono racco- 
mandati da Cesio ( se questo nome è ben supplito ) o sia dal- 
lo stuccatore Onesimo come degni della carica di AEDILES * 
V * A * S ' P ' P , carica sulla quale le opinioni de' dotti di- 
scordano ( y. Henzen ad Orelli n. 6968 ). La sagacità del 
reymo P. Garrucci poi ( Bullett. nap. n. s. 1 p. 6 ) ha tro- 
vata la spiegazione di alcune sigle lasciate senza dichiarazione 
dall' Ayellino (Bull. nap. 1846 p. 50) P • P • P • A • V • G • • | 

M • E • S • Q • M Il SYILIMEA • C (?), il cui secondo 

verso egli supplisce con ogni diritto mediante il confronto di 
quell' altra iscrizione anzicitata Marcum Efidium Sabinum 
Qìdntum Marium Rufum aed, v, a. s. p, p. Nemmeno Sa- 
bino fu richiesto come edile da' Campanienses che troyavan- 
si a Pompei ( cf. Orelli 6974 Jf. Epidium Sabinum. aed. 

p. 115, aggiungendo esservì trovati avanzi di bastoni di ferro. Il ca« 
pitello è stato descritto p. 119. G. H. 

(1) Viene essa puranche pubblicata e spiegata dal cb. Minervini 
p. 116 seg. Trovansi nello stesso numero del Bull., arch. p. 118 le 
seguenti epigrafi riferìbili ancb' esse al nostro personaggio : H * £ * S ; 
IIVIR • I • D e M • EPIDIVM .... DEFENSOREM ( coloniae ) , 
mentre il nome SÀBINVS ovvio due volte può non meno bene rìfe^ 
rirsi a quel Cn, Helvius Sabinus nominato p. 117 n. 14. G. H, 
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Campanieme9. rog ) e 4agii «tudiosi dì Ponpei ( SiAiman 
ei. ihtfum mi, i. r. f, Yaleniinm cum dùemies 9U9$ rog 
Mu9. bori». 1,4; Sahvmtvi aei. iiicmU$ rogant Gamtcci 
Bull. nap. n. s. 1 p. 151 n. 28 ). Non hayyi dubbio che 
quell' edilità era una magistratura inferiore a quella de* duum- 
viri turi dicundOf alla quale aspirando Sabino u procurò una 
pili grare autorità di quella delle persone mentovate nelle 
testé citate epigrafi. Già il Guarini (Fasti duumv. di Pomp. 
p. 155 j comunicò una iscrìrione di argomento simile alla 
nostra : M. Epidium. Sabinum ex, sententia. Suedi. Clemen- 
iÌ8 d, V. i, d. Dopo si è trovato su d'un pilastro di fabbrica 
alilo stesso quadrivio della strada stabiana e di queHa di Olce- 
nio un programma riferibile alla medesima elezione, ma <fi 
•mólto ttiaggiore importanza (Bull. nap. n. s. 2 p. 27) : ilf. 
Epidium. Sabinum d , i , die . ovf dig . est defensarem . co- 
Itmiae . (1) ex . nenéentia . Suedi . Clementis . sancti . iudieis 
consensu . ordinis . ifbmerita . eius . et . probitatem . di- 
gnum . reipublicae . faciat Sabinus . dissignator . eum . 
plaueu . facit. Qui il dissignator (carica teatrale conoscint» 
da un passo di Plauto Poen. prol. 19) Safbino raccomanda 
H. fipi^ Sabino ex sententia di Suedio Clemente che dice 
«auto giudice. Air incontro mella nuova iscrizione lo stesso 
Suedio Clemente, qualificandosi di giudice santissimo , si è 
incaricato di raccomandare Sabino a' suoi concittadini , se- 
guendo in ciò le preghiere de' vicini. L'ultima formola facit 
vicinìB rogantibns sembrami esser nuova nelle epigrafi di 
Pompei^ ma può almeno paragonarsi il seguente programma 
(Bull. nap. n. s. 4 p. 18 n. 13), anch'esso scoperto nella 
strada di Olconio : Q. Postumium Modestum. [q)uinq. e sotto 
in caratteri neri vicini, [rogant], — Suedio Clemente fu senza 
dubbio un personaggio txììAìo atto a raccomandare un can- 
didsltD con qualche speranza di riuscire, perchè «gti fa in- 
viato dall' imperatore Vespasiano in Pompei per re^ituire al 
comune i luoghi pubblici senza diritto posseduti da privati, 

(1) Si confronti su questa carica ciò che ne esposero il eh. Pfai- 
Hppi, neues rAetn. Mus, % p. 507 segg. e THenzen Bull. 1856 p. 74. 
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adeanpl qwsbi. eommi^sioBet C9» tanta soddisfazione dei 
' Pompeiaiii , abe gli eressero nella strada delle tmnhe una 
aiatiMw aUa ci» ba^e fu scritta la dì lui lode ( Momaisen J. 
R. N. 3314). Fa specie che il eh. Overbeck ( Pompeji p. 
292} allegando c|Qesta iscrixioae dalla citala opera del Mornm- 
36Q parla sollaikto dei' bcrizioBe senza meatoTare la statua , 
beochè lo. stesso Mommseii citi le seguenti pai?ole diel de Jbrio: 
4L accanto al oMuro ddl' angolo della strada ( delle iamhe^ e di 
Otta piccola stf ada collaterale , nel eompreso segnato eoi bu* 
mero 33 sulla pianta datane dall' Overbeck p. 271 j in Rvdlo 
« molto superiore al suolo ai^co si trovò una statua togaèa di 
Mi marmo ; nella mana sinistra tenera un volume ed uà aneMo 
« al dito ; la testa e le mani s'incoutr areno a pieciola distan- 
« za. Il [ttlastro , che la sosteneva, serbava incastraUi l^i- 
a scrizione », Farmi wm esser ella cosa dubbiosai essev rapf- 
presentato in questa stataa Suedio Clemente ed essere il 
volume che tiene nella mano il decreto dell' imperatore, che 
io autorìzzé d'ìustiluice le es|)ropriazionL, benefaè Tiscnzioue 
mos^ formole poco comiuni, considerando che era sotU)po« 
sta ad una statua.. Non saprei iataiuloijidfteare il Inoga, ove 
<HH si conserva quella statua, che fin senza dubbio. tvaspoi>< 
tata negti Stuc!]., non travandola menzionata uè nel libnei di 
Gerhard e Panof ka , uè nella descrizione de' mioouAMntii ds 
Napoli del ch.« d'Aloe ; e perciò lascio all' uislanesduLe. zelo 
del sìf . cav. Minervini di ìnda^re il suo poislo tra le rìc-r 
ebezze del Museo borbonieo. Il oh. Guarnii (1. L j sospetta 
essere cpiello Suedio Clemente, di eni ne fa mewiione Ta-* 
cito hist 1, 87 come prmipilcms^ in<rarìca|^ dall' idpapwn* 
ture Olone di una spediziotte niellai GaUìa Narboneoaì». ; uA 
è contracio a fuesla coogbiettura il trairarsi egli (iOìam Iffi* 
buno (militare) dopo nkuni anni sotto YespnaiaQn» uni eid 
che il medesÌD9^ storico 2^ 12 ei racoenta di hii, sdosbra pQeo 
combinarsi col titolo di giudice santissimo^ 49iU>gU nella nor 
stra iscrizione. 

Dopo qpj^esta digressione ritorno allei scavo^ de' 1$ <M 
maggio, il quale ineuminciò col dfwsg^n^are la bottega se^ 
guata neHa nostra piantina eoHa tetterà 4. e fu poi ci^iMiniAiito 
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nella bottega vicina e, congianta con quella mercè una por-* 
ta. Ma siccome nel terreno moUissimo non si trovara nulla 
ad eccezione d'ona lacerna di terra cotta , di dne anfore ^ 
d'una mola e di qualche arnese di ferro, la escayazione Ib 
abbandonata in quella casa e ripresa in una bottega ali* op- 
posto lato della strada, dirimpetto alla bottega f ed alle scale 
ò. In questa stanzetta il terreno era molto più duro e resi- 
sterà di piii alle zappe* Dopo qualche tempo si troTÒ nn 
vaso di bronzo di forma tonda, il cui fondo pressoché piatto 
aveva un diametro di un piede incirca , mentre V apertura 
superiore era alquanto più stretta. Inoltre uscirono dalla terra 
parecchi piccoli vasi di vetro e di terra cotta , alcune lu- 
cerne, una moneta di rame , la cui impronta non si poteva 
pili distinguere , un piccolo fornello in mezzo della stanza 
ed infine due oggetti alquanto più curiosi per la loro novità. 
Sono essi due piastre di terra cotta, l'una delle quali è lunga 
3 piedi e mezzo incirca , larga di 3 a 2 piedi e mezzo , 
mentre T altra è un poco più piccola. All'uno dei lati più 
corti le piastre vanno a rotondarsi e, mentre tutto il resto 
è circondato da un listello, questo manca nel mezzo del ro- 
tondamento, ove una piccola prominenza inchinasi un poco 
in giù , come per far sgorgare qualche liquidità contenuta 
nella superficie della lastra. Non saprei definire Fuso speciale 
di queste piastre, ma sembrami assai probabile la conghiet- 
tura emessa sul luogo da uno de' presenti, essere esse state 
fatte per macinarvi i colori, di modo che questa bottega sa- 
rebbe stata occupata da un coloraro , quantunque , sgom- 
brata più d' una bottega di coloraro a Pompei , non siasi 
mai stato trovato, per quanto mi sappia, nn simile ordegno* 
Finalmente non sarà fuori di luogo menzionare , che la 
piastra più piccola era stata rotta due volte , ma ristaurata 
dagli antichi mercè alcune cuciture , riempiendo inoltre le 
fesbure di calcina. — 

Fra le tombe più conosciute di Pompei si è quella eretta 
da Nevoleia Tyche per sé e per Munazio Fausto co' loro li- 
berti, tra gli ornamenti della quale una nave colle vela ser- 
rate da alcune figure ignudo é stata spiegata diversamente, 
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vedendo?! ^ uni un'allegoria della morte, gli altri una in- 
dicazione del mestiere di mercante dell' anzìmentoyato Mu- 
nazie (Overbeckl. l. p. 281). Non tarderei d'accettare que- 
st'ultima spiegazione ora quasi generalmente preferita dai 
dotti, se non ci fosse a Napoli una rappresentanza afiTatto 
simile, ma che non riesce possibile di spiegare nella stessa 
maniera. In quel cortile del Museo borbonico , che d tra- 
versa per giugnere al Toro Farnese ed all' Ercole , vedesi 
incastrato nel muro . a . dritta un frammento di un sarcofago 
(n. 155), contenente la seguente iscrizione : (D)otnitiae. (H]e'- 
racliae . e. m. f. matronae . et . uxori supra omnia . exempla 
(Mommsen 6797), ed a destra di essa la rappresentanza d'u- 
na nave, in cui un fanciullo sedente regge il timone, men- 
tre un altro sta ammainando le yele. Questo bassorilievo 
non può riferirsi al mestiere della defunta , perchè essa è 
femmina, e.parciò potrebbe darsi che l'interpretazione aUe^ 
gorica dell'altro bassorilievo trovasse qualche appoggio in 
questa lapide. È vero però che a Gapua si è scoperto un 
monumento sepolcrale anch' esso ornato dell' immagine d'una 
nave, che è senza fallo simbolo del mestiere di P. Rammius 
P. l. Chrestus navigator ( Bull. 1852 , p. 138 ; Bull. nap. 
n. s. 1 p. 88 ; Orelli-Henzen 7041 ). Essa però vien detta 
correre a vele spiegate (Bull. 1. 1. ). 

Lo stesso cortile peraltro presentaci alcuni monumen^ 
tini finora troppo negletti , fra' quali mi parei^a di sommo 
interesse il frammento n. 381 d'un bassorilievo di lavoro 
rozzo assai, ma notabile per la rappresentanza. Prima in- 
taato di descriverlo dirò poche parole della famo^ssima base 
di città asiatiche , trovata a Pozzuoli e conservata nel mu- 
seo. Di sifiùitto prezioso monumento l'accuratissimo disegno 
è «tato riportato da O . Jahn ( Berichtt der sdchs. Ge$. der 
Wi8s, 1851 tav. 1-4), quale confrontato coli' originale non 
vi ho trovato che pochissime inesattezze. L'oggetto che la 
città di Aegae ( tov. 4 , 13 ) tiene nel braccio sinistro, po- 
teva disegnarsi pili distintamente come delfino ; il trepiede , 
sul quale Myrina (tav. 3,8) si appoggia , è cinto di una 
ghirlanda di vite ; T iscrizione enimmatica , sottoposta alla 
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donna rappresentante Sardes ( tay. 1,1), dopo an esatto 
confronto colle copie fattene dal Bulifon, dal Friedlander e 
dal Mommsen ( n. 2468 j, offiri i seguenti caratteri iHENlA * 

SA ^lORON. Piii importante si è che l'oggetto tenuto da 

questa figura nel braccio sinistro , e spiegato dall' Jahn ( L 
1. p. 133) per cornucopia, sembra piuttosto esser un altro 
fanciullo più piccolo di quello che sta accanto alla donna. 
Cotale circostanza non può recar maraviglia, dopoché la rap- 
presentanza della città come xouporpófoc è stata bene illu- 
strata dair Jahn ; anzi viene confermata da queir anzimen- 
tovato bassorilievo , nel quale miransi cinque donne vestite 
ed ornate di corone turrite, che vanno da sinistra a destra 
di chi guarda, seguendo un giovane , anch' esso munito di 
corona turrita ed ignudo salvo il petto coperto della clami- 
de. L'atteggiamento di questo giovane ci richiama alla me- 
moria il TfMlo della base (tav. 2, 4), ma più ancora l'una 
delle donne rassomiglia alla città di Sardes , mentre tiene 
anch' ella un pìccolo fanciullo ignudo sul braccio sinistro ed 
un altro più grande alla mano destra ; quest' ultimo è ve* 
stito. È cosa evidente che il bassorilievo ci esibisce varie 
città, ma non saprei dire , a quali esso sia riferibile : pare 
soltanto probabile, l'artista di questo monumento abbia preso 
alcuni motivi dalla base di Pozzuoli , forse senza che essi 
siano stati richiesti dalle condizioni delle città che volle rap- 
presentare. Né con siffatta supposizione crediamo far ingiù- 
stiria allo scultore, il cui stile assai cattivo mostra non esser 
egli stato un gran maestro ndla sua arte. Almeno è certo 
che questo bassorilievo può paragonarsi colla base di Poz- 
zuoli con diritto molto maggiore si dei rilievi provenienti 
probabilmente dal portico di Agrippa, e si della rappresene 
tanza di tre città etnische , trovata a Gervetri ed ora con* 
servata nel museo del Laterano (Ann. XIV tav. G). 

Delle rappresentanze poco frequenti di Omfale non po- 
che ornano il Museo borbonico. Ma oltre i monumenti ge- 
neralmente conosdati ed annoverati poco fa colle altre rap- 
presentanze del medesimo soggetto dall' Jahn ( Berichte ecc. 
1865 p. 216 segg. ), valeadire il gruppo di marmo mostrante 
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la regina lidia accanto di Ercole , il noto rìKeyo di Cassid 
Priscilla e due pitture pompeiane , in iipecie lo stupendo 
quadro scoperto, podii anni sono , nella cosi detta casa di 
Lucrezio e per disgrazia pur troppo smorto mediante Tin* 
fluenza dell' aria » il suddetto cortile contiene nel n.. 2 il 
frammento di un bassorilievo che un giorno esibiva lo stesso 
mito. Imperocché nel sinistro lato di chi guarda sta Omfale^ 
veduta cU faccia, pressoché ignuda, cuoprendosi coUa destra 
la vita mercè d'un panno, mentre colla sinistra ritira Tahito 
dalle spalle, avendo la testa coperta deUa pdle di lione. A 
sinistra un Amorino accostandosi al fianco di es&a> sembra 
persuaderla di avvicinarsi ad Ercole che sedeva a destra, il 
che argomentasi dalla gamba d'un uomo sedente , ivi visi- 
bile. Aldissopra delle figure vedonsi rami d'a&ero. In questo 
monumento di stile assai cattivo l'artista non si è scosta- 
to del tutto dalle solito rappresentanze di scene erotiche , 
senza approfittarsi delle particolarità della situazione. — Forse 
non sarà fuor di luogo di aggiungere qui l'accurata descri- 
zione di una statua di Omfiale di vie piii grande ipnportanza, 
mentovata dal eh. Welcker (presso Muller Hanfihuch 410)7), 
la quale dalla possessione del Vescovati è passata tra le immen- 
se ricchezze del museo Campana. Quella statua più grande 
del naturale mostraci la regina vestita sino al pettq , ove l'abito 
è stretto da una cintola affatto coperta dalla veste rimboc- 
cata, cosicché quella rimboccatura dal mezzo della vita in 
giù scende in linea verticale, come se fosse ritenuta da un 
pezzo pendente della cintura. La parte superiore del corpo 
ò ignuda , ma le due zampe antoriori della pelle di lione , 
che formando manto alla testa pende sulle spalle, formano 
un noito sui petto, cuoprendo l'una la spalla sinistra; l'altra va 
a scendere dinnanzi aldissotto del braccio destro. Le zampe 
di dietro e là coda, nonché grandissima parte della chioma, 
vedonsi addietro delle spalle. I piedi portano sandali; il 
corpo posa suUa gamba destra , mentre la sinistra , curva- 
ta alcun poco, produce pieghe semplici, sebbene troppo te- 
nni , ma ben intose. Sfortunatamente ambedue le braccia 
e la testa sono ristauro moderno; era rotto pnranche il. col- 
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lo , ma apparteneva forse sempre alla stessa statua. Delle 
braccia restavano le parti supreme, onde può vedersi, che 
il braccio destro era steso innanzi e probabilmente curvato , 
e senza dubbio ba ben fatto il ristauratore mettendo nella 
mano destra la mazza di Ercole, cbe posa sull^ omero. Meno 
sicura panni essere la ristaurazione dell' altra mano, la qaale 
tiene adesso il fuso, quasi come l'eroina lo porgesse air uo- 
mo effeminato. Il qual concetto ci costringerebbe a supporre, 
esser stata questa statua congiunta con un'altra di Ercole, 
supposizione che appena potrà esser fondata su valide ragio- 
ni. Da ultimo vuoisi mentovare che la sinistra gamba dere- 
tana del lione è nuova. 

Anche un altro monumento napoletano può benissimo 
esser confrontato con un monumento della collezione Cam- 
pana. Sulla scorta del Fea ( Osservazioni sui mon. che rappr. 
Leda p. 10) l'Jahn {arek, Beitr. p. 2, not. 4 JSr}fameu* 
zione d'una statua di Leda , la quale altre volte si conser- 
vava a Caserta , probabilmente la stessa che oggi si vede 
nella galleria lapidaria dinnanzi alla stanza dell'Ercole e del 
Toro. Non resta che la metà inferiore d'una delle solite rap- 
presentanze di Leda. Questa eroina premurosamente rizza- 
tasi da uno scoglio, poggiando il pie sinistro su d'una lastra 
di pietra , colla destra mano tira a se il cigno per difen- 
derlo dall' aquila persecutrice. Le gambe sono coperte d'una 
veste , che a destra forma varie pieghe curvate a cagione 
della veste alzata dalla mano sinistra. Ma oggi è perduta 
l'intera parte superiore del corpo e del manto fin alla vita, 
nonché il collo dell' uccello. Il lavoro è vie più rozzo di 
quello della statua corrispondente che havvi nel museo Cam- 
pana n. 37, la quale si distingue inoltre mediante una con- 
servazione molto migliore. Invece dello scoglio vi è un tropco 
d'albero coperto della veste, mentre la lastra è rimpiazzata 
da uno sgabello ; il ginocchio destro è alquanto piegato, di 
modo che la donna semlura nel momento stesso di alzarsi. 
Anche qui il manto cuopre le gambe, ed è alzato mediante 
la mano manca, come per servire di scudo contro l'aquila; 
inoltre Leda è yestita di un sottilissimo chitone , fermato 
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sopra la spalla sinistra e lasciando scoperte le belle forme 
del lato destro del corpo. La mano destra tiene il cigno , 
come nel monumento anzidescritto. La testa; una parte del 
braccio destro ed il collo dell' augello divino sono stati ri- 
staurati. Questo monumento di stile molto elegante è senza 
fallo quello che yiene allegato dall' Jahn ( 1. 1. iV. ) come 
esistente nella nuova vigna Campana, cioè nella villa presso 
il Laterano. Il medesimo fa con ogni dritto valere essere il 
carattere della serie di monumenti, a cui i due descritti ap- 
partengono, molto più casto di tutte le altre rappresentanze 
dello stesso soggetto^ 

Passando ormai dalle opere statuarie a' vasi dipinti, mi 
piace notare che un vaso rappresentante il ratto del Palla- 
dio, e pienamente corrispondente alla descrizione datane dal 
eh. Laviola in questo BuUett. 1837 p. 83 non si trova ne- 
gli Studj ; il perchè non esito di assentire alla conghiettuia 
emessa dall' Jahn ( Philologus 1 p. 37 ) , esser cotale vaso 
identico con quello che il Braun ha descritto quasi nello 
stesso tempo ( areh. Int.-Bl. 1837 p. 52 segg.). In ispecie 
m' induce a questo parere la esattezza quasi completa, coUa 
quale il rovescio del suddetto vaso (n. 2389) concorda colla 
descrizione del Laviola, che scrìvendo queir articolo aveva 
evidentemente avanti agli occhj non la stoviglia stessa, ma 
notizie poco precise. Alla descrizione del Braun piacemi ag- 
giungere che Ulisse è barbato come al solito, e che il ba- 
stone curvato tenuto dalla sacerdotessa fuggente si distingue 
assai dalla solita rappresentanza della chiave , supposta nel 
suddetto ordegno dall' Jahn e dall' Overbeck. Quest' ultimo 
peraltro ( GalL her. Bildw. p. 586 ) non doveva pensare ad 
Oreste e Pilade in atto di rapire l'immagine della dea tau- 
rica. «^ Il ritratto di Omero riconosciuto dal eh. Minervini 
(Bull. arch. nap. 1 p. Ili seg. 128) nel rovescio della gran- 
diosa stoviglia canosina dall' abbruciamento di Patroclo, che 
quantunque proveniente da un' altra tomba offire nella fog- 
gia, nella grandezza, e negli ornamenti il più esatto com- 
pagno del famosissimo vaso de' Persiani, sembrami esser me- 
no sicuro, che non lo crede il dottissimo illustratore ; essendo 
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il rovescio siBorto ««sai e U stomi figura del sappilo Ovnero 
rovinala ia p&i Im^^ì > dimodochò può ben darsi , V aipp^n 
reato cedÉk non siasi originariamento TokÉa daB' artist». 
Confesso di piii non eiser affatto persuaso d^' ÌBg>ee:iio8a 
spiegasione delle altre figure ovvie ìa quel rovescio intor- 
no al supposto sepolcro del poeta , laonde non mi seiabra 
abhastanaia ginstificata la presenaa di Omero tra esse. È di 
poi vtfamente ingegnosa la spiegaiione delta parte anti- 
ca del eolio di sìfiatto vaso , propoeta dal medeainì^ db^llò 
( L 1. p. 96 ). Nel bd mexzo di esso mirasi sedente sopra 
un fiore una sfinge alata , ornata d' una s|ieeie di eovona 
tnrrita e d'una collana, a destra d'essa un gioivano col pe- 
taso dietro le spalle, appoggiando TasceUa sinistra sopra un 
bastone involto nella cbaùde e tenendo oeUa sinistra la spada 
non sguainata, maitre alza la destra quasi parlando. A si- 
nistra della sfinge, ma rivolta dall' altra parte oaservaei una 
Furia con due serpenti ne' capelH, vestita di manto, di efivto 
chitone manicato con fascie incrociate sul petta e di calmai, 
appoggiandosi con ambedue le mani su d'una picea e ikig- 
gendo il viso alquanto -atterrito terso ehi guarda. Ora il eh. 
arebeologo napoletano rivendicando atta sfinge una significa- 
none lunare ravvisa nel giovane l'anima di Patroclo obesi 
aggira^ die' egli, nel circolo lunare» ove punse dopn^ la mior* 
te, ed attende , abbruciato il corpo rimasto auUa terra (U. 
¥ 71 ) , il momento di penetrar nel' Orco significata dalla 
Furia ( Verg. Aen. 6, 6&& sg« ). Lasciandoi per ora da parte 
la quistìone, con ebe dritto si collegU cella Sfinge una sìh 
gnificazìone lunare attribuitale puranca dal Braun ( Aan. 10 
p. 966 segg.), il eh. ilhistratorei scuserà^ se credo almeno non 
omerica (conf. p. e. Od. (o, 10 segg.) l'idea, trovarsi Fanme 
de' defunti prima di poter entrare ndrOrco» in una regione 
lunare, mentre nel citato passo detr Iliade Patfook) ai duole 
soltanto di non poter passare il fiume, iàX ahé^g à^ahìiicu 
ov &òpum/kWA.iio(; àS, neppure mi è riuscito di trovar quell'i- 
dea espressa altrove. Yoleado adunque rioottoseere. nel giovane 
il compagno di Achille, potremo cententaroi della solita s^ 
gnfficazione delta Sfinge, laMnagine cioè di una movto ero- 
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dele olie dkrtrni^ la vita nd pia bel fiore ( Jako ureh. Bmtr, 
f. 117. PreUer Myih. 3 p. 840). Credo aon paitanto; va^ 
iìde ragioni opporsi a ravvisar in quel gimane nn^ anima , 
«Beando la uduka eempra state rappresentate nei monumenli 
'd'arte o in piena armatom o ahfte a inirolte nel manto ( ly 
nim di Patroclo come eroe vedi armala nella nota pittura 
vascolare di Monaco ». M7, canf. Man. deU'imt. Vltav. 
y, a. ) , laddove il giovane della nastra ataviglia ci si pra*- 
^nta nel vestito di un semplice viaggiatore , n^* ^s^teggia- 
mento inoltre dHin nomo parlatile colla Singe ; neppnra la 
pastzioiie della Fnria rìvalgendo le spalle alta Sfinge ed a 
Patpodo si combina làalla castode d^' ingressa. Riconosco 
papciò in «(iiesla pittura la Sfinge tebana ( il fiore sa cai Mde, 
non è sinibolìco, ma richie^ dal caratiate ornamentale dèi 
vaso ) nel nofinanlo , ow Edipo le spiega l' enimma ; a^ 
liane la spada nel fodero, giaccliè qui non è Ivogo di com- 
battimemo, ma éi sagacitìi. Benissimo si addice a ^fvasta 
aalNia la %ara delk Fuiia , la qnale .conduca il parricida 
m^cè la aohKdona idell* eMuna^il dalìtia più arrendb di «pi^ 
ama la propria maàre. È vero cba^cosl i miti trappresentalì 
nA coHa a nel corpo del vas^ iìono differenti , ma ^qisanla 
votte tRymnu» una dmila circostama nelle pittore vascilla«- 
ria I Basta ebe Taocenoafta sigattcarione^Ha Sfinge eoatefigà 
aMck^ essa nna denotazione detta moria a piti spedadmenCe 
ddla morte d'un giovaiaa. 

dunoso assai è un clagantisama 'vaso a tre mamcbi .fi 
bello stile» conservato nella prossimità della* grandiosa sto^ 
Viglia di (Dario ossia de' Pemam» che non m ricordo di aver 
finora trovato descritta -o ritratto da alcuno. SotHu metà su- 
periore di esso scorgonsi diaci figure, le quali, iacominciaoda 
•daHa sinistra , sano «ordiiaate eesì r Neil' estremità liavvi \m 
gliavane iavoUa net manto ad appoggìat^a sa) bastone, $n atta 
di spattiitore dagli «asaiGiq musici a ginnastici di alcune dèfr- 
ne. Una fatnmina (I), vestila di tunica manictfta «di man- 
taHo, tenanda neHa nnistra la doppie tibie, reca uafa cafra 
aduna donna (i) Rilegata «u d'un ginocchio, che paggiahdo la 
ftniaira nal fianco, idza la de^ra. ISagua uno terza, vMta a 
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destra, la quale balla coHa destra alzata dinnanzi ad ana se* 
dia coperta d'una veste. Sopra altro sedile sta assisa una 
femmina (4), munita di tunica manicata, le gambe coperte 
del manto» con un nastro ne' capelli, che suonando il dop- 
pio flauto guarda verso la precedente. Rivolta dall' altra parte 
vedesi una donna (5) vestita solamente di scarpe ed intorno 
alla vita d'una fascia più larga nella parte di dietro, ornata 
d'una stella, abbassando alquanto i ginocchj curvati, la te- 
sta coperta dell' elmo, tenendo lo scudo sopra il braccio si- 
nistro ed un' asta nella destra. Segue una femmina (6) vestita 
di lunga tunica sottile e liscia sopravveste , nonché ornata 
di un kekryphalos, con gnacchere (xpéxcìka) in ambedue le 
mani. Dietro ad essa mirasi una tavola, sulla quale sta una 
donna (7j molto curvata di dietro ed accanto a lei una tazza , 
probabilmente da votarsi senza perdere Tequilibrio. In ulti- 
mo vi è un gruppo di una femmina (8) , vestita di tunica 
manicata, manto e kekryphalosy suonando le doppie tibie , 
ed una donzella (9), ohe si dispone a ballare sopra quattro 
spade fra ambedue piantate nel suolo. Quattro delle donne (2.3. 
7. 9) sono vestite dal. collo sino ai ginoccbj di aHti strettissimi 
{tricoU) a corte maniche, le prime due (2. 3) portano inoltre 
un diadema. Non può esser dubbio che >ie femmine intera- 
mente vestite non soprassiedino a questa palaeHra virgimm. - 
È questa , per quanto io mi sappia r la rappresentanza più 
completa di siffatti esercizj femminili , usitati in ispecie a 
Sparta ; altre si trovano p. e. presso il Panoflka Bilier ant. 
Lebens tav. 18. — 

Oltre le diverse parti del Museo borbonico ebbi occa- 
sione di veder la ricchissima collezione di monumenti di- 
mani di S. A. R. il conte di Siracusa , la cui maggiore parte 
è ora. conosciuta al ratondo letterario mediante la bella opera 
del eh. Gius. FiorelU. Ma in onore ddla verità, bisogna con- 
fessare uè questa pubblicazione quantunque accurata , né 
quella del c^. Mine^viiù nel suo^Bullettino ( 4 tav. 8] dare 
una giusta idea del vaso oltr^nodo bello e prezioso del com- 
battimento di Teseo e Falere contro le Amazzoni, un verp 
giqjeUo dell' arte cerameutica, che sarebbe un ornamento £ 
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qualsiasi museo piii ricco di vasi dipinti. Siamo dunque le* 
nuti alla pazienza ed alla desterità del Fiorelli , al quale è 
riuscito, ricomponendo i moltissimi pezzi e frammenti della 
stoviglia miseramente rotta , di serbarci quel prezioso mo- 
numento dell' arte greca, nonché un altro monumentino an- 
ch' esso non indegno di nostra attenzione. E questo un ele- 
gantissimo casseltino quadrangolare di legno incorniciato di 
avorio, di lavoro assai fino, ed ornato di quattro piedi ugual- 
mente di avorio , che mostrano la forma di zampe. I sin- 
goli frammenti dell' avorio — giacché il legno era natural- 
mente sparito in conseguenza dell' umidità che da tanti secoli 
vi influiva — erano dispersi , ma. sono stati raccolti e ri*- 
composti nella piìi atta maniera , e se non m' inganno , vi 
è di pili la stessa serratura ,. trovata vicino agli altri fram* 
menti, nonché il contenuto della cassetta composto di un 
pettine e di pareccfaj altri ordegni da toletta» — Due iscrizioni 
greche , la cui alta antichità rilevasi dall' esser esse scritte 
|3ouo'Tpo^d^ vennero recentemente pubblicate e corredate 
d'illustrazioni dal eh. Minervini (Bull. nap. 6 p. 49. 65); l'una 
intanto, che in ordine e caratteri soliti dice cosi : AEMOX 1 
APIAOZ II EMITO, non vorrei spiegar col Minervini per un 
sol nome di femmina ( siccome neir altra si legge KPITO | 
B0AE2 ) supplendo |xvv)|x«, ma preferisco di supplirvi il nome 
del padre dietro l'iscrizione »gea citata dal medesimo: $ANO- 
AIKO EMI TO EPM0KPATE02, stanteché Democharis viene 
provato dallo stesso dotto esser puranche nome maschile. In 
ultimo piacemi notare una curiosità, esser cioè stata trovata in 
una tomba di Guma insieme con alcuni vasi, che privi di figure 
mostrano ne' loro ornamenti un carattere assai arcaico, una 
figurina di terracotta, la quale esibisce ima femmina ydtìtìi^ 
ed ornata di fascio cadenti gìii da ambedue i lati della t^ 
sta , di indubitata arte egiziana. Esulti pive a chi sembra 
tutta l'arte greca esserci pervenuta dagli Egizj ; ma a noi 
altri il carattere affatto differente di questa statuetta e di 
tutti i monumenti dell' arte greca piii antica reca la validis- 
sima prova, che quest' ultima non ha niente da fare coli' egi- 
ziana. In ogni caso peraltro é quella scoperta un importane 
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tigsimo fallo per la storia del comercio tra l'Egitto e l'Itatia 
in quei tempi assai remoti dell' antichità. 

Ad. MlGHASLlS. 



Giunia. 

Dopo aver da qualche tempo finito e consegnato alla 
direzione il precedente articolo , vengo avvertito dalla cor- 
tesia del sig. doti. Henzen che il eh. Minervini ha data nel 
numero d'aprile del sqo Ballettino di questo anno nna re^ 
lazione sid programma da me trattato , nonché sul rialto 
anzidesmtto, al quale egti assegna il nome di maenianum. 
Mi scusi però rUlostre archeotogo napoletano, se esilo d'ae- 
celiar questa appellazione, sembrandmni le testimonianze sul- 
l'origine de'oieQiani (presso Pesto p. 134 M. ultra eoimmma 
éigna proitcity quo ampìdarentur SUPERIORA spectacìda 
e. plesso Pseiido-Asconio ad €ic. iiv. in Q. Caec. p. 120, 16 
«oJttqma, SUPRA quam Uctum proùcerai ex provohmtibus 
UkuUitii ) indicare as^luftamenle una balconata poggiala sa 
colonne ; colla quale supposizione combinansi affatto gli altri 
ìmtn degli autori antichi. Ulteriori ricerche su' meniani si 
trovano io un discorso del cb. H&bner inserita nel tot XXYÌU 
dBgU Annali che sta per veder la luce, e convengo con qae* 
Mo dotto nel riferir le parole PASSARATVS * NEC * SI- 
NE * IIAENIANQ B0G * di una iscrizione pubblicata dallo 
stosso Slitteryìfii ( Ball. nap. a. s. 1 , 18d) piuttosto ad una 
peiRSona dhe ad una balconata, die sareUe detta molto stra- 
namente richiedere magistrati. Cosi svanisce pure la congel* 
inra essere Pasaarato stalo il proprietario della casa in qui- 

Ad. MicpAPUs. 
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b. Viaggi in Etruria, 

I. Viaggio a Perugia. Vasi perugini. 

Ripensando alla scarsezza di notizie archeologiche rela- 
tive a quei paesi che , oltrepassati i confini dell' Etniria a 
Ponte Felice, si trovano sulla strada che conduce da Roma 
a Perugia, mi parve conveniente di esaminarli nel mio viag- 
gio un poco piii accuratamente. Ma sebbene da tali inve- 
stigazioni non sperava se non un frutto modesto, pur anco 
4iuesta speranza restò delusa. Prescindendo dagli avanzi di 
costruzioni di mura e ponti e dalle iscrizioni latine , delle 
quali qui non faccio parola , asserir posso in primo luogo 
di non avere incontrato traccia veruna d'un' arte indigena o 
provinciale. Ma nenuneno l'epoca romana ha lasciata l'im- 
pronta della sua magnificenza : Otrìcoli, una volta ricca di 
monumenti, deve quella sua gloria aDa predilezione parti- 
colare di Augusto, e forma perciò un' eccezione, tanto più 
che i monumenti ivi ritrovati saranno stati portati da Roma 
stessa. Così nOn ho da menzionare qui se non un bassori- 
lievo di sarcofago di epoca molto tarda , esistente al palazzo 
comunale di Fuligno , che ad uaa corsa circense congiun- 
ge una rappresentanza molto dettagliata delle carceri e si 
rende perciò degno di una pubblicazione ne' nostri Annali. 
— Ho creduto dover far parola di questa scarsezza o qua- 
si assoluta mancanza di monumenti d'arte, giacché pur es- 
sa mi sembra un fatto ben degno d'attenzione , principal- 
mente se lo mettiamo a confronto della fertilità della vicina 
Etruria , la di cui influenza comincia a manifestarsi sugli 
stessi confini dell' Umbria propria , cioè in Assisi. Ne fa 
fede p. e. un'urna in casa Sbaraglini, fregiata del bassori- 
lievo di una figura coricata sopra letto sulla cassa stessa e dì 
una testa di Medusa nella fronte del coperchio , tutto lavorato 
nello stile rozzo di qud genere di monumenti etruschi. Noto 
ancora la particolarità , che il coperchio è sormontato da una 
di quelle colonnette terminanti a guisa dì bottone, che non 

10 



146 I. SCAVI E VIAGGI. 

dì rado sonosi trovate isolate sopra i sepolcri etruschi , e 
debbono la loro forma alla relazione del fallo col colto de' 
morti. Tre altri rilievi di simile lavoro, uno rappresentante 
un uomo coricato ed una donna assisa a' suoi piedi, Taltro 
un ritratto d'uomo, nell' atrio del tempio di Minerva, il terzo 
rappresentante un nomo che tiene un cavallo per la briglia, 
alla facciata della cattedrale , per le iscrizioni latine aggiiinte 
si mostrano appartener tutti e tre alla iamiglia Egnatia. Né 
sarà inutile di osservare, che anche gli altri cippi distinti dì 
qualche ornato in rilievo ( come armi , fiori ) portano tatti 
iscrizioni latine, cosi che, se si deve giudicare da' poclii mo- 
numenti superstiti, l'influenza etnisca ad Assisi non pare ri- 
montare ad epoca molto antica. -^ All' arte romana appar- 
tiene il sarcofago, nel quale fu collocato un tempo il corpo 
di S. Bufino e che si conserva nella sagrestia della sua chie- 
sa.. La favola ivi figurata di Diana ed Endimione concorda 
in genere con altre rappresentanze dello stesso soggetto, m^ 
per alcune particolarità non credo superfluo di darne qui 
un' esatta descrizione. Il centro vien occupato dal carro defla 
dea tirato da due cavalli in viva mossa che vengono ritenuti 
da un Amorino posto sulla groppa di uno di essi , mentre 
li precede quella donna alata cinta a guisa d'una Diana cac- 
ciatrice, che non manca; quasi mai in queste rappresentanze. 
Lo spazio sotto questo gruppo è occupato da una donna co- 
ricata , munita di cornucopia , nei di cui grembo stanno 
scherzando due Amorini. €he sia da intendere la Terra, vien 
manifesto pure per la vacca coricata accanto , che sempre 
accompagna questa dea nelle opere dell' arte romana. Un 
altro Amorino sopra ai cavalli vola verso la dea , che for- 
mando un arco del velo sopra alla testa scende dal carro 
condotta da un terzo Amorino. La mezza luna sulla fronte 
è ommessa, forse perchè la testa porta sembianze di ritratto. 
Un ritratto sembra pure la testa dell' Endimione dormiente, 
al quale assistono altri due Amorini, Tuno scoprendolo alla 
vista di Diana , l'altro appoggiando$i sulle mani come dor- 
miente. Non manca peraltro il Sopbp stesso, che sovrasta ad 
Endimione, figurato da giovane semivestito, con grandi ale 
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alle spaHe ed altre più piccole a guisa di penne sulla fronte. 
Tra esso e la dea nelFalto è intromesso un gruppo desti- 
nato ad indicar la località, ed un dio barbato assiso che inette 
la destra sulla spalla d'una fanciuUa postagli accanto. Nella 
«tessa altezza, ma dall'altra parte del Sonno, segue la Notte 
o{^ure Luna ( giacché ha la mezza luna sulla fronte ) , al- 
lontanandosi dal luogo della scena sopra un carro tirato da 
due bovi. Yien chiusa la scena da questa parte per la figura 
d'un' Ora con velo inarcato sulla testa e portante de' frutti 
nel grembiale. Tornando all' altra parte troviamo assiso di- 
rimpetto alla donna alata un pastore distinto da) pedo e 
dalla bisaccia e<|[^accompagnato da capra , pecora e cane. 
Dietro a lui finalmente è posto un gruppo di due donne , 
che secondo l'analogia di altri monumenti dobbiamo dichia* 
rar per Ninfe.. Vestite soltanto alla parte inferioFe del corpo» 
e con corona in testa , l'nna abbracciando l'altra , che ap- 
poggia la destra|sopra un' urna rovesciatafsopra un pilastro,, 
mentre nella Mwstra, come pare, portava una canna selvati- 
ca, ambedue stanno guardando verso il centro della compo- 
sizione. Per indicare vieppiù la scena campestre serve uit 
animale frammentato, visibile sopra alle spalle di questo 
gruppo. Le facQie laterali ora restano quasi coperte ; credo 
peraltro di riconoscere vicino al gruppo ora descritto un pa- 
store appoggiato sul suo bastone, e dietro a lui un albero ; 
dall'altra parte ripetuta la dea della notte, con falce della 
luna sulla fronte e colla firusta in mano, sopra un carro ti- 
rato da due bovi. 

GojRosa messe di monumenti etruischi ha offerto il 
suolo di Perugia. Ma siccome l'esempio di. 6. B. Ver- 
miglioli nel renderli di pubblica ragione vien emulato , 
come tutti sanno , dal sig. conte 6. G* Gonestabile con 
non minor zelo che intelligenza, cosi a me resta non tanto 
di riferir delle novità, quanto di comunicar alcune conside^ 
razioni piuttosto generali, che mi si sono offerte per un esa- 
me complessivo. E parlerò oggi de'vaa perugini, il di cui 
numero, seppur sempre ancora ristretto, si è accresciuto al- 
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quanto in questi ultimi tempi , cosi che ne possono esser 
precisate meglio quelle notizie che di essi ha date il Jaha 
neir introduzione alla descrizione de' vasi di Monaco ( p. 
LXXXII ). I vasi scoperti a Perugia si dividono in due classi 
ben distinte : Tuna vien formata da vasi che in niente dif- 
feriscono da quei di arte greca ovvii in tanti altri luoghi 
dell'Italia; l'altra deve dirsi di arte proprio perugina. Quei 
della prima classe ci fanno vedere i diversi stili succeduti 
Tuno air altro nell' ordine de' tempi. Dello stile cosidetto co- 
rìnzio sono due vasi della forma di oenochoty al museo del- 
l'università , fregiati di animali fantastici in pih fascio , di- 
pinti a figure brunastre con sovrapposti ornati a color rosso 
scuro sopra fondo giallastro. Un a guttus » della forma d^an 
uccello (pernice?) in possesso de'RR. PP. Benedettini a 

5. Pietro y sebbene riguardo ai colori dipinto secondo Io stes- 
so sistema, apparterrà ad un' epoca molto posteriore. Figure 
nere sopra fondo rosso troviamo sopra due frammenti nello 
stesso museo, l'uno rappresentante il comliattimento di due 
guerrieri, l'altro alcune figure atletiche ; poi in una tazzetta 
rappresentante da ciascuna parte un uccello a testa umana 
tra due arieti, dipinti con quella varietà di stile che cerca 
il suo vanto nella sottigliezza delle estremità. Due altri fram- 
menti sono pubblicati 4^11' Inghiràmi Mon. etr. Y, 55, 3 e 

6. Dei vasi a figure rosse sopra fondo néro offre un distinto 
campione quello ultimaménte scopèrto e descritto dal Gone- 
stabile nel nostro BuUettino ( 1858, p. 64 segg. ), con rappre- 
sentanza di Achille attristato tra Nereidi che gli apportano 
le armi. Lo stile è quello non piii rigido , ma nemmeno 
troppo libero, quale ricorre in moltissimi vasi chiusini. Al- 
quanto piiii elegante e fino è lo stile di un altro frammen- 
to , che mostra Teseo munito di corto chitone e del petaso 
appeso sulle spalle, che mentre afferra colla sim'stra il Mi- 
notauro , lo minaccia colla spada imbrandita nella destra ; 
dietro a lui vedesi una donna tenendo pronta una tenia o 
che sia, a guisa di filo, come per fregiarne il vincitore. '^ 
11 più bello però fra tutti i vasi perugini è quello del sog- 
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getto bacchico descritto pure dal Gonestabìle (1. 1. p. 61 segg. j. 
La forma è quella di un' anfora quasi puntuta , essendo che 
non ha un piede, ma soltanto una specie di bottone air e- 
stremità inferiore ( J^ahu t. I , n. 45 j. Il collo è alquanto 
basso , i manichi semplicissimi ; ma nondimeno al primo 
sguardo ci colpisce la sonuna eleganza di tutta la sagoma, 
che senza alcun ornamento vien prodotta per la sola finezza 
delle linee. L'arte poi della pittura mostra quella diligenza 
che è propria non solamente de' dipinti vascularì più belli, 
ma anco delle altre opere d'arte più originale : la cura più 
grande cioè ?ien collocata nelle cose principali , mentre il 
resto vien trattato, non dico con negligenza , ma con una 
certa leggerezza. Cosi qui non solamente il royescio è meno 
finito della faccia principale , ma pure sopra questa p. e. 
il fondo nero vicino ai contomi delle . figure non mostra 
quell'accuratezza regolare solita a trovarsi, ove predomina 
la tecnica materiale sull'ingegno. Nel dipinto stesso questo 
sistema si congiunge coli' intenzione di distinguere bene le 
diverse nature e materie delle cose che hanno da rappre- 
sentarsi. I panneggiamenti non hanno niente di tipiche o 
convenzionali maniere ; ma secondo la natura della stoffa le 
pieghe larghe e grandiose cambiano con altre finissime, per 
l'andamento delle quali si conoscono benissimo le forme 
del corpo sottoposto. N^Ue nebridi pure il color di pelle 
vien additato pel modo d'impasto del colore. Con partico- 
lare diligenza l' artista si è adoperato nel figurar i capelli , 
che non sono dipinti a semplice e liscio color nero , ma 
vengono formati da globetti congiunti a linee precise' e di- 
stinte, onde il doppio, ;carattere de' capelli, 49 congiungersi 
a masse e da sciogliersi nelle estremità , vien molto ben 
espresso. Ma queste virtù del disegno, spiccanti non meno 
neir esecuzione delie parti ignude , forse vengono superate 
ancora per la nobiltà di, tutti i concetti. Lo stile è largo 
si dovrebbe dir grandioso, se la grandezza delle forme pon 
fosse mitigata per una mirabile dolcezza del sentimento. Se 
non si può negare, che negli stessi belli vasi di Chiusi , 
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Vulci, Gerveteri qaasi sempre si fanno travredere alcune 
quelle pratiche o maniere che son proprie ai lavori di fah- 
brica , neir anfora pemgina regna air incontro uno spirito 
individuale, uno spirito originale greco. È perciò che essa 
merita un posto distinto tra centinaia di vasi ed una pub- 
blicazione accurata neir originaria sua grandezza. 

Se a Perugia si siano trovati de' vasi dello stile gre<x> 
usato in epoca tarda nella Magna Grecia, non oso affermar 
con certezza. Sembra cosi , se guardiamo il terzo vaso dì 
quei pubblicati dal Passeri ( de trìbus vasculis etc. 1772 ) : 
la rappresentanza di una donna appoggiata sopra una vasca 
ad alto piede accanto ad un albero , e dirimpetto a quel 
cosidetto a genio alato de' misteri i», se non ne fosse assicu- 
rato il luogo del ritrovamento , da ognuno sarebbe attribuita 
alla Magna Grecia. È da avvertir però che a questo stile 
si accostano di molto ancora i vasi d'indigena fabbrica nel 
maggior loro numero. 

Rivolgendomi ora a questi, la prima osservazione che 
mi si presenta si è quella, che l'imitazione indigena di vasi 
greci non si è ristretta ad una classe sola. Insieme al sar- 
cofago pubblicato da me ne' Monumenti IV, t. XXXII fu ri- 
trovata un' anfora, che mostra da ciascuna parte due figure 
virili dipinte sopra un fondo giallo con color quasi nero, ma 
in una maniera molto negligente e rozza : il colore non è 
ripartito bene ; si fanno veder dappertutto le tracce d' un 
pennello poco fino e si è tralasciato affatto di terminar, il 
lavoro secondo il metodo usato né' vasi greci di questo ge- 
nere per mezzo di contomi graffiti allMnterno. Ne esiste al 
museo ancor un altro esempio : un' anforina rappresentante 
un giovane ballante collo scudo al braccio ed una donna. — 
Un Taso della forma detta da alcuni kotyk^ che ebbi occa- 
sione di osservar presso un negoziante, ci ricorda quella va- 
rietà di stile indicata dal Jahn ( p. GGXXXIII) come pro- 
pria di alcuni vasi vulcenti : il color rosso delie figure cioè 
vedesi sovrapposto al color nero del fondo ; i contomi in- 
teriori però neir esempio perugino non sono indicati con li* 
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nee graffite^ ma disegnati a color nero. Due figure atleticb& 
vi sono ripetute da tutte e «due le parti. 

Pih numerosi sono i vasi, che riguardo alto stile si ac- 
costano in genere a quei della Magna Grecia. I due cam- 
pioni piti cospicui senza dubbio sono i due citati dal Jabn, 
cioè 1) quello « stamnos ^ o olla alquanto panciuta con rap- 
presentanza deHe credute nozze di Admeto ed Akeste (Ann. 
d. Inst. lY, tay. 6; Yermiglioli Erogamie di Adm. 1831); 
e 2) l'anfora rappresentante Giasone nelle fauci del dragone 
( Mon. d. Inst. V, 9, 2; Conestabile III, t. VI=XXII ). La 
forma del primo ricorre» ma alquanto più piccola, in un 3) 
vaso del museo , che mostra dall' una parte un Satiro con 
timpano e tenia, al quale corre aq^presso una pantera, dal- 
l'altra una Baccante con timpano. La forma del secondo non 
solamente sembra prediletta a Perugia, ma particolare a que- 
sta città : è un' anfora a colonnette , differente però dalle 
altre che si chiamano così , per ayer il collo ed in conse- 
guenza anche le colonnette piii allungate.' Ne conosco gli 
esempj seguenti : 4) il primo de' vasi pubblicati dal Passeri 
neir opuscolo sopra citato e ripeti]^ dall' Inghirami ( Mon. 
etr. y, 5, 2 ); una testa di donna è replicata da ambedue 
i lati del corpo ; 5) all' Università : una figura di donna sul 
corpo ; una testa umana tra due teste di cavallo sul colto; 
replicate sul rovescio ; 6) ih. ; un giorane con due tenie ; 
col rovescio deperito ; 7) presso un sig. Marchetti : due fi- 
gure bacchiche , una per ciascun lato ; 8) nel convento di 
Monte Luce : due figure bacchiche con tirsi, Tuna maschia, 
l'altra femn^na, sul corpo ; un cervo attaccato da due gri- 
foni sul ooUo ; soggètti re^icati da ambedue le parti ; 9) a 
villa Monti : Bacco dirimpetto ad un Sileno ed una Bac- 
cante con tirsi ; snl rovescio una donna con tenia ed un 
nomo ignudo ; le colonne all' estremità inferiore si ravvol- 
gono a guisa di serpenti ; 10) al « Palazzone » : tre cavalli 
con i'auiiga sul corpo; due guerrieri armati nell'atto d'attàe^ 
carsi tra due pilastri sul collo ; soggetti replicati da ambedue 
le parti. Qui la forma mostra la differenza che le colonnette 
mancano e due manichi semplici sono attaccati alla parte* 
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superiore del corpo. — Taccio di un non piccolo numero 
di frammenti appartenenti a yasi dello stesso genere ; ed ag- 
giungo soltanto che alcuni dei qui citati hanno conservato 
il loro coperchio, che termina di sopra in un bottone a for- 
ma di melogranato. 

Tutti questi vasi, meno i due pAtm di poco valore cia- 
scuno per se , nel loro insieme hanno il merito di farci 
conoscere «con abbastanza di chiarezza, particolarità d'una 
fabbrica indigena di vasi, analoghe a quelle di una fabbrica 
di Yuld notate dal Jahn (p. GGXXXIV). L'argilla è poco 
fina , e sia per la sua natura, sia per un difetto della cot- 
tura non ha acquistato grande durezza nel fooco. Vi si ag- 
giunge, che il color sovrapposto non è molto scuro e nero, 
né la vernice molto lucente , di modo che piii d' uno di 
questi vasi ha sofferto assai dal tempo , essendo sparita in 
gran parte la vernice e corrosa pur anche la superficie del- 
l' argilla. Nel dipingere non si è fatto uso d'una penna o 
altro istrumento che sia, atto a rendere le linee precise e 
taglienti ; ma gli stessi contomi interni delle figure sono di- 
pinti a pennello e perciò spesse volte ineguali e poco di- 
stinti. Invece ne' due primi esempj piii scelti l' artista in 
alcune parti ha provato di dar un poco di rilievo alle figure 
per mezzo d'indizj di chiaroscuro : cosi p. e. nel manto del 
Giasone e nella bocca del dragone. Dall' uso del pennello 
bisogna derivar pure la particolare foggia delle palmette, che 
ricorre quasi costantemente e forma un contrassegno carat- 
teristico di questi vasi : vi è contornata soltanto la forma 
generale ; le singole foglie sono distinte da semplici tratti di 
pennello, mentre ne' vasi soliti chiusini o vulcenti ogni fo- 
glia ha il suo contorno per se e si sviluppa liberamente , 
senza che poi tutte insième sieno circoscritte di nuovo da un 
materiale contorno generale verso le estremità. A questa 
tecnica corrispondono non meno le forme, il di cui disegno 
vorrei dire non tanto largo , quanto molle e spesse volte 
dissoluto. Il pittore si contentò di imitar soltanto l'effetto 
generale di altri migliori modelli ; e ben conscio della sua 
ignoranza il più delle volte si contentò delle piii comuni 
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figure bacchiche y manifestando inoltre la povertà del suo 
ingegno nel replicar le stesse figure da ambedue i lati d'un 
raso solo. — Di altri vasi deUo stesso stile non ho da ri- 
cordar che un^oenochoe air università, con figura di donna 
assisa tenente un piatto ; e forse vi appartiene ancora la 
« pelike » ( Jabn t. I, n. 38 ) pubblicata dal Passeri ( L 1. 
n. 2). Resta un vaso a calice, pubblicato dal Welcker nella 
Gazz. arch. del Gerhard 1856, t. 90 , che merita di esser 
considerato separatamente. Non sarà superfluo di descrìverlo 
qui di nuovo , tanto per utilità di quei che non ne conoscono 
la prima pubblicazione, quanto per correggere alcune ine- 
sattezze del disegno, scusabili per la natura particolare della 
pittura. Essa corre tutto attorno al corpo del vaso, e come 
protagonista vi comparisce Ercole imberbe colla pelle di leo- 
ne rannodata al petto, che tenendo nella sinistra l'arco alza 
colla destra la clava per abbattere una donna, cioè un' Amaz- 
zone già cadente. L'armatura di questa consiste in un elmo 
a cresta ornato inoltre di due alti pennacchi ai lati (for- 
ma usata costantemente sopra questo vaso ) , in uno scu- 
do ovale e che ricorda il beotico , ed in una spada , già 
caduta però dalla sua mano. Ma ciò che ci deve sor- 
prendere , si è che essa si mostra senz'abito : un leg- 
gero panneggiamento sta per terra a' suoi piedi. Soltanto 
intorno al corpo medio essa porta una specie di cinto, dal 
quale discendono quattro come colli e teste di serpente, poco 
chiaramente espresse. Credo di riconoscere pure le traccio 
dì una collana. Cadendo ed appoggiandosi sullo scudo alza, 
come per implorar pietà, la destra che vien sostenuta con 
ambe le mani da una donna in abito lungo, priva di qua- 
lunque armatura. Dietro questa comparisce una donna alata 
visibile soltanto fin ai ginocdii che per un serpente in cia- 
scuna mano si nfianifesta come uno de' demoni infernali fire- 
quenti in opere etnische. All'Amazzone sembra venir in aioto 
una sua compagna, munita di elmo e scudo tondo , e ve? 
stita di gonnella dall' ombilico in giù che cinta in mezzo 
al corpo vien sostenuta inoltre da due fascio incrocicchiate 
sul petto. Le sue forze peraltro saranno vane, venendo ri- 
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tenuta allo scudo da uu altro demone tutto rassomìg^Uante 
a quello già descritto. Resta sotto questo grappo an^ altra 
Amazzone inginocchiata, vestita £ gonnella come sopra. ]!• da- 
zione sua per un esame accurato del vaso ho potuto rìco-* 
noscere esser quella di tirar Tarco , mentre innanzi a lei sem- 
bra esser caduta un'asta senza raggiungerla. Due uccelli , 
Tuno volante verso Ercole, l'altro verso il secondo demone, 
vedonsi nella parte superiore di questa composizione , cbe 
occupa la faccia nobile del vaso fin sopra i manichi, oode 
la con^^osizione della faccia opposta riesce alquanto più ri- 
stretta. Passando a questa debbo osservare che la figura posta 
sopra alla testa del primo guerriero, che nel disegno pubbli- 
cato potrebbe esser presa per un collo ed una testa d'ani- 
male rozzamente dipinti, non è altro se non la punta del- 
Tata del secondo demone confusa coi pennacchi d%lV elmo 
del guerriero. Una spada appesa sotto dì essa sembra sol- 
tanto destinata a riempir lo spazio del campo. V incontria- 
mo poi in primo luogo un gruppo d'un guerriero clamidato 
e munito di elmo , che colla spada sta per tagliar la testa 
d'una figura caduta in ginocchio e munita, come pare, di corto 
chitone e corazza, mentre la spada già è caduta dalla de- 
stra. A questo gruppo riguardo alla composizione rassomi- 
glia molto un secondo, molto diverso peraltro nel significato: 
una figura, come pare, di donna sorregge un giovane cla- 
midato che è ferito, senza nemmeno aver potuto sguainare 
la spada che tiene nella sinistra. L' elmo sta a' suoi piedi. 
Segue un eroe munito di corazza, elmo e scudo tondo, che 
vibra Tasta nella direzione d'un giovane cavaliere clamidato 
e nmnito d'ehuo, il quale fa correre il suo cavallo allontanane 
dosi da' gruppi testé descritti. Sotto al cavallo è caduto bocco- 
ne un guerriwa tutto ignudo: nella sua sdUena è infisso oltre 
il ferro, d^un' asta, un dkm telo coli' asta rotta per la forza del . 

tiro.. Neppor da questa parte mancano due uccelli : ma so- \ 

no due cigni oppuce oche che stanno per terra l'uaa sotto al 
secondo gruppo, Taltra sotto al cavallo. Senza entrar qui in 
una spiegaaòtté dei soggetto, voglio notar soltanto che tutta 
la composizione si mostra non poco disordinata : non s' in- 
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tende, oye sia diretto il tiro deli' arco sulla prima Eacciata, 
uè il tiro delUasta e la corsa del cavaliere sulla seconda. 
Supponendo che un artista etrusco abbia copiata la compo* 
dizione senza ben intenderla , si potrebbe forse congettura* 
re, che avesse copiate le figure della seconda facciata a ro* 
vescio : allóra il disordine ri scioglierebbe in maniera che 
la saettatrice, dopo aver ammazzato quello caduto boccone, 
e ferito r altro sostenuto da donna , ora stia per difendersi 
contro il cavaliere e quello che vibra Tasta, -r Nelle pro- 
prietà della tecnica esecuzione il nostro vaso si distingue 
dagli altri descritti sotto piti riguardi. Già il colore delle fi- 
gure non è rossiccio, ma decisamente giallo, il fondo non 
nero, ma bruno scuro non troppo eguale. I contorni sono 
bensì disegnati a tratti di penna, ma non hanno potuto cor- 
reggere ogni difetto nato dalla trascuranza nel contornar le 
figure col pennello. Si è perciò cercato d'ajutarsi coli' ag- 
giungere con un color sovrapposto non solamente alcune 
spade, aste, la briglia del cavallo, ma puranche Tuna metà 
deir arco in mano dell' Amazzone inginocchiata, e fino Tu- 
na. zampa del cavallo ed un mezzo piede d'una figura ; si- 
stema però , che non ha avuto tutto V effetto desiderato , 
stante che il color sovrapposto per il fiioco è riuscito rosso 
scuro, onde poco si distingue dal color del fondo. Pure il 
sistema del disegno differisce dalla larghezza de' vasi sopra 
descritti : si riconosce almeno lo studio di esprimere le for- 
me con più finezza e piìi dettagliate ; ma se anche vogliamo 
tener conto delle ingiurie del tempo , che ha fatto svanire 
molte delle linee disegnate a penna, sempre dovremo con- 
fessare che alla diligenza usata non ha corrisposto la fran- 
chezza e la fermezza della mano. È lavoro da copista timi- 
do, che forse si trovò imbarazzato più dì molti altri pittori 
di vasi per una ragione particolare : ponendo cioè mente a 
non pochi concetti tanto ne' movimenti delle singole figure, 
quanta nella loro composizione , che escono afiatto dal si- 
stema usato ordinariamente nella pittura vasculare , nasce 
il sospetto, non esser inventata questa composizione per or- 
nare un vaso, ma copiata da pittura di altro genere oppure 
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da un rilievo del genere di quelli che adornana le urne 
etnische; ed infatti tra esse non mancano de^ confronti p. 
e. pel primo gruppo del rovescio. La timidezza del copista 
allora si spiegherebbe benissimo per la diflBcoltà e l'inespe- 
rienza di tradurre lo stile della scultura in quello proprio 
della pittura yasculare, nella quale p. e. sarà difficile d'in- 
contrar un secondo esempio come qui, mentre traile teste 
di quattordici figure quattro si trovano rappresentate in pro- 
filo. Comunque sia, resta vero quel che dice il Welcker, es- 
ser questo uno de' vasi più importanti per conoscere le ma- 
niere e r arte degli Etruschi , ma non potersi spiegare in 
tutte le sue particolarità se non mettendolo a confronto con 
tutti gli altri vasi di etnisca fabbrica, e, come credo ora di 
poter aggiungere, cogli altri monumenti etruschi d'un ana- 
logo stile. 

Non voglio tralasciar di aggiungere che due vasi peru- 
gini furono regalati dalla nobile famiglia Meniconi a Papa • 
Gregorio XVI ed ora si troveranno al museo etrusco del 
Vaticano ; un altro mi si dice esser entrato nel museo Cam- 
pana. Ma né sulle forme e lo stile, né sjaìle rappresentanze 
di essi finora qui ho potuto rintracciare delle notizie. I yasi 
di terra nera con figure a bassorilievo , che si trovano al- 
l'Università, per quante ho potuto sapere, tutti provengono 
dal suolo chiusino. Ma se mancava a Perugia la terra nera, 
non mancava io stesso genere d'arte, di che ne fanno fede 
due idrìe di terra rossa fregiate d'una fascia d'animali sul 
corpo e d'un guerriero armato di corazza, elmo ed asta sul 
manico ; e di più due anfore con una stretta fascia di ri- 
lievi a stampa ripetuti piii volte. 

Ristretti nel loro numero, i vasi perugini non si sono 
trovati mai riuniti in maggior quantità in un sepolcro solo, 
nemmeno in una sola delle diverse necropoli di Perugia , 
ma dispersi qua e là in tutto il circondario della città. 

Queste sono le notizie che ho potuto raccogliere intomo 
a' va3i .perugini, notizie forse di poco valore per se stesso, 
ma che potranno guadagnar importanza messe a confironto 
coi fatti già conosciuti d'altronde, o che si stabiliranno per 
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scoperte ulteriori. Per assicurar tali fatti alla scienza , non 
posso chiadere quest'artìcolo senza esprimere riguardo ai Tasi 
perugini il yivo mio desiderio che al museo dell' Università 
vengano concessi i mezzi , onde poter riunire presso di se 
tutto ciò che ora si trova disperso nella città, e che il suolo 
di queste terre non ancora esausto sai^ per dare alla luce 
neir avvenire. 

H. Brunn. 



e. Scavi di Modena e sìm territorio. 

Neil' intemo del monastero , che fu delle suore di S. 
Paolo, entro l'odierna città, circa un terzo di miglio al di- 
sopra della via Emilia verso merig^o, alla profondità di forse 
tre metri, si discoperse un busto di. marmo lunense di 
grandezza quasi al naturale , rappresentante una testa gio- 
venile ben chiomata ricinta di ghirlanda d' edera e di dia- 
dema, le cui estremità ricadono di qua e di là in sulle spalle. 
Il naso e '1 mento sono miseramente fratturatì ; la bocca e 
gli occhi sono pieni di espressione e di vita : e notevole mi 
parve anche un fordlino che v^desi nella guancia sinistra (1) 
verso la bocca , e che pare posto per denotare la pozzetta 
o fosserella della gota, detta gelasinus ( Martial. VII epigr. 
26 ), yzka(7lvo(i ( Suidae e, v.) y indizio di amabile giocondo 
sorriso ( MUller , Handbuch , 329 , 6 ). Una testa bacchipa 
molto somigliante a questa ricorre ne'denarii di L. Cassio 
e di P. Titìo ; né saprei bene accertare , se dir si. debba 
testa di Bacco , oppur di Libera ; pure avvertirò che i . li* 
peamenti tengono piii del maschile che non del femminile. 

Nella villa di Saliceto Panaro, circa un miglio al disotto 
della via Emilia, e forse un mìglio discosto dalla riva sini- 



(1) La guancia destra è intrisa di un tartaro nerastro sì duro, 
dbe non potei acoertarmi , se- anche in essa sia segnata la corrispon- 
dente fosserella. 
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atra del Game, nello scorso marzo, si discoperse una beli» 
statoioa di bronzo , alta 12 centìoietri , rappresentante un 
gioyinetto ignudo, con clamide ondeggiante dietro le sebie- 
ne, e con pileo fiigio in testa , tenente il pedo pastorìccio 
nella d. e nella s. la siringa, alla quale mostra sia per ac- 
costare le labbra cUnando dolcemente il capo , in aria di 
mesto. Sotto il pie destro t' ha un foro per poterla imper- 
niare e fermare sopra il suo piedestallino, che manca ; e al 
di dietro è piatta, onde pare che fosse fatta per esser YÌsta 
solo di prospetto. A primo aspetto rimasi in forse , se sia 
cosi figurato il giovinetto pastore dell' Ida , ovvero Atys ; 
ma poi mi convinsi che rappresenti senza meno l'amasio di 
Gibele ; poiché in un medaglione di Faustina seniore a de- 
stra della dea stas» AtySf parimente con clamide e con pileo 
frigio, tenente gli stessi suoi attributi, se non che ha là si- 
ringa nella destra e nella sinistra il pedo {Mtlliny Galér. 
fnythoL pL LYII n. 229 : EckM, VII, p. 39 ). La detta 
statuetta probabilmente sarà stata consociata ad altra un po^ 
maggiore della madre Idea in qualche larario. 

Altra vie più curiosa statuetta di brónzo, alta anch'essa 
12 centimetri, si rinvenne nello scorso giugno nella villa di 
Bubbiara, distante due miglia da Nonantola , e 5 da Mode- 
na, in sui confini dell' agro modenese e del bolognese. Ella 
rappresenta un nano ignudo avente la testa e 1 torso dì forme 
puerili e quasi direi infantili , con phalhtó mostruosamente 
lungo. Il detto nano è rappresentato in atteggiamento di pugi- 
latore con le mani e con l'avambraccio rivestito di una manie* 
ra di grosso guanto, tenendo in ciascun pugno chiuso un og- 
getto fornito di un capo tondeggiante ad ambedue le estre- 
mità , stssai simile a quél simbolo controversò che ricorre 
nelle monete di Aspendo ( v. Bulli arek. NapoL nuova ser, 
afmo VI p. 54 iav, VI, A ) che è raccomandato al braccia 
per mezzo di correggie che intorno gli si avvolgono fin verso 
il gomito. Quindi parmi che si confermi a meraviglia la mia 
congettura, che il sifnbolo cioè delle monete di Aspendo al- 
tro non sia che un ee$to da pujfile. NeUa ridetta statuetta 
il pugile protende la s. come in atto di schermirsi da un 
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colpo deir antagonista ; ed ha il capo coverto da una ca- 
lotta che al dinanzi nasconde tutta la parte capillata, e verso la 
nuca lascia scoperto un tenue giro di corti capelli. Ha la 
fronte corrugata e le sopracciglie aggrinzate in sembianza 
di minaccioso, e le orecchie stiacciate come gli si convie- 
ne. La calotta nel sommo del capo ha un tratto ovale sca- 
bro con foro assai profondo nel mezzo , che mostra come 
ivi dovea essere apposto e saldato un appiccagnolo, proba- 
bilmente affinchè la statuetta servir jpiotesse da peso di sta- 
dera; tanto più che, per una frattura del ventre, vedesi che 
ella nella parte sua vuota fu riempita con piombo o con al- 
tra materia molto pesante. Nel B. Museo Estense conser- 
vasi una statuetta assai simile alla descritta, la quale è for- 
nita nel sommo del suo appiccagnolo fatto di getto insieme 
con quella. Fra' bronzi d'Ercolano ( tam. Il, tav, 91 ) tro- 
vasi una statuetta rappresentante un simile nano in atto di 
sonare i crotali. E' pare che gli antichi facessero uso di co- 
tali caricature, miste di laidezza, anche per allontanare i te- 
muti influssi del fascinò « . 

Nel monte Yalestra-del territorio reggiano, da qualcu- 
no riputato il Baiista di Livio, si scoperse un sepolcro con 
entro quattro monete imperiali, di Vespasiano .cioè, di Do- 
miziano, di Trajanò^ di Adriana^e con lucerna fittile aven- 
te nel fondo esternò la sòritta ijeXtts F ( fórse Ft7m, o Fc- 
cu). 

Nella villa di s. Cesario in sul confine bolognese si rin- 
venne un beli' aureo con l'epigrafe K02QN e col processo 
consolare di L. Bruto primo console. Ciò mi parve cosa note- 
vole, perchè mostra, come quegli aurei impressi da M. Bruto 
nelle parti della Tracia, donde provengono per lo più (£o JiAe^., 
VI p, 23: BuiL arch. 1848 p: 33 , 36) , ebbero corso li- 
bero anche in Italia. 

C. Cavedoni. 
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Iscrizione greca. 

Gli scavi sulla via latina intrapresi dai sig. Fortunati hanno for- 
nito la seguente epigrafe scritta su d^una lastra di marmo bianco , la 
quale col permesso del gentilissimo possessore mi copiai nell'inverno 
passato. La lastra rotta a destra aveva fatto parte delle mura della ba- 
silica di S. Stefano. 

riPAu . • . 
MHTPOGAEf . . . 
OYKHPKElTAnA . . . 
TENETAICKAKAHi . . . 
5 EIIAAAOIC 

OYAOGANHniOGo) . . . 

ErueoNiforcG . . . 

KAKOTHGT . . . 

TAIHENAAAOAAn . . : 
10 OGAAENnEAAFE . . . 
MARPOiGI^ 

AAAOTEBAIO ... 

EnOYAACEBH ... 

rAIHCEPATEIN . . . 
15 HPnAceHNO . • . 

MOIPOGEXOYG . , . 

XEIPONACAPT 
AYOAGKAIGTEWAXA . . . 
MOlAAKPVCmn . . . 
20 . NOIG • . . 

I primi versi mi sembrano dover restitnirsi così : 

ovx apxu tU triìkat ynixwg xaxà niff^ov W a>ìoc(, 
cvJ* ocra imvuiq &v iiradov vov9q>v xouedrqvc 
ycdip sv oeX^o^a^rq , ocra ^«v Trùàygwi piaxpoia'cy. 
«XV 5t« patòv ite o\t9aq Ipijv ycdm^ Ipo^xtivTÓi , 

senza però pretendere esser certo il supplemento proposto del primo 
verso ; anzi le prime lettere sono forse avanzi del nome del padre. Al- 
l' incontro non mi riesce possibile di trovar un supplemento in qualche 
maniera probabile di dò che segue dopo iipirwT^mv , neppure è greca 
del tutto la terminazione APT ovvia nel v. 17, dopo la quale nella la- 
pide non manca niente. L'ultimo verso potrebbe ristabilirsi così : 
/Uffocf xal ffr8ya;^à; «ir' e|Ao2 Jàxj»vffcv Truxivotcrcy. 

Essendo intanto le E di forma tonda, avrà forse da emendarsi CTOvaxóc. 
Del resto è chiaro , riscrizioue esser Tepitafio d'un fanciullo. 

Ad. Michaelis. 
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SCAVI. 

a. Scavi di Reggio e di Brescello. 

Nella villa di s. Maurizio, due miglia alF incirca da Reg- 
gio verso Modena, nello scorso agosto si scoperse un bello 
e grandioso cippo sepolcrale collocato a poca distanza e 
quasi nella stessa direzione, che quelli di Cornelia Melapio 
e di C. Fundanio Eucarìsto , de' quali diedi ragguaglio nel 
nostro Bullettino ( 1846 p. 35: 1858 p. 25 ). Il eh. profes- 
sore Prospero Cugini, padroiie del fondo, me ne diede to- 
sto notizia, e me ne trasmise un accurato disegno , avver- 
tendo che le fronti di tutti e tre gF indicati monumenti se- 
polcrali erano volte a merìggio, eh' è a dire verso V odierna 
via postale, donde a ragione arguisce che il corso dell'an- 
tica via Emilia, detta poscia Claudia, non fosse s^ltrimenti 
diverso da quello dell' odierna ; e che come questi monumenti 
la fiancheggiavano dalla parte di settentrione, cosi la costeg- 
giassero dal lato di merigio gli altri monumenti rinvenuti poco 
di lungi, fin dal secolo XYI o prima, che al presente ornano 
il muro esterno del vicino casino Malaguzzi ( v. Bullett. 1844 
p. 182-186). 
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Il monumento ora discoperto consiste di un bel cippo 
di marmo lunense, ornato nel sommo di fastìgio con entro 
una laurea lemniscata, e di due acroterii, fregiati di mezze 
palmette, sostenenti due leoni in riposo , acquali mancano 
le teste infrante ab antico. Il detto cippo alto metri 1. 86, 
largo m. 0. 88, e grosso m. 0. 33, posa sopra un imba- 
samento di marmo di Verona ; e nella faccia sua anteriore, 
volta come dissi a merìggio, porta incisa in grandi e belle 
lettere la seguente iscrizione: 

Q VENNONIo 
FELICI liiifl VIRO 
ETHABILILIB 

m.AGB.P.XV.IN.FR.P.XV 

I punti sono foggiati come a guba di punte di chioyi ripie- 
gate a sinistra, ed il G delP ultima linea ha un ricciolino 
ripiegato a spira verso V interno , appunto come nel cippo 
di fioretto dell'agro brescellese (v, Bull. 1858 p. 26). La 
forma delle lettere appella attempi degli Antonini; e forse 
non si disdice anche a que' d^ Adriano, quando fioriva in Reg- 
gio nostro la gente Vennonia, come consta dal latercolo mi- 
litare de' pretoriani dell'anno 119-120 (Kellermann, Yigil. 
p. 45 n. 99: Marini^ Arv. p. 407 nota 51 ), fra' quali ri- 
corre un .. VENNONIVS SVPER LEPID REG {cf. Forcellin. 
8. V, SVPER ». 18 ). La gente Vennonia, eh' era assai pro- 
pagata a' tempi dì Cicerone e prima (Orelli, onomast, Ctc), 
sembra aver tratto il nome dal cognome VENNO d' origine 
gallica ( Borghesi, Deead, XV , oss. 2 ), dal quale si formasse 
prima il gentilizio Vennonim , analogo ad Antonius compa- 
rato ad Antim. Il cognome FELIX non è nuovo nella gente 
Vennonia ( Gruter. p. 713. 6 j ; l' altro HARILIS del suo li- 
berto, che probabilmente se lo sarà meritato colle sue abi- 
lità da verna, s' incontra in una figulina dell' Elvezia {Momm- 
sen n. 362. 95 ). 

Il titolo limi' VIRO, senz'altro aggiunto che ne de- 
termini il significato, riferir potrebbesi al collegio de'Glaudiali 
memorati più volte ne' marmi antichi di Reggio {Bull, arch. 
1858 jp. 25: Murai, p. 742. 4: Marmi moden. p. 189 ). 
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La laurea lemniscata^ e ornata di un bel rosonciao nel 
sommo, ricorda V usanza romana di ornare di fiorì e di co- 
rone i sepolcri de' lor cari defunti {Svet, in Ner. 58: Tacit, 
Hist, II, 55 : Cic. prò Flacc. 38 : Visconti Mus. P. CI, VII^ 
13 ); e può dar luce al significato delle longae coronae in- 
terdette dalle prische leggi ( Cic. de Legib. Il, 24 ). 

Di dietro al monumento di P. Yennonio Felice si è 
poscia scoperta un'arca sepolcrale lunga metri 1. 80, larga 
m. 0. 70 ed alta m. 0. 44; entro la quale erano gli avanzi 
delle ossa di un uomo adulto e d' altra persona, probabilmen- 
te feminile, anche in riguardo ad un'armilla di bronzo os- 
sidata frammista a quelle ossa. Il fondo dell'arca consistea di 
mattoni del genere detto Lydion da/Vitruyio [Architect. //, 
3), lunghi cioè m. 0. 44, larghi m. 0. 31 e grossi m. 0. 
06; le sponde componevansi di mattoni frammentati, con 
qualche ciottolo e pezzi di marmo frammisti , senza calce ; 
ed il coperchio consisteva di due grandi pietre riquadrate e 
congiunte insieme con lastre di ferro impiombate. L'arca 
era perfettamente orientata, e dalla parte d'occidente, ove 
posavano le teste dei defunti, v'era un grosso mattone che 
serviva come di guanciale. Da lato all' estremità occidentale 
dell' arca medesima erano situate due olle cinerarie con entro 
minuzzoli di carbone ; una di terra cotta rossastra, ed altra 
di terra nerastra con frantumi di selce frammisti. Quindi par- 
mi che si confermi l' età da me presunta, che cioè il mo- 
numento di P. Yennonio spetti a' tempi d'Adriano o d'An- 
tonino Pio , quando contemporaneamente usavasi 1' ustione 
e l'inumazione. Il monumento di Yennonio, e gli altri due 
di Fundanio e di Melapio, posano sopra un piano, che rie- 
sce al disotto dell'odierno piano stradale m. 5. 10, e m. 2. 70 
al disotto dell'attuale suolo campestre. 

La situazione de' suddetti sepolcri antichi reggiensi lun- 
ghesso il corso frequentatissimo della via Emilia mi torna 
in mente queil' arguta parola del vecchio Catone ( ap. Cic. 
de Senect. e. 7 ) : Nec sepulcra legens vereor, quod aiunt, ne 
memoriam perdam; his enim ipsis legendis redeo in memoriam 
mortuorum. Curioso sarebbe il sapere, se presso il volgo o- 
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dierno di Roma si conservi traccia di quel vano timore della 
plebe de' tempi di Catone e di Cicerone. 

Neir argine destro del fiume Po, detto degli Spalti, ove 
fu un tempo la rocca di Brescello, addi 17 di agosto del 1846, 
si scopersero due grandi pile di lava vulcanica, aUa profon- 
dità di metri 6. 55. Una di esse, che è alta m. 0. 70 e larga 
m. 0. 66 nella sommità, ba corpo cilindrico, che inferiormente 
finisce in emisfero ; mentre che Taltra ha la parte sua inferiore 
alquanto acuminata. Ambedue hanno una cavità di forma se- 
mioTale larga nella sommità m. 0. 50, e profonda m. 0. 51 in 
una, e soli m. 0. 41 neir altra. La sponda interna della ca- 
vità di entrambi ha solcature yerticali, che pare fossero pro- 
dotte dair attrito e percossa di un pestello , o simile orde- 
gno, fornito di punte o di costole, che a lungo battesse entro 
le pile, e che probabilmente cagionò anche una frattura di 
forma triangolare, che vedesi nel labbro di ciascuno dei due 
vasi, non che uno screpolo che in uno di esse parte dal fon- 
do della cavità e continua fino al labbro superiore, sì che fu 
d'uopo apporvi due ^ranghette di ferro impiombate. Nel 
fondo interno di una delle ridette due pile si trovò riposto 
un pezzo di piombo avente forma di punta d' uovo, fornito 
nella superficie sua piana superiore di un anello mobile di 
ferro inserito entro un occhiello pure di ferro infisso nel mas- 
so, che tutto insieme pesa libbre 7 e mezzo di Brescello. 
Nel fondo esterno delle due pile vedesi praticato un incavo 
quadrato che s* interna nella lava per 7 in 8 centimetri. Pres- 
so il labbro superiore della pila, entro la quale era riposto 
il ridetto piombo semiovale, leggesi il nome PHLYSCI in let- 
tere alte centimetri 16, di forma assai allungata, e smilze; 
e presso il labbro delf altra veggonsi le sigle P R, alquanto 
minori; e vuoisi avvertire che ambedue queste epigrafi rie- 
scono capovolte ed a ritroso per chi guarda le pile volte 
con la bocca allo insù. 

Questa scoperta, della quale diedi ragguaglio un dieci 
anni addietro in un periodico nostro, che finì col primo suo 
volumetto ( Annuario Modenese ; ModenUy 1847 ) , mi parve 
opportuna per comparare le iscrizioni delle due pile di Bre- 
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scello con quelle de' mulini antichi di Roma, del Lazio e di 
Pompei or ora illastrate dal eh. cav. De Rossi ( Annali del- 
V Inst, t. XXIX p. 274-281, tav. d' agg. K), Da prima so- 
spettai, che le due pile brescellesi formar potessero la parte 
superiore di un mulino ; ma chi me ne trasmise la descri- 
zione ed il disegno, non fece parola del foro che trovar do- 
yrebbesi nel fondo delle due pile, ma solo di quell'incavo 
quadrato del fondo esterno inferiore, che non s' interna che 
soli 7 in 8 centimetri, e che pare servisse per formare vie 
meglio la pila a suo posto per mezzo di un ceppo quadrato 
che venisse ad inserirsi neir incavo medesimo. Ma posto che 
que' due ordegni servissero realmente da pile , resta poi a 
render ragione delle loro epigrafi che in tale supposto rie- 
scono entrambe capovolte e scritte a ritroso. Non saprei co- 
me rendere di ciò ragione se non forse ponendo, che vi fos- 
sero apposte dal fabbricatore che le tenesse poi esposte nella 
sua officina capovolte, o sia colla bocca volta air ingiù ; nel 
qual caso le lettere e le epigrafi prendevano V andamento lor 
naturale. In questa ipotesi la scritta PHILVSCI, o PHLVSGI 
che legger si debba, indicherebbe il nome dell' artefice o del- 
l' officina. N«l nesso delle lettere PH può essere compreso 
anche un I, come si può arguire dal riscontro di simile nesso 
ne'denarii di M-FOVRI PHILI ; ed il nome Philusci potreb- 
be equivalere a Philisei. Leggendo poi Phlmci sì avrebbe un 
diminutivo del grecanico OXoi)^. Ma forse tornerebbe meglio 
scogliere quel monogramma, come fece il eh. Rorghesi ( De- 
cad. F, oss. 6 ), leggendo Puhlii Hostilii ( o altro gentili- 
zio che incominci per H) LVSCL Le sigle P R, scritte verso 
il labbro dell'altra pila, benché non frammezzate da punto, 
sono distanti I' una dall' altra per modo che sembrano ini- 
ziali di due voci, p. e. Publii Rutilii; ma potrebbero an- 
ch' essere semplici lettere alfabetiche, o notei distintive simili 
a quelle che ricorrono ne' denarii di famiglie romane, e nei 
cippi terminali presso i gr ornatici veteres. Nelle monete dì 
famiglie romane le lettere varianti sono or solitarie^ ora acr 
ceppiate, ora latine, ora greche,^ e talvolta miste. Le greche 
ricorrono ne'denarii della Galpurnia, della Cornelia, della Fa- 
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bia, della Pletoria, della Servilia e della Volteia; e TepsiloD 
greco ?i prende sempre, o quasi sempre, la forma lanaia 6, 
come nella meta e nel catillus della mola illustrata dal eh. 
cav. De Rossi ; onde parmi assai probabile che in questa le 
quattro lettere A£AH siano greche, anzi che latine, e che 
fossero segnate si nella meta e si nel suo catillus forse a fine 
di evitare la confusione che in un' oiBcina di cotali ordegni 
di leggieri potea altrimenti farsi delle due parti, superiore ed 
inferiore, in un numero grande di mole di varia grandezza. 
Chi consideri la varietà tragrande delle combinazioni di let- 
tere latine e greche, di note numeriche e di simboli, che 
ricorrono ne' copiosissimi denarii di L. e di G. Galpurnio Fru- 
gi, non si farà caso, che per tener distinte le due parti delle 
mole di un'officina operosa , le combinazioni si facessero 
progressivamente con una, due, tre e quattro lettere;^ come 
nel mulino aventinese. La nota A^ della meta di Pompei for- 
se indica una seconda serie di note numeriche progrediente 
fino al numero cinquanta , come ne' denarii di Ti. Claudio 
{Borghesi, Dee. Il, oss. 9). 

C. Gavedoni. 



b. Scavi di Adria veneta. 

Nel mentre eh' io stava scrivendo il ragguaglio degli sca- 
vi di Reggio, mi si presentò un forestiere negoziante di an- 
ticaglie, e mi fece ^vedere i seguenti vasi di rame, che di- 
consi rinvenuti nel paese di Gavello, nelle vicinanze di Adria 
veneta ; e credo che secondo verità, trovandoli io assai so- 
miglianti ai cinerarii di rame dissotterrati nel territorio d'Este, 
che si conservano neLmuseo Estense deLGataio ( v. Indie, 
antiq. del Mus. del Cataio p. 43-46). 

1. Olla cineraria fornita ^del suo coperchio,*; fatta^di 
sottile lamina di rame , alta m. 0. 24 , e larga^altrettanto 
nella maggiore ampiezza del corpo. Ha forma come di ca- 
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^ ? lato , che si restringa verso la sommità ( cf. Annali arch. 

■Mi t. XIV y tav. d'agy, Gy 5). La dissi olla cineraria^ perchè 

molte ve n'ha nel Museo del Gataio di forma assai somi- 
gliante contenenti avanzi d' ossa umane xombuste : e forse 
di forma non molto diversa era il cinerario che accolse gli 
avanzi dell' infelice Miseno ( Aen. VI, 227 j : Ossaque lecta 
cado texit Corynaem aheno. 

2. Situla, pur di rame, di forma quasi cilindrica, che 
si restringe a mezzo il corpo, e si allarga nelF imo e più nel 
sommo, fornita di doppio manico mobile, alta m. 0. 20, e 
larga m. 0. 22 nella bocca. Notevole mi parve la partico- 
larità del doppio manico, che dà comodissima presa, e che 
abbandonato a sé ricade di qua e di là ; e pare si usasse 
per vie meglio ovviare al pericolo della rottura del manico 
neir attingere acqua, segnatamente da un pozzo profondo. 
Trovo ricordata altra simile situla a doppio manico, scoper- 
ta in Ercolano, e menzionata dal eh. Teodoro Avellino in 
proposito d' altra delineata in un vaso dipinto da lui illustrato 
[Annali arch. t. XXIX p, 229, tav. d^ agg. F. G. ). Nel 
museo Estense in Modena conservasi un vaso di rame, di 
forma quasi emisferica, parimente fornito di doppio manico. 
La situla d' Adria, rinvenuta insieme coir olla cineraria, pro- 
babilmente avrà servito per le lustrazioni funebri ; e parimen- 
ti per y aspersione delle ossa col vino ( cf. Aen. VI, 218- 
231 ) i seguenti altri vasi di rame trovati co' due precedenti. 

3. Orciuoloy o guttus che dir si voglia, alto m. 0. 22, 
il cui beccuccio imita perfettamente la parte inferiore di un 
becco d' anitra , fornito del suo manico non mdlto grande. 

4. Or duolo a forma d'olla privo di beccuccio, e for- 
nito di manico che di molto sovrasta all' orlo del vaso ; alto 
esso pure m. 0. 22. 

5. Patera, o mestola che dirsi debba, di bronzo gial- 
lo, con alto orlo e fondo piatto largo m. 0. 12, fornita di 

' manico lungo m. 0. 17, che verso 1' estremità si ripiega al 
disotto e finisce in testa d' oca, o simile. Nel bel mezzo del 
fondo, ove il metallo molto si assottiglia, v' ha una larga rot- 
tura tonda , che forse portò via tutta la parte pertugiata a 
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spessi trafori ; giacché in riguardo ai precedenti vasi ▼inarii 
sembra molto pnAabile, che fosse questo un colatojo, colum 
«tnartum ( ef. MorelHi , fami. Popia n. 18 , 39 : Aoscio 

n. 29). 

G. Gatbdoni. 
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a. Varietà epigrafiche ( ef. Bull. 58, p. 119 segg^. ) 

5 

CN • DVPILIVS CN • F • 
BOB • TR • MIL • IN - LEG • 
FLAM • MARI • Q • AED • 

DIGTAT • ARIGIAE 
CN • DVPILIVS M • F • 

HOR PATER • 

M • DVPILIVS CN • F ' 

HOR • FRATER 
MVLVIA L > F • MATER 
MARTIA M • F • VXOR 



DVPILIA CN • L • HILARA L 

CN • DVPILIVS CN • L • SECVND • L 

CN • DVPILIVS CN * L • EPAPHROD • L 

IN F P • XVI • IN A • P • XIIX 

Nelle schede del Sinnondo , esistenti neir Imperiale biblio- 
teca di Parigi , parte delle quali ci fu comunicata per uso 
del Corpus inscriptionum Latinorum dalla cortesia del eh. 
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Benier, trovasi V interessante lapide sopra proposta che cre- 
do esser finora rimasa inedita. Era scritta in pietra tibur- 
tina» e fu dal Sirmondo veduta a Roma. La mancanza de* 
cognomi e lo stesso materiale asato significano un' epoca 
abbastanza rìmota del monumento che di certo non può es- 
ser più recente de' primi tempi dell' impero. Esso è parti- 
colarmente degno d' attenzione per la carica di dittatore 
sostenuta da Dupilio in Ancia , alla quale città non dnbito 
abbiano spettato puranche le altre mentovate magistrature, 
mentre non solamente trovansi ivi la questura e V edilità 
( Mar. Arv. 341 ; Or. 1455 ) , ciò che poco ci proverebbe, 
poiché comune a tutti i mnnicipj , ma oltre a ciò la tribii 
Grazia propria di Aricia. Potrebbe forse dubitarsi riguar- 
do al flamen Martialis, se esso sia romano , oppur munici- 
pale ; ma considerando che il flamine di Marte in Roma 
era persona di alto grado ( cf. Or. 2209 ; 3057 ; cf. Bor- 
ghesi, Annali 1849, p. 25, dove abbiamo Silano e Lentulo 
ambedue consoli ), laddove il nostro Dupilio non sali che al 
tribunato legionario ; non esito a dichiarar municipale eziandio 
quel sacerdozio, che ritrovasi anche in Lavinio ( Or. 2276 ). 
Sui dittatori municipali ragionai appostatamente nella mia 
lettera al eh. Gervasio ( Bull. 1851, p. 186 ), mostrando che 
essi erano i suprenli magistrati di varie città latine, altre del- 
le quali reggevansi da pretori, e negando per le generali 
r indéle sacra attribuita loro dal suddetto mio collega ed 
amic9^ la quale poi, se non se ne può dubitare, come nel 
dictator Albatms, avrà da spiegarsi relativa alle sacra d* Alba 
longa che, conservate dopo la distruzione della città stessa, 
richiedevano per la giusta loro osservazione la conservazio- 
ne eziandio del nome del magistrato anticamente incarica- 
tone. Cosi leggiamo iu' Livio IX, 43: Anagninis . . . , magi- 
Btratibus praeterquam '■ sacrorum curati^ne interdictum. — ' 
Nella detta mia lettera ritenni per simili dittatori politici, 
non sacri, anche quei di Nomento ( Or. 208, 6138, 7032 ) 
e qùeUo creduto di Gòmpitnm ( Or. 83fi4 j , che sospettai 
spettare piuttosto a Lanuvium ( p. 201, n. 1), ma li vedo 
ora neHa stoìia romana del Mommsen ( voi. I, p. 315, n. 2 
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della ed. 2 } dichiarati per sacerdotali, siniili a quello d* Alba 
looga, per la ragione che dalla serie degli onori da essi so- 
stenuti la dittatura secondo lui rilevasi non essere stata la 
suprema magistratura del municipio. Egli peraltro non si è 
accorto che la sola dignità che sembra dare appoggio al sao 
assunto, si è la questura degli alimenti nella nomentana Or. 
6138, e quella carica credo aver provato altrove non en- 
trar punto nella serie degli onori, ma essersi conferita or 
prima , or dopo della suprema magistratura. La prefettura 
della gioventìi nella riputata lapide compitense non dà luo- 
go ad alcuna conclusione , essendone troppo incerta V ìn- 
dole. Per conseguenza persisto anche adesso nel ritenere per 
politico il dittatore nomentano al pari di quello di Lanoyio 
ed Aricia. — Il Mommsen ha quindi esternato il parere , 
la uniformità de' magistrati nelle città latine che in tempi 
antichi mostrano dovunque o dittatori o pretori ,~ derivare 
dair influenza de' Romani sulla confederazione da essi pre- 
sieduta, la quale abbia una volta dovuto sottomettere ad una 
revisione generale le costituzioni de' singoli municipj. E par- 
mi confermar quella supposizione V esistenza di dittatori in 
Cere, dove, come in città d' origine etrusca, essi non pote- 
vano facilmente introdursi se non che per ordine del po- 
polo prepotente. 

G. Hbnzbn. 

b. Penteo. Rappresentazioni della giraffa. 

Accanto dell' ingresso del famoso parco Chigi in Arìc- 
cia havvi un frammento d' un sarcofago di lavoro assai roz- 
zo, ma interessante per la rappresentanza che ci rammenta 
subito il bassorilievo di palazzo Giustiniani riferibile alla fa- 
vola di Penteo. Di quest' ultimo dopo le anteriori riprodu- 
zioni poco esatte, che fondavansi sulla Gali. Giust. 2, 104 
(v. O. Jahn Penthetis und die Mainaden p. 17 segg. tav. 
Ili a ) , è stato pubblicato dal eh. Wieseler ne' Denkmaekr 
alter Kunst 2, 37, 437 un disegno molto migliore, ma che 
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abbisogna aach" esso di alcune correzioni. Imperocché 
la Furia ha nuda la sola parte destra del petto, mentre la 
sinistra è coperta d' una nebride, che sporge pure sotto la 
cintura ; V infelice Penteo abbraccia colla destra, sulla quale 
appoggia il capo, un tronco d' albero , che si piega di poi 
un poco verso la mano manca, forse quello stesso albero, 
sul quale era montato per osservar bene rinv tSv iiaiwScùv 
ai(T)(jpovpyiav ( Eur. Bacch. 1062 ). Quella Menade che sta 
stracciando con ambedue le mani il braccio sinistro della 
creduta fiera, gli mette con un movimento molto ardito il 
piede destro sulla nuca. Ora ripensando a quel passo di 
Euripide , in cui il poeta parlando della madre furiosa ed 
insensibile alle preghiere del figlio dice [Bacch, 1125 ): 

TrXsvpaio'ev àvrc^aaa rov dvadaliiovog 

aTrecrirapalev c^fAOV, 
non tarderemo di riconoscere in questa figura Agave, men- 
tre le parole seguenti 

possono forse indurci a credere Ino quella che sta per la- 
cerare la gamba destra di ini. In ultimo faccio osservare 
che le doppie tibie di uno de' centauri sono in gran parte 
ben conservate, e che V ultima figura a destra non mostra 
niente di satiresco, né sembra far il gesto dell' àicocntùittxmVp 
ma che parmi essere piuttosto Bacco stesso, mettendo, come 
spesso, il braccio sopra la lesta. Confesso però esser il mar- 
mo in questa parte meno ben conservato, cosicché quella 
persona- può essere pure uno de' compagni del dio. 

Ritornando intanto al frammento aricino, noto che in ge- 
nere la di lui composizione combina col rilievo Giustiniani. 
Il marmo é rotto in ambedue i lati. A destra vedi più gran- 
de che nel marmo romano V albero, al quale s' avviticchia il 
braccio destro di Penteo , di cui inoltre non resta che la 
gamba destra ed un [Hccolissimo pezzo della coscia sinistra. 
Una figura femminile ( Ino? ), vestita d' un chitone senza ma- 
niche e d' un largo manto, che le cuopre la vita e le gam- 
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be, mentre forma velo addietro delle sae spalle, Tivacemente 
distesa su ambedue ì giaocchj, cerca a staccare colle mani 
la gamba dritta della vittima, mentre nel fondo tra essa e 
Penteo si scorge la parte inferiore d^ un' altra figura vestita 
di chitone ripiegato. Dalla sinistra s' avvicina la Furia eoa 
calzari e con corto abito da cacciatrice , il petto sinistro 
coperto della nebride, il destro ignudo , appunto come nel 
bassorilievo Giustiniani ; ne mancano la testa ( come pure alle 
altre tre figure j, la gamba destra e le braccia. 

L' anzimentovato bassorilievo di palazzo Giustiniani mi 
dà occasione di mentovare una singolarità d' un altro monu- 
mento del medesimo cortile. Il Brunn, descrivendo nel Bal- 
lettino di quest' anno p. 40 lo stupendo sarcofago bacchico 
scoperto alla via latina dei- sig. Fortunati, rammentò come 
cosa rarissima, quale certamente è, trovarvisi rappresentalo 
il lungo collo d' una giraffa ossia camek^rdali. Dopo il eh. 
Cavedoni ( ibid. p. 125 j bene ci ricordò il famoso musaico 
prenestino, nel quale si veggono due giraffe, con appostovi 
il nome greco , T on^ ddle quali , ritta in alto, è provista 
delle corna mentovate da Oppijuux, mentre T. altra, che sta 
inchinata, ne va priva. A ragione nota l'illustrissimo archeologo 
modenese, queste bestie essere differenti da quella notata nel 
musaico col nome VABOTG. Leggendosi in questa parola al 
primo posto un V e non Y, è ben probabile la conghiettnra 
^di 'Baribélemy, avere questo nome da leggersi NABOTG ; 
almeno in tutte le altre iscrizioni T T non ha mai quella 
forma. Ora queir animale sul musaico di Palestrìna rasso- 
miglia pienamente al dromedario , e concorda con ciò la 
descrizione di Plinio nat. hist. 8^ 18, 27 : Nabun Aethiopes 
voeant colla aimikm equo^ pedibusy cruribm bovi, camelo cor 
pile , bettckè ciò che segue : allns macuUs rutilum colorem ' 
distinguentibus, nnde appellata eamelopardis, dictatoris Cae^ 
saris circensibus lìidis primwn visa Ronute, Ex eo subinde cer- 
nitura asp^tu magia quam feritate conspicua, si riferisca alla 
giraffai. Abbiamo qui forse una delle solite confusioni di Pli- 
nio, cagionate dal ricomporre troppo leggiermente le noti-* 
2ie e gli estratti presi in studj, che essendo troppo estesi 
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non potevano non mancare talvolta di esattezza? Mi duole 
di non conoscere il parere del eh. Pieralisì, non essendo a 
mia disposizione la sua grande opera sulf anzidetto musaico, 
corredata di tavole esattissime. 

A queir articolo del Cavedoni V Henzen aggiunse la no- 
tizia, trovarsi un' altra rappresentanza della giraffa nelle pit- 
ture d' un colombario di villa Pamfili scoperto nel 1838, le 
quali oggi sono quasi interamente sparite , ma conosciute 
mediante delle copie fattene dal Ruspi e conservate nelle 
così dette collezioni unite di Monaco, chei poco fa , sono 
state pubblicate dall' Jahn negli Atti dell' accademia delle 
scienze di Monaco ( classe 1, voi. 8, parte 2 ). L'illustra- 
tore parlando della giraffa p. 273 segg. ne diede, per cosi 
dire, una succinta storia, mostrando che per la prima volta 
ne davano notizia Agatarchide ed Artemidoro ( verso la fine 
del secondo secolo avanti G. G. ) e che sino da Giulio Ce- 
sare da tempo in tempo si miravan a Roma ed in altri luo- 
ghi dell' impero camelopardali, siccome nelle geoponica 16, 
22 ne viene mentovata una, che venuta dalle Indie fu mo- 
strata in Antiochia. Non fa specie adunque di trovar quel- 
la animale nel trionfo indico di Racco insieme con elefanti, 
pantere, cameli ed altre bestie forestieri. E di fatti, oltre 
quel sarcofago del sig. Fortunati , ne ho trovati due altri 
esempi . L' uno è un bassorilievo del palazzo Giustiniani , 
rappresentante Racco sopra un carro tirato da due pantere 
nel mezzo del suo tiaso, preceduto da un elefante, da due 
figure barbate, poi da Ercole colla face ; tra questo e que- 
gli uomini barbati sporge il collo della giraffa, assolutamente 
come nel sarcofago della via latina. Però non ho potuto veri- 
ficare, se la testa ne sia munita di corna, né meno neir altro 
rilievo inedito, che pure rappresentali trionfo di Racco. Esso 
è incastrato nella facciata meridionale del casino di villa 
Doria-Pamfili , ma in tanta altezza dal suolo , che appena 
coir aiuto d' un occhiale se ne poteva ricavare la data 
notizia. 

A. MlGHAELIS. 
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c. Del significato di un tipo singolare comune alle monete della 

famiglia Eppia e della Rubria. 
Negli assi di Cppio, legato di Pompeo Magno figlio, e nel qui- 
nario e negli assi e suoi spezzati di L. Rubrìo Dosseno , rìcarre il 
tipo di uo' ara rotonda ornala d* encarpo con sopra un ordegno di 
forma semiovale, altomo al quale si avvolge un serpe che sporge in 
alio il suo capo. V Orsino, il Morell, il Liebe, V Havercampio, V Eckfael 
ed altri nnmografi concordemente vi riconobbero il serpente salutate 
di Esculapio; e quasi tutti opinarono, che i due monetìeri con cfuel 
tipo accennar volessero ad un loro antenato, che facesse parte della le- 
gazione inviata da Roma ad Epidauro Tanno 462 per far venire di là 
Esculapio medesimo. E questa opinione venne di molto convalidata, dopo 
che pel riscontro degli antichi ripostigli si riseppe che le monete deihi 
gente Rubria sono anteriori quasi di un mezzo secolo a quelle deir Ep- 
pia , e che perciò la scelta di quel tipo non dipende da contingenza 
deir anno in che quelle furono impresse. 

L"* obbietto , attorno al quale si avvolge il serpe , fu comuoe- 
mente detto mezzo uovo ; e V Eckhel tentò di renderne ragione col ri- 
scontro di un racconto di Luciano; ma inutilmente, poiché il eh. Zan- 
noni ( Galler. di Ftr. ser, IV t* J, tao. 26 ) rettamente avvertì, che 
il supposto mezzo uovo altro non è che la cortina fatidica di ApoUo 
partecipata al suo figliuolo Esculapio; ed io mi studiai di convalidare 
r avviso del dotto archeologo fiorentino ( Saggio di osserv. p. 177 
Àppend. p. 158 ). Anche il eh. Moller ( Handbuch %. 394 , 1 ] av- 
vertì , che nelle monete della gente Rubria non è un uovo ( come 
generalmente fu detto ), ma T ompkalos, posto sopra un altare roton- 
do, quello attorno a cui si avvolge il serpente d* Esculapio. Ora il cb. 
Wieseler ( Annali delV Instit. arch. t. XXIX p. 168 ) vuole, che non 
sia né cortina, né omphalos di Esculapio, ma sibbene imagine simbo- 
lica deir Estia, e che il serpente sia il genius loci, ed in ispecie il 
buon demone della casa. Ma comunque sia riguardo agli altri monu- 
menti, panni che nelle monete deir Eppia e della Rubria ( da esso lui 
non rettamente dette denarU ) sia unicamente da ravvisare il serpe dì 
Esculapio avvolto attorno alla sua cortina, od omphalos che dir si vo- 
glia. Ali giovi pertanto rapportare in prima la descrizione delle monete 
in qnìstione, e poscia accennare i riscontri che a parer mio manten- 
gono ferma la sentenza de^ sovra lodati archeologi. 

1. MAGN. PlYS IMP. F. Testa gemina barbata laureata di Gia- 
no, alla quale è nel bel mezzo addossata un ara rotonda ornata dT en- 
carpo con sopra una cortina od omphalos, cui si arriticchia tra serpe. 

)( EPPIVS LEG. Mezza nas>e dalla parte di prora. Asse semiooc. 

!2. Testa di Giano ed ara con cortina, come nel prec. «. 1. 

)( L. RYBRl D0S5EN. Mezza nave dalla porle di jn^ora, e I 
dal lato d. Asse semìonc i 

3. Teste «f Ercole e di Mercurio congiunte a guisa di quelle di 
GianOy talora con clava e caduceo apposti da lato ad esse. 



1 
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)( L. RVBRI DOSSEN. Ara rotonda con sopra una cortina, at- 
torno alla quale s^ avvolge un serpe, posta entro un"* edicola distila; e 
dietro ad essa una mezza nave, di cui scorgesi la prora. Asse seinionc. 

4. Testa di Mercurio con petaso e caduceo al dinanzi, 

)( L. RVBRI. Lo stesso tipo che nel precedente n. 3. Sestante. 

5. DOSSEN. Testa di Nettuno barbata laureata con tridente a tra- 
verso, 

)( L. RVBRI. Vittoria seminuda incedente a d. con lungo ramo 
di palma nella d. appoggiato alla spalla; e dinanzi ad essa ara ro- 
tonda con sopra una cortina, attorno alla quale si avvolge un serpe, 
che leva alto il suo capo. Qui nano. 

A detto del Lanzi e d^ altri dotti in archeologia ì confronti sono 
cdme gli sperimenti in 6sica. Colle sovra descritte monete di famiglie ro- 
mane pertanto vuoisi riscontrare il seguente medaglione di Antonino Pio 
{ Eckhel t, VII, p* 32: Froelich, cimel, mus. Vindob,p. YlletdO): 

ANTONINVS AVG PIVS P P TR P COS HI. Testa laureata, 

)( AESGVLAPIVS. Il fiume Tevere adagiato, che alza la d, in 
atto di meraviglia, o di acclamazione , alla vista deW arrivo di una 
nave ferma sotto un arco di ponte, dalla quale esce un serpe e si di- 
fila verso V isola tiberina , nella quale sono visibili tre tempietti di- 
stili ed un arbore, iÈ. m. m. 

11 eh. Canina riconobbe in questo tipo i tre templi delF isola ti- 
berina dedicati ad Esculapio, a Giove lurarìo ed a Fauno ( Bull. deW 
Inst. arch. 1854 p. XXXVIII; cf, Orellin, 5633a ). lì tempietto distilo 
pertanto delle monete di L. Rubrio Dosseno si è per appunto quello 
di Esculapio neir isola tiberina ; lo che arguir potevasi anche dall' essere 
quel tempietto addossato ad una mezza nave, che serve tutt^ insieme a 
ritenere il tipo primitivo del bronzo romano, ed ad accennare, cofne 
il nume salutare d' Epldauro venne a Roma per mare , di che porge 
indizio anche la testa di Nettuno nel ritto del quinario di L. Rubrio. 

Che poi la cortina ornata d' infule si convenga ad Esculapio, del 
pari che al padre suo Apollo, in riguardo a^ suoi responsi ed oracoli sa- 
lutari, parmi cosa manifesta, e da altri già comprovata ( Pitt, d"* Ercol, 
t. V tav, 50 : Zannoni Galler, di Fir, ser, IV t, I tav.^Q), In monete 
di Delfi impresse sotto Adriano ricorre il tipo identico deir ara rotonda 
sormontata dalla cortina, attorno alla quale si avvolge il serpe ( Mionnet, 
suppl, n, 37 ]; e questo tipo, proprio di Apollo, venne parimente ap- 
propriato al figlio suo Esculapio e ad Igia. In alcune monete di as- 
sai bello stile portanti V epìgrafe ASKAUniOY inTHPOZ , oppure 
AZKAHnior kAI rriEIAZ , che pili probabilmente appartengono 
a Pergamo, nel ritto vedesi la testa barbata laureata di Esculapio, e 
nel riverso una delle ridette due epigrafi posta da lato alla cortina or- 
nata di' infule a lavoro reticolato, attorno alla quale si avvolge un gros- 
so serpe ed erge la testa ( Eckhel t. II p. 600 ): iungitur serpens 
Aesculapii cum cortina ÀpoUinis patris. Che poi V Esculapio dell' isola 
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tiberina avesse anch'* esso per proprio attributo la cortina y ne lo acGer- 
ta r insigne statua del museo Borbonico ( t. IX tao, 47 ), trovata per 
appuuto neir isola tiberina , che lo rappresenta in atto dì riposo ap- 
poggiato al suo baculo, attorno al quale si avviticchia un lungo serpen- 
te, ed avente a^ suoi piedi, dal lato sinistro, la cortina reticolata. Del 
resto, ho preferito la denominazione di cortina all'altra di omphalos, 
perchè questo suole avere forma più acuminata, e la cortina dì forma 
alquanto depressa è di color di rame rosso in una pittura ercolanese 
( t. V tav. 50: cf. Carelli lab. LXXXIp. 27, 28 ) rappresentante A- 
poUo in riposo, col centauro Chiroue e con Esculapio sedente pensoso 
presso una colonna sormontata da un tripode, che par fornito delia sua 
cortina. 

« Ma si avverta bene ( scrive il eh. Wieseler ), che V omfolo 
« occorre sopra i denari di ambedue le genti ( Eppia e Rubria ) accan- 
« to alla testa doppia di Giano. A questo, come è noto, era consacra- 
« ta la porta, — siccome a cbi apre e chiude. A Vesta, abbastanza co- 
« nosciuta come dea propria della casa — per far menzione di una sola 
a cosa meno conosciuta — secondo Servio ad Yirg. Aen. VI, 273^ en 
ff consacrata la soglia. È perciò beo chiaro, quanto bene stia accanto 
« air immagine di Giano il simbolo deir Estia, io Questa speciosa osser- 
vazione non vale, poiché in altre monete della Rubria T omphalos ( o 
cortina che dirsi debba) vedesi apposto da lato alla mezza nave, ove 
non troppo bene starebbesi qual simbolo d' Estia, che ama la tc^rra fer- 
ma anzi che T instabile elemento dell' acque. Negli assi sì dell'* Eppia 
come della Rubria V ara colla cortina e col serpe venne addossata aìh 
gemina testa di Giano forse non per altra ragione se non che per es- 
sere quella la parte pih adatta a ricevere il nuovo tipo, volendo pur 
mantenere i tipi primitivi della testa di Giano e della mezza nave. Ma 
posto ancora che i due tipi fossero congiunti per una ragione speciale, 
V ara sostenente la cortina ed il serpe dì Esculapio troppo bene si 
sta addossata alla testa gemina di Giano, sapendosi che il tempio di E- 
sculapio neir ìsola tiberina fu dedicato nel bel primo dì deir anno ro- 
mano; ossia alle calende di Gennaro [Ovid. Fast. I, 289: cf. Kokn- 
dar, Praenest. Kal. Jan.) 

G. Gavedom. 
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SCAVI E VIAGGI. 

a. Scavi di Atene. 



Riferendomi al mio raggaaglio ateniese dato in questo 
li Bull. 1858 p. 105 segg. vi aggiungo la notizia , il fram- 

m mento d*un elenco di vittori trovato a Thespiae ormai es- 

<» sere stato pubblicato puranche nell' IfrifitpU ipxccioXoymri n. 

3251, ma poco esattamente. 

La continuazione del regolamento delle strade in Atene 
ci ha somministrata una gran quantità di monumenti anti- 
ìé chi. Il primo di sifiTatti scavi scoprì i sepolcri mentovati nel 

t» suddetto rapporto , nonché il cippo di Satiro ( e^/x. àp^. 

P^ n. 3230 ) ; ora vi comunico il seguente elenco d'oggetti , 

che furono riti*ovati fin al di 26 settembre, allorquando partii 
d'Atene , conservati perora alla demarchia della città. La 
il più gran parte sono monumenti sepolcrali , mentre possono 

Vi almeno aver avuto un' altra destinazione i seguenti : 1, 

» Frammento di bassorilievo : un braccio tenendo il sistro. 

— 2 , Parecchie teste di statue , abbastanza illese , di 
marmo bianco. — 3, Alcune graziose palmette di terr^ 
cotta. — 4, Alcune anse ossia orecchie d'argilla rossa, or- 
nate d'una burlesca maschera di Sileno colla barba assai 
prominente ; un simile frammento, provveniente puranoo da 
Atene, trovasi presso il sig. Nizzoli, console I. R. austrìaco 
in Salonichi, mentre aitrì ne ho forniti alla collezione del- 
l' università di Gottinga. — 5, Anse di anfore munite di 
bolli con lettere» che qui ommetto, si sono trovate più volte. 

12 
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All' incontro destinali per i sepolcri oppure trovati in 
essi vi sono numerosi pezzi di balsamarj, i cui diseg^ni of- 
frono contorni gialli su fondo bianco. Quelli intanto , che 
ne' ho veduti , erano tutti quanti cancellati da non poter- 
sene riconoscere le rappresentanze. 

Passando ormai ai monumenti con iscrizioni ne com- 
memoro in primo luogo una, che potrà per avventura dar 
qualche lume per la topografia della città, ma difficilmente 
rimarrà al luogo del ritrovamento. Tra la scuderìa reale ed 
il luogo del palazzo degli Stati ora abbruciato , nella dire- 
zione incirca di nord-ovest a sud-est, intercidendo la cosi- 
detta o3ii roZ aradiov ed una strada collaterale, si è sco- 
perto un lungo muro di pietre quadrate , una delle quali , 
lunga incirca 9 piedi, porta l'epigrafe : 

1. ABACKANTOC 'Aj3«(jxavTcs 

6YMOAnor EiiiilTiov 

KH$éIGl6TC KfKftmsU 

Z H C n (?) 

EAIAOTPIBHCeAÉT naidorpi^^ aev- 
•'^^QNnAIAQN 5(]pcùv midtov 

Un Abascanto figlio di Eumolpo , da Gefisia , ci è già co- 
nosciuto da cinque iscrizioni del G. I. Gr. ( n. 270 , ove 
è chiamato miievviìq , n. 271. 272. 262. 263 , ove vien 
qualificato di Ttaidorpi^g rcSv i(fr§<av ) aggiudicate dal Boeckh 
al tempo di M. Aurelio Filosofo. Dicesi espressamente izouS. 
eXevS'épcjv Trac jojv , essendo nominati schiavi nel ginnasio in 
due iscrizioni argive (G. I. Gr. 1122. 1123), onde non ri- 
sulta, è vero, aver essi preso parte agli esercizj. 

Sette piccoli termini, i quali, quantunque da* caratteri 
assegnati a tempi diversissimi, mostrano però tutti Faspira- 
zione ; che perciò qui deve esser rimasa la forma costante, 
sebbene nelle copie di due simili termini G. I. Gr. 536 la 
parola 2pd€ vada priva d'aspirazione. Per il piii quel pezzo 
delia lapida , che sporge dal suolo, è lavorato e liscio. 

2 , e 3 , HOROS K. Due esemplari del tutto simili , 
larghi 0,25 e 0,26. K sembra essere la cifra. 

4, HOR larga 0,10. 5, HOPO. marmo bianco. 

0$ marmo bianco. 6, .OPOZ 
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7, H0P02 larga 0,15. 8, HOPO ( «e ) , lar- 

ga 0, 29, scrìtta molto rozzamente e di età evidentemente 
molto bassa, la quale venendo provata pare dalla forma del 
£ , Taspirazione ne viene tanto piò singolare. 

Prima di venir alle iscrizioni sepolcrali, propongo il se- 
guente frammento : 

9. 
. , nEIPAIETSrrMNA . . ó (JeTva wu ^e7vo«]n££|5«(£Òs y\)- 

. . APXONTOSANETPA . . . . «pxovws àveypa . 

. . . TASTETQNETEPr . . . . t«s re zSv titpy[etSiv 

. . i^DNl. . .dmì 

MENE . . Mcve . . 

MHAE ... M-nSthei; ? 

L& lapidi sepolcrali sono in parte semplici cippi tondi ,^ 
circondati di cercine, sa' quali trovansi le seguenti epigrafi,, 
srà delle quali con nomi di personaggi attici: 



10. 

OIAOTMEN») 
KAEIT0$QNTO2 
.IW2TIAA0U 
eTrATHP 

ropror 

KHTTIOY 

rtNH 



NIK02TPATH 

MAKPONOZ 

EPXIEÌ22 

errATHP 

$IAI2TIA0r 
eHMAK££2£ 
r T N H 



Un tal *kvTiyivtìi 9ìktvxiiou Qniuauii G. !.. 638 può esser 
il figlio di questa coppia. 



12. 

2APAit»QN 
2Ì12IKAEOY2 
nAIANIEY2 

14. 

eE0AQP02 
GEOAQPOr 
EPXIBrS 



13. 

AnOAAGNIAH2 
AnOAAQNIAOY 
AXEPAOY2I02 

16. 

AI0NY20AQP02 

ANTIIIATPOY 

AAAIEY2. 



I 
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— SeguoDo undici isciirioni co' nomi di persone non at- 
tiche : 



16. 

MET122TH 

ANei2TiN0Y 

MAAAQTI2 



EIIirENHA 
P0AAIA02 
ÌMTPNAIA 

. 19. 

ETW02TNH 

AI0NY2I0Y 

MIAH2U 

21. 

2APAnKìN 

2APAmQN02 

AAEaANAPEr2 

23. 

NIkM$0F02 
AHMHTPIOr 
HPAKAEaTH2 



17. 

AMMQNIA 
AIOAOPOr 

AAESANAPEITK 



1«. 



25. 

APMONIA 
HPAKAEQTI2 



Sotto riscrizione redesi on raso a 
lungo coDo e con una sola ansa, fi- 
gurato in basso riliero. 

20. 

BIOTH 
AI0NT2I0T 
IIPAKAEQTI2 

22. 

rrN0r2 (E5vcu«?) 

AnOAAQNIOr 
ANTI0XET2 

24. 

AnOAA^I 
02AnÒAAfi 
AOTOTAr 
KrPAN02 

26. 

MENQN 
2EAErKEr2 



ne 



Aggiungo quattro epigrafi senza indicazione del luogo nata- 
le, scritte di maniera pih cattiva: 



27. 

ite ETn02PTNH {Ei<ff>o<rwn) 
XPH2TH 



28. 

XAPIQN 
XPH2T02 
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29. 30. 

sic KAAAIKPATH2 {KalhYfdm^) MEAANIH sic 
XPH2T02 noiMEAA sic 

NOI 

Dae moDumentì consistono in una semplice lastra qua- 
drata, che stava eretta, il che si vede dal lavoro della par- 
te inferiore : 

31. 

EIPHN0KAH2 Marmo bianco. 

IZ0TEAH2 Largh. 0, 32. 

32. 
. lEMNQI. Mlfxvojv Largh. 0, 28. 

Un monamento vien formato da una stele di marmo 
bianco , il cui frammento conservato fa vedere nel piano 
superiore le due rosette attiche, mentre aldissotto vi aveva 
un rilievo, del quale si ò conservata una testa barbata. Tra 
il rilievo e le rosette si legge : 

33. KPINArOPA2 : AHMHTPtou 
EPETPIET2 

Questa stele deve essere stata coronata d' una palmetta, che 
d vede ancora sulla seguente , nella quale aldissotto di due 
rosette si è conservata del bassorilievo rotto una femmina 
sedente ; sopra sta l' iscrizione : 

34. AQPI2 

XPH2TH 

Un' altra forma di monumenta si è un tronco bislungo 
di marmo bianco, in guisa di tavola ossia ara, la cui parte 
antica è larga , 74 , alta , 36 , mentre la profondezza 
n' è di , 50. Sulla parte antica si è rappresentato in bas- 
sorilievo un vaso^ ed aldissopra havvi T epigrafe : 

36. HrH2IA2HrH2I0YEE0I0T 

Seguono adesso le stele coronate deir d^értufAa , ed in 
primo luogo quelle che portano solamente una semplice 
iscrizione : 



i82 SCAVI "' ! 

36. 

MATélC Piccola stele, larga 

BAPAKOY aldissopra di 0, 38. 

OPOANAHNH L' iscrizione è chiara. 

La forma *0poav3rm , da derirarsi da *Opéavda , è naova» 
nonché il nome del padre ; ma affatto oscuro mi riesce lo 
stesso nome femminile. 

37. 

AINOCePMOATKOT Largh. 0, 32 
XAIP6 



Il nome della patria, forse qaello d' un demo attico, usur- 
pato senza diritto, è stato cancellato. 

38. 

. . AriIMAXH Su d' una stele rotta, 

. . EreTKAEOri fregiata dell' automa. 

. . KE*AAHeEN 

Siffatte stele ornate di aetoma ricevono puranche de'ri- 
}Ì6?i, p. e. una di marmo bianco , larga 0, 17, ne mostra 
una figura sedente recando la mano ad un' altra , che sta 
dinnanzi ad essa, ora assai rotta» noentre aldissopra si legge : 

39. larENHI AHMHTPI^ (AYi/xyirpta). 

È yero che in questa stele invece dell' aetoma hayyi una 
punta nel mezzo. — Un' altra, anch' essa di marmo bianco, 
alta , 64 , rappresentaci un giovane ammantato, stenden- 
do colla d. un augello ad un cagnuolo saltante per prenderlo, 
coir iscrizione : 

40. F0ATETKT02 

— Sopra una stele di rozzissimo lavoro, priva d'iscrizione, 
mostrasi una ragazza tenente un uccello sotto il braccio e 
stendente un altro ad un cannolo, il quale, siccome quello 
del n. 40 , è di que' piccoli e capelluti , che spesso tre- 
vansi sopra pitture vasculari , particolarmente della Magna 
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Grecia , e che hanno forse da credersi le MeXtraia xvviSta 
[^ Gonf. Ann. 1852 tav. T, e l' osservazione di Gavedoni 
Bull. 1853 p. 142.] 

L.a Tormazione piii ricca infine delle stele ornate di 
aetoma vien rappresentata dalle edicole, sulle quali le figure 
sculte in alto rilievo stanno aldissotto d' un architrave pro- 
minente , sostenuto da due pilastri e sostenente egli stesso 
il colmo coronato di acroterj e per il piìi fregiato nel mezzo 
del campo d' un ornamento circolare. L' architrave porta 
r iscrizione. Di questo genere sono i monumenti seguenti : 

41. Un architrave di marmo bianco, lungo 1, 73, alto 0, 
28, tripartito in guisa ionica, già facente parte d'un tal mo- 
numento, porta ne' due compartimenti superiori V epigrafe : 

$IAI2TI0N AHM0XAP0T2 AZHNIEQ2 GYrATHP 
TIMOeEOX MEAITEas TYNH 

42. D'un altro monumento simile di marmo b., lungo 
Oy 58 , si è conservata la parte superiore, V architrave cioè 
coir aetoma, nonché uno de' pilastri : 

OOIBHETnOPOT EKKIKTNNEQN 

43. D^ una terza edicola di marmo b. , alta , 80 , 
resta pure il rilievo, nel quale un giovane carezzando pren- 
de una giovane donna al mento ; V iscrizione, che incomin- 
cia un poco a sinistra della metà della lapide , venne da 
me copiata così : 

MTIJ NION XAIPE2TPA20 APNOIZIO 

Sul nome femminile non dico niente ; il resto ha da emen- 
darsi : X.aipz(jzpaTOv 'Ayvouo'/ov, 

44. Neppure il quarto monumento è interamente con- 
servato : né havvi ancora T architrave fino ad una larghezza 
di 0, 38, coir aetoma fregiato di acroterj e di cerchio, ed uno 
de' pilastri. L' architrave porta la seguente epigrafe : 

TéTCfENgnélNXPHNTTMBONArAKA elTOIONCn . . . 
KAITICK6KPOniAflNrElNATOTONA6<JPAC0N 
OTK NéKrAlHCKÉKPOHHnOCAAAAnoePH 
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la qaale, approvando il concetto del mio amico W. Bessell, 
distingno cosi : 

Kaì zìi Kexpo7rcd(Sv yuvaro révie ; (fpiaov, 

Oix yìv ex yotlni KexpomriWc^, aìX ine 0pTn[xy3c. 

la guisa di dialogo vien nominato prima il nome del de- 
fonto , ora mutilato ; poi , trovandosi il sepolcro presso A- 
tene, nasce naturalmente la qaistione, quale degli Ateniesi 
r abbia procreato, laddove si risponde distintamente, gpiacervi 
non un Ateniese ma un Tracio, sema indicar il nome del 
padre , che , non facilmente mancante ne' sepolcri di Ate- 
niesi, talora venne ommesso ne' monumenti di forestieri sep- 
pelliti neir Attica, come p. e. nel n. 26. Il proposto con- 
nesso è tanto stringente , che dobbiamo contentarci delia 
forma reS^ invece dr tsv ( = uvo^y Mattbiae grieck, Gramtn. 
152} . Fa specie inoltre l' imperfetto yu^xi vinvece del presente. 
[Forse teS a cvIttccv y^ftiV xvyi^ov ; ?] 

Gottinga li 29 novembre 1858. A. Gonze. 

6. Viaggi in Etruria, 

II. Scoperte vohiniensi del sig, conte Ravizza 

d' Orvieto, 

Mentre rimetto ad uno dei prossimi fogli del nostra 
Bulletlino b continuazione de' miei studj sui monumenti pe- 
rugini, come su quelli di Chiusi, oggi darò una notizia me- 
ramente descrittiva di alcune belle scopette avvenute nelP a- 
grò deir antica Volsinii. Abbiamo parlato nel Bullettino 1857 
p. 33 segg. degli scdvi intrapresi in quel siti dal sig. Dom. 
Colini , che da uno de' sepolcri etruschi trass^e de' saggi bel- 
lissimi di vasi in bronzo, a due terzi ora esposti nel Museo Gre- 
goriano del Vaticano. La terza parte toccò in sorte al sig. con^ 
te Ravizza d'Orvieto siccome proprietario de'terreni, ove ebbe 
luogo lo scavo. Ma non sono questi i monumenti, de' quali qui 
bo da pariate : ^giacché, sebbene non inferiodi a' loro coitt^^- 
gni, mostrano le slesse forme b finn le àkesit isféiizi^nt. All'in- 
contro' il sig. conte Ravizza, inoòraggilo> dd tal felioejiuccqiso,. 
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apri un' altra tonodba» invìciBanza della prima, se non che, al- 
quanto pia distante dall' odierna Bolsena, è «tuata non più sul 
territorio di questa città, ma su qudlo di S. Lorenzo, sem- 
pre però appartenente air antica Volgimi. Essa, come pare, 
non visitata in tempi anteriori , oltre belli bronzi avea an- 
cora conservato i suoi tesori in oro, che adornavano i due 
cadaveri ivi seppelliti. Due corone disgraziatamente furono 
trovate in pezzi : Tuna era composta di foglie e fiori d'al- 
loro ; r altra ( lavorata in quella composizione di oro ed ar- 
gento, dagli antichi chiamata elettro) di foglie e fiorì d'ttlivo;< 
e merita d' esser notato, come i gambi di questi ultimi erano 
formati da fili d' oro ripiegati a spiraglio e raccomandati a 
piccole bacchette, cosi che resi elastici e quasi ondeggianti 
avranno dato air insieme l'aspetto della piìi graziosa ele- 
ganza e leggerezza. Due armille a guisa di serpenti sono 
formati da striscie d'oro liscio , ma di una conservazione 
perfetta. Fu trovato pure un anello semplice ed un altro con 
figura d' animale coricato. Molto più insigni però tragli ori 
sono due paja d' orecchini con pendenti che rappresentano 
delle Vittorie alate. L' un pajo è formato da due figure 
identiche, che tengono alzata 1' una mano, votile di abito 
sottilissimo a guisa di velo, che lascia scoperto quasi tutto 
il petto. Sono lavorate di oro battuto , e per ottenere più 
consistenza , sul rovescio si è aggiunta un' altra laminetta 
d'oro, non congiunta colla prima per mezzo di saldatura, 
ma semplicemente increspata con essa al contorno esteriore 
della figura. Neil' altro pajo le Vittorie sono compagne in 
modo, che l' una mette innanzi il piò destro , l' altra il si- 
nistro, e cosi pure le braccia. L' oro è un poco più forte, 
e riguardo al lavoro materiale il secondo pajo delle Vittorie 
è più finito, come pure i loro orecchini sono, alquanto più 
eleganti degli altri. Nondimeno se dobbiamo fare una. di- 
stinzione tra oggetti, che ciascuno per se sono di rarissima 
merito e di insigne bellezza, diremo, che 1' artista delle pri- 
me Vittorie si mostra d' un genio più sublime e dotato d' una 
mano , che accennando soltanto leggiermente ogni cosa f» 
trionfare tanto più la grazia e la vita ihteirnà ddfo Sfmritosa 
ooncetio. 
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Se traile scoperte del sig. conte Bayiiza qaesti pendenti 
occapano il primo posto riguardo al inerito artistico, V in- 
teresse scientifico air incontro si rivolge di preferenza ad ano 
specchio, seppure dobUamo confessare che nemmeno cotV aju- 
to di numerose iscrizioni perora siamo in istato di poter pro- 
porre una spiegazione non dico certa , ma nemmeno pro- 
babile. È quello stesso , del quale il rey. P. Garmcci ne 
diede una prima notizia io una delie nostre adunanze (Ball. 
1858, p. 35 ) ; e mentre ci auguriamo che a lui ven^a con- 
cesso di farne presto la pubblicazione, cercheremo di sod- 
disfare per il momento al desiderio de' dotti con una seoi- 
plice descrizione , la quale riuscirà piii chiara a quei clie 
vogliono confrontare lo specchio molto analogo pubblicato 
nella sua grande opera dal Gerhard tav. 166. Il posto più 
nobile occupa Minerva vestita di doppio chitone con F egi- 
da sovrapposta, in mezzo della quale scorgesi la testa della 
Medusa a capelli irsuti. È munita inoltre delF elmo . e tiene 
colla d. r asta sotto la punta , mentre colia s. prende il 
braccio d' un fanciullo munito di bulbi , avendolo , come 
pare, tirato fiiori d' un' anfora. Lo sguardo è diretto verso 
una donna posta alia sua sinistra, la quale, velata, cuopre 
pure la bocca col vestito tirato in sh colla d., mentre la s. i 

tutta involta è appoggiata sul fianco. Segue da questa stessa /' 

parte la figura d' un giovane rivolto verso Minerva con j, 

elamide dietro le spalle , e munito delP asta nella d. , che / 

tiene nella stessa guisa come la dea. Accanto a lui final- 
mente troviamo una donna, fregiata di doppia benda o Ste- 
fano, e di collana. Il vestito, lasciando scoperta la parte an- , 
teriofe del corpo , ricade dalle spalle e ne vien sostenuto 
un lembo colla d. alzata. Sul sinistro suo braccio sta un ^ 
fanciuUino munito di bulla come il primo, che protende la 
destra. Ritornando ora all'altro lato di Minerva vi abbiamo , 
Mercurio rappresentato nella solita maniera : la clamide 
rannodata al collo gli pende dalle spalle ; la testa è mu- ii 
nita del pileo alato, i piedi di sandali ; il caduceo a lunga 
asta gli riposa nella s. ; e, come nella figura corrispondente 
dello specchio di Gerhard , egli pure tiene assiso sulla co- 
scia s. un fanciullino munito di bulla, che alza la s. Sopra 



\ 
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le teste di tutte queste figure corre la travatura di un edi- 
fizio , e sopra questa yedesi una testa di donna fregiata di 
collana fra quattro teste di cavallo. — Nò manca U figura 
posta nel campo intermedio che si trova tra il tondpdeUo 
specchio ed il manico : è di fattezze puerili , vestita d' un 
grembiale intorno alle coscio , ma pare inoltre munita dei 
distintivi di Ercole : d' una pelle d' animale, cioè, rannodata 
intorno al collo e della clava, che gli riposa sulla spalla d. 
mentre colla s. sta per tirar giìi una specie di cortina appesa 
dietro di lui e formata , come pare, d^ una pelle d' animale. 
Corrisponde dunque questa figura pienamente a quella pub- 
blicata dal Gerhard, t. 29, n. 18. 

Le iscrì;EÌoni non si trovano frapposte alle figure , ma 
córrono in linea circolare attorno al margine dello specchio, 
in modo però che sulla distribuzione non può cader dubbio, 
il nóme di Minerva èil solito A^akiaitl ; ai fanciullo da lei 
sostenuto spetta T iscrizione fltlflMOSVB MlìfllH, che ri- 
corre identica sullo specchio presso Gerhard ; e come in 
quello, pur qui la donna accanto a Minerva vien chiamata 
Mfl(lV+. Ritroviamo poi il nome fltl^PlBMKlAiil, ma spet- 
ta qui al puttìno in braccio della donna, che manca nell'altro 
specchio, mentre il terzo sulla coscia di Mercurio ZMtOVf 
porta il nome di 2nAIOHIW2l MiqfllM ( |M per isba^o 
deir incisore, invece di Hi ) . Tutte queste iscrizioni sono 
chiare e leggibili, ed un dubbio resta soltanto riguardo alla, 
terminatone del nome della donna col bambino sul braccio 
e sul princìpio del nome del giovane che le sta appresso. 
Del primo si legge bene . . MVV^VlflWfl , se in fine siano 
da aggiungere le lettere M o qualche altra, non oso affer- 
mar con certezza. Piìi importante è la quistione sul prin- 
cipio deir altro nome, nel quale il revmo P. Gamicci cre- 
dette ravvisar il nome Turan ripetuto una seconda volta : 
lezione che dovrebbe recar non lieve imbarazzo air intera 
prete. Avvertito di tale difficoltà ho esaminato questo punto 
con ogni diligenza e credo potere sciogliere ogni difficoltà 
in modo, che come spero ne sarà soddisfatto lo stesso revmo 
Padre : i tratti, cioè, che egli divise tra due lettere VT e che 
stanno strettamente congiunte, mi pare che si riuniscano ad 
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una sola fl : la differenza paleografica delle dne lezmni dan- 
que è quasi nalla, ma invece di Turan abbiamo il nome 
di nfldfl , che nel significato forse non sarà differente da 
ìnMM ne' due specchj presso Gerhard, t. 69, Set. 90. Non 
so dire , se possa restituirsi qnest' ultimo nome sul nostro 
specchio eziandio riunendo al principio di Aran una delle let- 
tere incerte alla fine del nome precedente ; ma almeno, quan- 
do ebbi lo specchio sotto gli occhj, non mi è venuto questo 
sospetto. — In ogni modo pel confronto del nostro specchio 
con quello di Gerhard vien dimostrato , in qual modo le 
iscrizioni di questo siano da distribuire traile diverse figure ; 
e cosi dovrà modificarsi ciò che intomo ad esse si è detto 
nel nostro BuUettino 1842, p. 173 e 1843; p. 40. 
^ Non sarà superfluo di notare in quest* occasione, che lo 
specchio orvietano pubblicato ne^ nostri Annali 1851 , tav. 
d' agg. N e da Gerhard t. 183 si trova nel possesso del sig» 
conte Bavizza. Dalle mie notizie risulta che del nome cre- 
duto di Mmrfa non sono sicure che le due prime lettere e 
r ultima ; nella terza e nella penultima ho creduto ravvisare 
una T ed Ima I , come vengono espresse nella tavola degli 
Annali. Molto incerto è pure il nome espresso in ambe- 
due > le pubblicazioni 3IAa4 , che dovrà leggersi puttosto 
9V!)^V1* — Nello, stesso possesso si trova ancora T altro 
specchio orvietano y pubblicato negli Annali 1833 , tav» 
d' agg. F. = Gerhard t. 184 , il quale per isbaglio del 
Gerhard vien detto esser entrato nel gabinetto delle meda* 
glie di Parigi. 

Ma per tornar agli scavi volsinìensi, es» fruttarono di 
più alcuni belli manichi di bronzo ( uno colla patera ag* 
giunta)» i quali sono formati da figure umane in tutto ri* 
lievo : runa rappresenta Venere seminuda , appoggiando la 
s. al fianco, mentre colla s. alzata sembra sostener il disco 
della patera. L'altra è una donna alata, appoggiando la d. 
sul fianco e tenendo nella s. abbassata uiCotnochoe. 11 manto 
le^cuopre la sola coscia ed il piede destro , poi vien tira* 
to sulla schiena e ritenuto sotto Tascella s., onde ne pende 
un lembo. Un terzo manico raffigura una donna pure alata 
senz' alcun vestito, la quale alza la destra come per difetta* 
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dere rocchio contro t raggi del sole. Tutti questi concetti 
già per se accennano V epoca del pifa libero sviluppo del- 
Tarte, ed a taF epoca corrisponde pure il lavoro non tanto 
severo quanto elegante. Non meno bella è la testina ( alta, 
se non erro, alquanto piii d'un mezzo palmo ) d'un giovane 
imberbe con torques al collo e munita di berretto frìgio , 
onde potrà chiamarsi o Paride o Lunus. È vuota nell' in- 
temo a guisa di vaso, e la parte superiore del berretto ne 
forma il coperchio. Due anelletti attaccati ai lati dello stesso 
berretto, avranno servito per attaccarvi una catenella, e cosi 
tutto il vasetto sembra essere stato destinato ad uso di tu*- 
ribolo, in modo forse che Fodere dell' incenso o d'altri pro- 
fumi uscisse dagli occhj perforati. (f 

Furono trovati nello stesso sepolcro ancora alcuni or- 
ciolini di terracotta contenenti una quantità di polvere di co- 
lor vermiglio , il quale dal sig. prof. B. Viale negli Atti 
dell' Accad. de' Nuovi Lincei (Sessione II, 3 genn. 1858) fu 
dichiarato a belletto composto di solfato di caloe finissimo e 
cinabro, o vermiglione impastati con acqua gommata ». « Gii 
antichi Etruschi, » così continua il detto autore, « non potean 
conoscere la polvere bianca per belletto, che ritraesi dalla 
calcinazione e polverizzazione del talco, il quaP è composto 
di magnesia, allumina , silice e ferro , e che non si altera 
punto alle esalazioni dell' idrogeno solforato. Ma pure col 
solfato di calce conseguivano il medesimo effetto, noi difatti 
lo abbiamo trovato dopo tanti anni ancora atto a imbellettare 
le gote delle gentildonne i>. 

Stando ancor occupato a descrivermi alcuni oggetti di 
minor momento, venne l'annunzio essersi ritrovato un altro 
sepolcro ne' fondi dello stesso sig. conte. Cosi egli partì , 
ed io invitato gentilmente da lui, gli andai appresso. Esso 
sepolcro era situato circa due miglia distante da Bolsena , 
un poco alla destra della strada, che vi conduce da Orvie- 
to. Era formato da una semplice camera, ma già spogliato 
in altri tempi. Fu rinvenuta soltanto una figurina di donna 
seminuda assisa sopra un ariete coricato , che originaria- 
mente sembra aver firegiato il coperchio d'una piccola cista. 

H. Bbunn. 
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